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Ài benigoa Lettore; 

Correndo tanta abbondanza di Libri ; 
che tanto meglio di me trattar» 
materia sì fubhlime ì ho nulla dimeno avu- 
to nnch' io l r ardimento di applicarvi la 
penna , e di darvi a leggere quefti fogli. 
7{on ho avuto difegno di dar novità alla 
SoftanXA > fokment* ho voluto darla nel? 
Ordine , ^Acciocchì ■ fujfe a tutti pronto al- 
la mano il Modo di Santificar il Venerdì 
dedicato alla Vaffione Santifftma , ho di- 
V# le Confederazioni "per tutti i Venerdì 
dell'anno . n avranno i poco Verfati nel- 
le Lettere il fuo pabolo , nè vi manche- 
rà, credi io r anche agi' Intendenti • Qua- 
lunque egli fià r gradite il Bono > è pre* 
Zate: Gesù Crotipffo per me . 
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PROTESTATI O 

A V C T O R I S 

CUM SS. D. N. Urbanus VIILPon- 
tifex die 15. Marti) Anno 1.625. De- | 
cretum edjderit , illudque die 5. Julii an- j 
rio i<534.confirmaverit , quo inhibuitim- 
prjmi Libros Hominum, qui Sanili tatis, ! 
vel Martyrii fama cekbres è vita migra» 
verint , gefta , miracula , revelationes >_ 
feu qugecunque beneficia , tanquara eo» ' 
rum interceflìonibusa Deo accepta , con- 
tinent'cs fine recognitione , atque appro-. 
batione Ordinarii, & qua? hactenus fin& 
ea imprefla funt, nullo modò vult cèn-; 
feri approbata , & cum idem SS'. D. K. 
Urbanus Papa Vili, die 5. Junii Anno 
1641. ita explicaverit , ut nimirumnon 1 
admittantur Elogia San&i , vel Beati ab- | 
folute , & quae cadunt fupra mores , & 
opinionem , cum proteftationé in princi- 
pio y- quod eis nulla adfìt au&oritas ab 1 
Ecclefia Romana ; • fed fides fit tantum 
penes Au&orem Huic Decreto , ejuf- 
que Confirmationi , & Declarationi ob- 
fervantia, & reverentia, quapareft, in- 
fittendo , profiteor me haud alio fenfu 
quidquid in hoc volum/ne refero , acci- 
pere , aut accipi ab ullo velie , quam 
quo ea folent , quae humana duntaxat 
auéroritate, non autem Divina Catholicae | 
Romana? Ecclefiae , aut Sancbe Sedis Apo * i 
ftolicae nituntur : iis tantummodo exce- ] 
ptis , quos eadem San&a Sedes Sanilo- j 
ram, Beatorum , aut Martyrum Catalo- 
go ad£cripfit„ » IN- 

- 
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G E N NARO 

PRIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE I. 

- 

X>i tre Obblighi di penfare à 
Gesù Appaffionato . . 

Jn quo & comprebenfus funi a Crifto . 

.Philipp, j. 15. 




«JSi 



p ONSIDERA in quefto primo Gì. 
[\j orno dell' anno , dedicato al no» 
ftro caro Gesù Circoncifo , 1« 
Primizie fanguinofe di Gesù Ap- 
paffionato . Ebbe gran fretta il 
fuo fervido amore di patir pretto , addolorarti^ 
e infanguinarfi prefto per noftro amore > appe- 
na nato oflèrifce le fue tenerezze al taglio e 
alle ferite. Nella Circoacifione egli diede la ca- 
parra della Paffione, e in quefte goccie il pegno 
d'un fiume di fangue. Io v' adoro v, facratiffimo 
Sangue, e prendo di buona voglia la parola'; di- 
vina , che tacendo mi date » di patir tanto per 
me , perche tanto mi amate . Benedico quel *Cuo« 
re bambino, piccolo di mole, ma grande in amo- 
re ? che quali non là frenarti ad afpettar il tem- 
po più proprio di patire > e glorifico , ed sfat- 
to quello piccolo Dio , che comincia a vivere con 
amarmi penando . E dove mai perdiamo i no- 
ltri penfìeri , fe non tutti gli fpendiamo a con- 
templare Gesù Penante ? 11 primo Obbligo, che 
deve ftrignerci , e quafi imprigionarci il pende- 
rò ; in quo comprthen/ns fum à Ghrijlo , è la 

/ A Ora- 
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i Gennaro primo Giorno 

Gratitudine. Ogni Uomo d'onore fi pregia d* 
efler grato ; e ihma un gravi (fimo affronto , V 
efler chiamato fconofcente . Tanto! è maggio- 
re il debito della gratitudine, quanto è più ri- 
levante il beneficio conferito . Non è gratitudi- 
ne vera la gratitudine tenue ad un beneficio 
fornino - Dimmi , Anima mia , fe può darli mai 
da uomo ad uomo beneficio così infigne , -qual' è 
la durifllma Paflìone di Gesù, tutta a prònoftro, 
anoftro favore, a noftra falute, * a tanto fuoco» 
ilo. Sarebbe una piccola riconofeenza , dar il no* 
Uro fangue, la noftra vita per fuo amore. No, 
non voglio tanto, par che ci dica il caro Gesù. 
Almeno ricordatevene , almeno compatitemi, al- 
meno penfate a me , che tanto ho penato per 
voi . Che dici ? Anche di quefto poco fei avara 
con Gesù . La minima delle riconofeenze , che 
può contrapporfi al Benefattore è la memoria del 
beneficio . Dunque nieghi ad un (bramo Benefat* 
tore anche la rimembranza, cioè il meno, per be- 
neficio sì eccelfo. O enorme ingratitudine/ Af- 
fetti di confùfione, e di pentimento • 
. IL II fecondo Obbligo di penfare a Gesù Ap* 
padronato è la Corrifpondenza in amore • Non 
v'è cofa più geniale all' uomo , che riamare chi 
lo ama : homint quid aliorum amanti** ? difle 
Seneca. L'uomo è amorofo per naturalezza, 
quanto più verfo chi è amorofo verfo di lui ? 
Or queft' amore reciproco balla a cambiare Tuo. 
mo tutto in un penfiero attento , e continuo 
di chi lo ama > perche , fe V amore è atto del- 
la Volontà , prefuppone nell'Intelletto il pen- 
ficro dell'Amato , e lo mantiene , c lo accre- 
fee , e più lo impegna; onde V Anima, che ama 
è più dove ama , che dove anima , c vi è più 
coli' affetto del cuore , che coir attenzione del- 
la mente . Chi può mai prender le mifure del* 
V altezza, profondità , larghezza , e lunghezza 

dell' 
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Meditazione Prima. | 
dell' amor di Gesù Appaflionato per noi? Noi ci 
pregiamo di molto riamarlo : diciamo, eh* egli è 
tutto ilTioftro bene, tutto il noftro cuore. Sii ma 
dov'è il penderò attento a ponderare le Aie finez. 
ze , i fuoi ecceffi d'amore ? Ah fe quefto pen- 
fiero ci occupaflè il cuore , di Gesù Crocififlo,, qual 
affetto terreno vi troverebbe V entrata? Come pud 
-comparire il peccato» villa di quel cuore, chepen* 
fa a Gesù Crocififlo? O caro feudo d' amore con* 
^ra tutu i cólpi delle tentazioni Infernali I Gesù è 
morto per mio amore, ed io poflb oltraggiarlo, 
pollo crocifiggerlo di nuovo? Avvaliti di «quefto 
dolce riparo contro ai noftri tre comuni Nemici* 
III. Il terzo Obbligo è anche di Giuttizia • Cesù 
Appaflionato è il noliro Redentore , cioè chi ci ha 
ricomperati col contante del divino Tuo Sangue , 
dunque per diritto di giuftizia egli -ci ha fatti <fuoi 
fchiavi d'amore, An nefeitis , dicea 1* A portolo, 
quia non efiis vejìri ? Noi non fiamo più noftri > fia* 
nio tutti in proprietà di Gesù Crocififlo. Chi non 
fa , che lo Schiavo comperato -è morto alla fua vo- 
lontà , e folamente vivo ai voleri del Padrone , lu 
folo mente per penfare a lui , ha folo mani per efe« 
guire i fuoi cenni ì Se Gesù , come Dio , non avefc 
le il diritto di Padrone (opra gli uomini , lo avreb- 
be acquiftato fopra i medefimi per lo )us di Reden- 
tore. A.quefto caro Padrone non penfi, o anima, 
che ha fatta la compera di te , non già collo sborfo 
d'oro, e argento / 4 macollafpefa dei lafua vita ?£' 
ftnta una compera oh di quanta nobiltà ! Volle ,< he 
la Croce fervili e di bilancia , e dall' una parte fi pe - 
falle T anima , dall' altra un Dio , egli tìeflb , e fi 
compiacque , che V anima con un Dio battette quafi 
agiufto pefo: (Hom.é.de Tafcba.) in fratina 
Crucis voluti appendi fcrifle Eufebio Gallicano, 
ut homo Deum valere videretur. Lo Schiavo va- 
lefle a modo di dire , quanto Jil Padrone . E quefto 
gran che non merita i tuoi penfieri ? 

Ji 2 COL- 

/ 
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4 Gennaro Primo Giorno. 

t COLLOQUIO. 

■ 

i Tutto arrofftfco , amabilifftmo Cesa AppaffìonA* 
to y di aver bifogno di accumular ragioni, dimoi* 
tiplicar riflefftoni, dimettermi a* fianchi [proni per 
penfare a voi , a ricordarmi di voi, a compatirvi , 
ad amarvi . Non m y e d' avantaggio il fo lo fapere , 
the un Dio non ha ufato alcun risparmio di se , 
del fuo [angue , e della [ua vita per mio amore ì O 
qualmofiro d* ingratitudine , di di[amore , à" in. 
gin (li z,i a, che fono \ E lo fono [olamente con voi, 
con voi, che folofapefle beneficarmi, amarmi, ob~ 
bligarmi 3 con voi , a cui foto debbo ogni ricono fccn* 
za ogni amore , ogni corri fpondenza \ Sò bene co. 
gli amici far buon ufo del mio cuore: una parola cor. 
ufe, un piccolo foccorfo , uria tenue finezza sa li* 
tarmi il pen fiero , Affarmi la memoria , incatenarmi 
$1 cuore. Conejfovoi folo non ho cuore , e voglio an* 
che dire , non ho riputazione : Chiamo una enormi- 
tà il non ricordarmi dell 9 amico benefattore s di 
voi mi fo lecito il dimenticarmi affatto . Mi vergo* 
gnodime ftejfo, fe manco in una corrifpondenza* 
con voi il mancare così ingratamente non mi tocca 
la pelle. Ah quanto mi confondo , quanto mi pen- 
to della pajfata trafcuranza : per t avvenire m* in* 
gegnero di riguardar femprevoi , unico mio Bene, 
fattore. Amante, e Redentore. Voi chem % ifpira. 
te il penfiero, deh afftftete aW efècuzione. 

* 

ESEMPIO. 

Ammirabile , benché non imitabile , fu il B. En m 
rico Sufone. (cht. Domin.par. z. lib. z. cap. ) 
Un giorno a villa di Gesù Crocififlò, penfando, 
cheGesùloaveafalvato a cotto di tanto fangue, 
rapito in amore efclamò : dunque io non ho fangac 
da pagarlo per tanto langue? Tiranni più non ci 
iono> farò io il tiranno di memedefimo. Veggo il 
nomi di Gesù (colpito in quella Qoce > ed io non 

me 
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Meditazione Primi; 
me lo (colpirò nel cuore ? Così ad un ratto di fer- 
vore, corre a prendere un coltello, e colla punta 
a dirittura del cuore , fi fcolpifce nel petto acarac- 
teri di ferite V amato Nome > quindi fi porta in 
Chiefa tutto grondante di fangue : ed oh, amat^ 
jflioGesò, diflè.fe poterti più a dentro fcol.)irvi 
nel mio cuore , Io farei anche a colto della vita ! 
Voi deh fate quefta mercè al voftro fervo, che il 
nemeimpreffo almeno dal petto cancellato non 
fia . E così fu , perche guarirono le piaghe , ma non 
partirono i caratteri , erimafeper fempre in quel 
petto infocato il Nóme di Gesù fcolpito. Chedr- 
ciamo noi, che neppure fappùmo (colpirlo nel 
penfiero! i 
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DJ GENNARO. 

MEDITAZIONE lì 

i 

Di tre Frutti principali del penfarc 

alla Paflìonc. * 

AfcenÀam in Palmtm : & tpprehendam 
Fruftus t)Hi. Cant.7. 

I/X^ ONSIDER A , chein queftaPalma vie- 
1 nefimboleggiata la Croce, la quale fc« 

condo gravi Autori, almeno nella par- 
te trafverfale fu formata di Palma* veramente 
Palma , perche Trofeo di vittoria, che riportò Ge- 
sù in un fatto d'arme di fpafimi, e tormenti del 
Mondo , del Peccato , e dell' Inferno • Egli vi afee- 
fe per vincere 9 e ne fpiccò i frutti divini , e con fi- 
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6 Primo Venerdì di Gennaro. 
inezza d* amore gli porfc a noi , c ci fece cenno , che 
| t ancor noi dietro lui vi faliflìmo , e coglieffimo * 
b xioftro vantaggio quei frutti , ch'egli tìagionò coi - 
f caldo del fuo amore , e noi ne guftallima col piace- 

re , e dolcezza delle noftre anime; apprehender 
firuifus e)us 9 fcrive Dionifio Cartufìano , idefi copio, 
fe participi erit meritorum , ac vìrtutum Pajftonis y 
& Mortis Jefu • Tre (ono i Frutti pnmarii - Abo* 
minio del peccato , Conquida delle virtù, Amor 
puro di Gesù. Bafta dare un attenta occhiata al 
jioftroGesùCrocififlò , dato in potere acanti tor- 
mentatori , e tormenti per concepire un eftremo 
aborrimento al peccato . Il Peccato è ftato il Car- 
j jiefice, il Tiranna, il Sicario,, che telfe la vita x 

furiaci tanti fpafììmi a Gesù , mentre y per dar fod- 
disfazione eguale ad un Dio oftèfo dal peccato , un 
I Dio fatt* Uomo in certa, maniera filafeiò disfare, 

I cioè toglierli V unione tra il Corpo , e V Anima fan- 

| tiffima per man della Morte Ah peccata veramen* 

te deicida, che avendo oltraggiato un Dio, ua 
I Dio fatoff reo uccìderti ì Tu, o Anima, abbi pie- 

[ tàdi quel Gap o facrofsnto trapantiato dalle fpine 

penfanda che quelle fpinefono le tue fuperbie*. 
I Vedi quelle mani (tracciate da' chiodi ? penfa y 

che quei chiodi fono le tue azzioni malvagie. Ve- 
! di quelle carni lacerate da* Flagelli ? penla che i 

Flagelli fono le tue carnalità . Un Dio Crocififlò è 
opera de* tuoi peccati. E a tal penderò noi* pra- 
rompi in un efficace deteftazione di quei peccati, 
che fono ftati gliaflàffini del noftro Amore ! Dici » 
e ti vanti di amar Gesù * ma come non odii chi tan- 
to lo maltrattò? Atti di dolore, e di proponi- 
mento. ^ 

i II. Il fecondo frutto è IaConquifta delle vir. 

tù. Il noftro Gesù in Croce è chiamato dai Santi 
Padri un Libro divino comporto dalla fuaSapien.. 
za , e ferino dal fuo Amore a caratteri fanguignt , 
aciftere di piaghe per farfi leggere , e ftudiare dai 
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Meditazione Seconda . 7 
Fedeli: Lsbrumhunc , così Io intitola S. Lorenzo 
Giuftiniano, (De Agon.Cbr* cappio.) ut ab mi* 
verfis lega tur publice expofuit . Ineflò fi danno 
leLezzioni di tutte le virtù- Oh quanto appren- 
de chi io vede a dentro ! Quanto mi parlate ta* 
cendo, amato Gesù/ Qual correzzioue allafuper- 
bia d'un verme fa un abbaiamento cosi eftremo 
della fomma Altezza Qual rimprovero alia mia 
dilicatezza uno ltrapazzo così orrendo dell' iftef- 
fa Innocenza* Qual riprenfione alle mie impa- 
zienze una tolleranza così ftupenda del Santo de* 
Santi » Ecco la povertà infegnata da un Dio morto 
ignudo, la mortificazione da un Dio fcarnificato, 
V ubbidienza da un Dio morto coi capo baflo nel 
gcfto dell' ubbidienza • Oh che gran maeftro ! nel 
luo corpo porta le fue dottrine , e in un occhiata le 
{"piega . Io fo poco onore alla voftra fcuola, Mae- 
ftro Divino , non voglio intendere ciò che piace a 
voi, edifpiace alfenfo» Siamo noi Cri dia ni , cioè 
feguaci di Crifto, ma diCriftoCroci&To. Ma co* 
*ne va? Crifto, non che vitti, neppure ha carne s 
e noi tutti fulle pompe, e/ulle mode. Così di Te 
Crifto a Lifabettad' Ungheria , mentre in Paluda* 
mento da Regina paffavaper dinanzi ad un Cro- 
cififlò,: ego nudus fum , parlò a lei l 1 Imma- 
gine, le quali voci lafciolfero in lagrime, e la 
fpogiiarono d* ogni affetto al fatto . Crifto abbeve- 
rato di amarezze > e noi nelle crapule > Crifto aflè- 
diato dai vilipendi , e noi in traccia delle glorie j 
Crifto muore con in bocca il perdono a* nemici, 
e noi in impegni di vendette . O feguaci di nóme , 
e nemici di fatti f 

IH. Il terzo frutto è l'Amor puro di Gesù. 
La vifta di Gesù , non /ìel Taborre , ma nel Cal- 
vario, èlofprone più pungente ad amarlo pura; 
mente. Amar Gesù nel Taborre è amare lui, mi 
infieme le fue glorie, le quali da se fi firn no amare. 
Amar Gesù in Croce è amar folo Gesù, e non al 
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tro; perche gli obbrobrj , i dolori , da cui èop» 
predo , non poflòno amarti fe non per lui . Quello 
c il vero, benché non intefo dal Monda, in lin. 
guaggio degli amanti fedeli. Gesù dee piacerci, 
folo perse, ogni altro dee piacerci (blamente per 
Gesù . I dolori fono fuoi ; dunque ci piacciano per 
lui, I vituperi fono fuoi; dunque ci piacciano per 
lui . La croce è fua > dunque la croce ci piaccia per 
lui; Quefto è il vero fapere, dicea PApoftolo.: 
( i.jCor r cap.z. z. ) non enim )u die avi me fette ali- 
quid inter vos , nifijESVM Chriftum , & hunc 
Crucifixum . Io non voglio faper altro che il mio 
Gesù * non in altra pod.tura , che di confitto in Cro, 
ce . O dolori , o fpafim i , o agonie , oh quanto fie • 
te di buon gufto , perchè fiete in Gesù / O ludibrj , 
derilioni , Itrapazzi, oh quanto fiete gloriofi, per- 
chè fiete in Gesù ! Vuoi vedere, o Anima, fearoi 
davvero Gesù? Vedi, fepatifci con gufto per Aio 
amore, fe godi patendo, fe ami la tua croce . 

COLLOQUIO. 

Deh datemi una volta uno dì eotefti chiodi* 
mìo Crocififio Amore > per fermar quefto cuore a' pie 
divoftri. Che poffo bramare di bene, che qui io 
non vegga) Quanto e di mio inter effe piangere i 
miei peccati \ Eccoci*, ch y effi han fatto di voi > vi 
hanno disfatto , vi han tolta U vita, vi hanno 
efinanito . E non mi bafta quejìa vifia a togti ermi la> 
vita col dolore} Il peccato ha trattato così il mio Dìoì 
ioti abbomino , tidetefto, o cagione perfida di tan- 
to male . D M fiderò di acqui fio* le virtù ; % io le vegg o 
tutte nel fuo Originale. Come mai e pojftbile , ch' io 
non mi umilii , fe s'è cotanto umiliato un Dio ? 
Ch'io non tolleri qualche piccola croce , fe il mio 
Dio e tutto Croce ì Ch y io non dia perdono agli of- 
fenfori , fe il mio Gesù s* e fatto Avvocato de* Croci* 
fijfori} Ch 9 io non arda di pura amore di Gesù pe- 
dante, s'egli mi fa qui tante finezze difincerìffi^ 
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mo amore ? Gesù ci vidde peccatori e ci amo tante , 
che volle prender forma di peccatore , ancorché il 
peccato infinitamente gli dispiaccia . E perchè io non 
vi amo Gesù, e con_ Gesù i dolori , gliobbrobr) , fe v 
fono di Gesù , ancorché al mio fenfo difpiaccianoì 
Vi amo Gesù , mio cnore , vi amo ; ma oime non - 
io , fe dico il vero ! almeno so, che voi fapete il mio / 
ardente defiderio di dire il vero, e di veramente 
amarvi . 

ESEMPIO.* 

Di quanta potenza (la a muovere i cuori la vi- 
lla fola di Gesù Crocitìlìò , veggafi dalla mutazio- 
ne fubitanea , che fece in un Giovane federato nel- 
rateilo atto diportarti ad offenderlo. Avea quelli 
tefe piolte inlìdie alla pudicizia d' una Vergine vir- 
tuofar Mafempre in vatio. Alla fine adocchiata 
l'opportunità ch'ella a calo era fola infua Gan- 
za; Eida lupo fi avventò addoflo a quella povera 
agnellai Ellaftretta da tal cimento vedendoìiinfe* 
riore alla forza, rlluftrata dal Cielo, e piena di 
coraggio, corfe aminola a dar di piglio adunCro- 
cififlo, e correndo al l'ufeio, ardita Io Itefe a ter- 
ra 4u Ila loglia. Entra, gridò al Giovane', en^a 
orafe puoi, e prima dicalpeftarCrifto col pecca- 
to , calpeftaio coi piedi • Cosi difse ; ed il Giovane 
a tal villa, a tal vóce attonito arreftò, compunto 
fuggi ; ne potea non efl'er vi*to da chi avea adope- 
rato per arme un Dio. Volete voi vincere nelle 
tentazioni? armatevi del Crociliflo , e opponetelo 
al Demonio: penfate a Gesù, ed Egli Vincerà in 
¥0i * e voi in lui. 

/ 
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SECONDO VENERDÌ' 

DI GENNARO. 

. MEDITAZIONE IH. 

• _ 

Del Decreto Divino di ricattare il Mondo 
per via del patire al fornaio . 

Sicut mxndatitm dtditmihi Pater, ftc facio. 

Jo. 14. 31- 

• » 

I- jf'X ONSIDERA quel gran Decreto, che, 
M a noftro modo $ intendere , emanò 

Aterno , dalla Corte Divina, di 
mandaci nei Mondo a favore del Mondo il Figlia 
eterno, Verbo del Padre, ad aflumere l'umana 
Natura in un Supporto, cioè Gesù:Cr irto noftro 
bine . Tal decreto , fecondo la fentenza di S-Tom • 
niafo, fu fufleguente alla previsione del peccato 
attuale <T, Adamo , e da contrarfi come originale da 
tutti i difendenti, perchè do vendolirifarcire l'offe- 
fa fatta dall' uomo a Dio , e dargli foddisfazione 
uguale, non altri che una perfona uguale alla per- 
dona oftefa dovette predarla j « perchè fattali uomo , 
avrebbe foddisfatto per V uomo . In due modi po- 
tea Gesù Dio, e Uomo Soddisfare «Dio oflèfoi ò 
prendendo V Umanità in tino flato affetto Impaf. 
«bile, o pure Paffibi le , e mortale > e ò nel 1' tino, 
ò nell'altro egli avrebbe pagato non folo con 
-Uguaglianza , ma anchexon foprabbondanza : per* 
chè ancorché Crifto avefle un <orpo efente dalle 
pene, e affrancato dalla morte, badava, eh* egli 
iacefle una • fola umiliazione a Dio , porgeffe 
fina fola preghiera a favore dell'Uomo per fax 
la ricompera deli 1 Uomo perduto , e per 
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Meditazione Terz*. \i 
placare Dio oftefo,. Sì alta è la dignità d'una 
perfona divina, che dà una forza fa tisfattoria infi- 
nita a qualunque fua azione per infiniti Mondi in 
un modo infinito. Onde la falute del Genere 
Umano potea non altro collare a Gesù, che una 
parola, un cenno. Ma di sì poco in apparenza non 
fi die per contento il fuo amore • Scelfe V altra ma* 
xiiera dirifeattar l'Uomo* coll'eflcr fuggeuo ai 
dolori, alle malinconie, alle ferite, alla morte s 
volle pagare a cariflimo prezzo , ma ad un prezzo , 
che a lui coftaflèsariifimo . Chi può non efclamare ; 
O vaftità immenfa del cuor di Gesù ! O ecceflb in- 
xomprenfibile di liberalità! Anzi, o prodigalità 
fantilfima di tutto se : O Deum , fifa efi dici prodi* 
gum fui beneficio hominis ; fcriflè Guarrico . V ati 
tetto più proprio , che nafee al ciò vedere è V Am- 
mirazione, eloftupore, che un Dio per un verme 
a tanto s' impegnale, come fcriffe de Kempis ; 
( UeCbr. Pajf.) in ampliorem mentis ftnporem ad* 
ducet te unica Chrifii Pajfìo, qwm omnium re» 
rum condifi arnm fpecuUtio. Gesù potea far tutto 
col poco , volle far il tutto con tutto sè . Ringrazia , 
je confonditi 

IL Per compire laRedenzione dell' Uomo fe- 
ce la fcelta della via del patire ; almeno fatta!' avd- 
fe del patir poco , avendo aflupea una car n e pati- 
bile , potea dar la foddisfezione a Dio coi patire un 
pò di freddo , un pò di fame , jcòl gittare un fofpiro , 
dare una lagrima 5 e una lagrima di Gesù era il 
-contante da ricomperare infiniti Mondi, perchè - 
fecondo lefcuole, era un operazione Teandrica, 
cioè d' un Uomo Dio. Ehxhe il noftro Gesù la 
volle far da fuo pari • I cuori grandi non fanno che 
vuol dire, mediocrità, alMaffimo a{pirano, nel 
Sommo Ci contentano . Qnal cuore più magnanimo - 
del cuore di Gesù ! Si fceue il fommodel patire, il 
fommo del Dolore, il fommo delDifpregto; ..*f> 
fumpfit , difle S. Tommafo , dolorem in fummo , vi* 
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Secondo Vencrtù di Gennaro. ' 
tuperationemin fummo. Caro mio bene, chi può 
mettere termini all'interminabile voftro amore? 
Volelte patire per me, volefte patir il dolore al 

• foinmo, il vituperio alfommo. Qual ingratitudi- 
ne è la mia, cjual malo termine, negar di tollerare 
un motto una (comodità , undifeapito! Dove fi 
fonda il noftro vanto di amar Gesù , s' egli volle pa- 
tire alfommo, noi neppure un poco? Rifolviamo* 
ci di amare Gesù coi fatti una volta , e di patir ua 
poco per (mugliare un poco chi pati tanto . Affetti 
di pentimento, confusone, e proposto. 

III. I due poli del fuo patire furono il Dolore , 
c il Vituperio > e quelli giunterò al fommo aflòlu- 
eamente in sè, perche furono un mare fenzalidi 
dove egli fi annegò: 3.) Veni inai- 

titudinem Maris , & tempeflas demerfìù me • Ma 
furono anche fonimi refpettivamente a lui , il dolore 
«Ila delicatezza del fuo Corpo, il vituperio [ai la di* 
gnità infinita del fuo Perfonaggio . Il Corpo di Ge- 1 

, su fu a bella porta formato di taitenerezza , | e gentil 
lezza, che ogni tocco, non che ferita, l'addolorai 
fe al fommo . Fu un Corpo nato fatto per patire : oh 
Corpo facratifiìmo , la voftra perfezzione vi fu un 
capitale di tormenti ; fùfte afflitto , perchè nobile , 
ftraziato, perchè perfetto . Con quefta intenzione ! 
veniftead onorarci, e favorirci, per penare, dirò 
così a corpo morto.* Anime dilicatc, così va bene 
a far tante carezze a* voftri corpi , mentre vedete , 
che il Corpo di Gesù nafce dilicato, pereller più 
tormentato • Un digiuno vi fpaventa , una peni- 
tenza vi abbatte. Il Vituperio fu anche fommo, 
perche avendo Gesù un merito infinito di ricevere 
infiniti onori, ogni piccolo difpregio di lui era mafc 
fimo : argomentate a qual fomtnità fi avanzò un 
tal cumulo di maltrattamenti obbrobriofi , che fe 
nefatollò: Saturabitur opprobrini (Tbr. 3. 30.) 
Confonditi, opuntigliofo, che ad un ombra vai 
tutto ia tuoco , per «n gefto corri al (angue « 
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COLLOQUIO. . 

Face/le U [celta da quello che fiete , mio arno, 
rofijfìmo Gesù , appunto da Dio , col ripudiare di 
dar una Soddisfattone di poco co/lo , e col prendetevi 
V altra del Patire , e del Patir eftremo . Se non cor~ 
rijpondo a tanto amore , confejfo almeno di cono [ce- 
re la mia infinita obbligazione di corrifpondervi.Do. 
vrei offerir quefio corpo a tutti i dolori poffibili , la 
riputazione a tutti i poffibili affronti^ pure [e lo fac 
cejfiffarei un nulla . Or quanto meno del nulla io fa 
per vofiro amore , [e non m' induco alla tolleranza 
d'un piccolo di[agio, d'una tenuijfìma derifioneì 
Che a[pettate da me , mio Di o , [e io non so farla che 
da mio pari} Almeno la faro da quel mi[ero y da que l 
mendico che fanoi farò capitale delle finezze, del- 
le amorevolezze vojtre . Tufie tosi amante degli Uo- 
mini , che gli copri/le di benefiz) , ancor quando ne 
r afpettavano , ne lo f ape ano, ne lo chiedean*. 
Negherete ora amo, che con tutta V ardenza del 
cuore vene [upplico , una fola f cintili a del vofiro 
fuoco, un poco del vodro bel genio ì Deh innamora- 
temi di ciò ebevoi feegliefle , ed ama/te. Infondete, 
mi un piccolo defiderio di patire per voi, e fate eh 1 io 
patifea per voi . Deh fate voi in me colla vefira 
grazia ciò che voi volete eh 9 io faccia folla mìa 
cooperazione. ' • * 

ESEMPIO. 

• 

Dovrebbe eflèr fempre nelle noftre bocche m 
mezzo ai patimenti quella ri fpoftafantiflima, chec 
fece {Beatilìus in Vita .) Bernardino Realino 
quel!' Apoftolo di Lecce , e gloria della Compagn ia 
di Gesù. Gesù fi degnò di fare una vifita a Bernar- 
dino gravemente infermo apparendogli incorona 
di fpines nna Spina ftaccò da quella , e con amora- 
fogeftogielapofc, anzi la incaftrò , nellaironte ài 
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14 Secondo Veneriti di Gennaro 
lui, e poi foggiunfe: e ben Bernardino, quefta 
miafpina ti cagiona dolori? Acuì egli: E come, 
mio caro Amore, può recarmi doglia unafpina, 
nelvoftro capo rintuzzata , enelvoftro divin /an- 
gue indolcita ? Accrescetemi pure i dolori , non lé^ 
^dolcezze, acciocché dolente , e afflitto vivavoftro 
fervo colla livrea voftra. Se Gesùfcelfe i dolori, 
non le dolcezze, daquefte fugge, quegli fcieglie 
chi davvero lo ama . 



TERZO VENERDÌ* 

DI GENNARO 

MEDITAZIONE IV. 

Dell' Oblazione di Gesù al Decreco del fommo 
Patire, nel primo fuo .e Aere* 

In capite libri fcriptum tft de me> ut fdcerem 
xrìuntatemtuam , Deus meus , valiti. 
- Pfalm. 39. 1. 

» 

L ONSIDER A, € figurati di vedere nel 
^ feno Verginale -delia noitra cara Regina 
MARIA , appena dato da lei il confenfo del 
fiat mihi fecundum verbum tuum , in un -momen- 
to e formato il corpiciuolo , e creata V Anima di 
Gesù noftro Amort . A quefto Dio fatt' Uomo 
così minuto di lubito fu data dall' eterno Padre la 
iCommiflìone akiflìma di rifcattar il .Mondo ed 
infieme fu fatto il Precetto di foggiacere ad una , 
Paffione acerbiflfima : in cjtpite .libri fcriptum ed j 
de me , ut facerem .voluntatem tuam». Gesù an* 
che come Uomo nel primo fuoeflere ebbe un per-? 
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Meditazione 17. - 
fettiflimoufo di ragione j e fentì V intenzione di 
fuo Padre , e couiprefe la forza del precetto , c 
ftefe il fuo penderò chiariflìmo a vedere , e di* 
ilinguere quel cumulo di pene che lo attendeva- 
no. Pondera, che poteafi fenza rigorofo precet- 
to ( ed è anche opinione di S. Anfelmo , e del 
Vafquezchenon vi tu) con una femplice infinua- 
zione far noto a Gesù ilgufto del Padre del fuo 
foinmo patire , e fol tanto era baflevole ad otte- 
nerli da lui póntualiflima Ì* efecuzione; Ma nò • 
Volle il Padre fargli precetto, e Gesù lo volle, 
affinchè, e il Padre coma ndalle, e Gesù ubbidiffe 
col merito fommo di diftinta ubbidienza : factus 
obediens ufque ad mortem . O gran prezzo dell' 
ubbidienza, autorizzata da Gesù infemedefimot 
intendi, o Anima* Dio non badaa'facrifizj , non 
cura le opere fante , non accetta le penitenze 
lenza ubbidienza * La ragione ci è> perchè Dio 
avendoci dotati del libero Arbitrio, cioè d'un do- 
minio fopra di noi, egli la fuggezzione di quel- 
lo , la fubbor dilazione del noilro dominio al fuo 
dominio fopra tutto aggradifee . Dio vuole che 
ubbidiamo . Se , o Anima, lei ligata con voto all' 
ubbidienza , chiamala ad efame rigorofo , fa gran 
conto d'ogni minuta difubbidienza , * correggila. 
Ma fe libera, oh quanto incontrerefti il gutto di 
Dio col metterti fotto 1' ubbidienza di un Padre 
fpirituale dotto, efanto, lui udire, da lui in tut- 
to dipendere. O bell'olocaufto d'ubbidienza. 
x //• Deus meus -volui, &legem tuam in medio 
cordi* mei, fu la -rifpofta divina del piccolo Gesù. 
O Padre, il voftro gran' volere è tutto il mio vo- 
lere: accolgo nel più intimo del mio cuore il vo- 
ftro comando .• con eflò , di eflo , e per elio viverò 
per morire, vivendo al vollro cenno. O nobile 
afpirazione da fard da noi a Dio, e ad ogni mo- 
mento, Deus meus , volui : volete, ch'io tolleri 
foyertà/f Deus meus volui: che (ìa aflàlito da 
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tentazioni f volui : infamato , perfeguitato, vilipe- 
fo ? volui . Ah che per quanto vogliamo , e faccia- 
mo , faremo Tempre in una infinita dillanza da 
quanto volle, e fece il noftro Gesù iPatì tanto di 
fpafìmi il noftro Gesù, che come fi dira piio di (tin- 
to, fe il patito da lui fi dividere prò rata parte* 
quanti Uomini fono virati nel Mondo, vivono, 
e viveranno, varrebbe a tanto di dare a tutti la 
morte . E a quefto gran che Gesù rifponde con 
tanta prontezza, Deus meus , volui > e con tanta 
prontezza, penetralo bene , come feEgli di fua 
Spontanea volontà , fenza eftrinfeca forza tollerar 
lo voleflè . Onde fi fpiega quel detto ( Jfai. cap. 
53. ) oblatus tjl quia voluit. Fu dato alla mor- 
te, perchè lo volle > cioè a dire: con impeto di 
tanta prontezza , di tanto amore fi'portò ad ac- 
cettar il precetto di morir per ubbidienza, che 
litòidi nè più , nè me«o , che fe egli a se mede- 
fimo comandato V avefle . Qual penfiero puòcoii;. 
prendere, qual affetto può giungere si fopraffi no 
della voftra ubbidienza* unico mio Amore ! Che 
vedette in noi, che così di noi v* innamorafte I 
O carità degna d'un Dio, che non ci abbando- 
na perchè immeritevoli , mà perche immeritevo- 
li ci focccrei Che diciamo noi, che ci pregiamo 
d* edere ubbidienti ? Arriviamo noi ad efeguire 
le ubbidienze , come fe follerò noftre determina- 
zioni? Ecco Pidea della vera ubbidienza 0 far fua 
la volontndei Superiore; non vi fia un Voglio , 
e un altro Voglio; un folo Voglio fia d'ambedue- 
Afpiraa srpreziofo grado d* ubbidienza > e fanne 
dovuti proponimenti ? 

-IH; Accompagnò il piccolo Gesù la divina rif 
pofta con tre Atti nobilitimi , che debbono invi- 
tare la noftra imitazione . Il primo di Adorazione. 
Egli come Uomo fi profondò in alrilTima umil- 
tà , e riconofeendo nel Padre un infinita fuperiori- 
} confeflò la fua inferiorità del l 3 efler umano eoa 
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Mdittzioni IV. # 
fervida riconofcenza. Vuoi, o Anima agevolarli 
V ubbidienza anche nelle cofe afpre t Riconofci 
Dio in chi comanda ; adora Dio , e ubbidfci ali 
Uomo Vicegerente di Dio. A Dio chi non deb- 
bo fottometterfì ? Ma Dio vien rapprefentato dal- 
l' Uomo. Il fecondo Atto fu di Carità finiffima 
verfo di noi, non folo in comune, ma in partico- 
lare, di me , di te , di^quefto, di quello, con 
tanta comprendone d 9 amore , che feun fol Uo- 
mo , folo io , folo voi , fofllmo incorfi nella colpa 
originale , per un folo a ve re bbe accettato quanto 
accettò. Impara a contemplare la pafllpne , come 
fatta per te folo, è V avvifo nobile del Grifofto- 
mo : ( Lib. % . de compunti, cordis ) hic eft affeBus 
fervi fidelis , ut beneficio Domini fui, qu& commu- 
niter data funt omnibu /, quafi fibi foli prefitta J**- 
putet . Imita una tanta carità verfo il tuo Proffimo . 
non tirincrefcadi patire un poco per fovvenirlo. 
Il terzo Atto fu di Orazione altiffima , e fervo-i 
rofiffima per impetrare la remiffìone della Colpa ,c 
la riconciliazione de'Colpevoli . Pensò , oh penfie- 
re da intenerire ogni cuore i )Gesù fin d' allora 
pensò a me, pregò per me, amò me prima che 
folli. Lode infinita a carità sìprofufa, che anticipa 
coi benefizi anche P efiftenza del beneficato i Per 
dar qualche riconofcenza di tanta degnazione av* 
vezzati a porgere fpeflo preghiere perii Peccatori, 
applica per la loro conv^rfione , e di qualcheduao 
in. particolare , digiuni e difcipline , ec. 

COLLOQUIO. 

Veggo un Dio fatto Jflomo dar il primo pajfo 
dell' efjere colV ubbidienza , coli 9 umiltà , colla 
fommijfione. Edifichi fono , che cosi caparbio ri- 
calcitro ai comandi JP un Dio} V altezza fi ab- r 
baffa , la baffezza $\ innalbera ? il Supremo fi fug- » 
getta > V Infimo fi antepone ì l'innocenza vuolpa. 
tiu, V iniquità vuol godere) Cbemoflri fonqu** 
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1 8 Terzo Venirti di Gennaro . , . 
JK della mia malvagità* Mio Dio , fe quefia mia 
Volontà ì vojlra in propietà, qual perverfità e la miai 
che così sfrontato ve la rilego \ Ah quanto , ab- 
bondino , detefio, abborifeo V obliquità delle mie 
f affate dtfubbidienze ! Compatite , mio Gesh , 
un ciec* volontario , che non vede V immenfo fuo 
debito , e V infinito credito vofiro . lo vi rendo gra- 
zie infinite della vofira finezza in pregar per me 
fin da che avelie la vita. E a che diverto i miei 
penfieri , fpargo i miei affet ti ,fe tutti devo [pender* 
li in penfare a voi, in amar voi, in fervire a voi , 
ed efeguire i voftri ordini, fe non voglio ejfere un 
moftro d J ingratitudine ? Una grazia , mio Gesù > 
vi chiedo ; per pietà non la negate a chi avete ca- 
ricato di grazie - Io vi fo la reftituzione dell+mia 
volontà , eh' è vojlra i vofira ft a ,per vofira gì* 
rat eia , e reggir atela* Se io voleffi volere ciò che 
voi non volete, adoperate la forza, e non permet* 
tete mai una tal rapina in me ; che dal mio canto 
propongo di fare il pofftbile per non voler mai ciò che 
voi non volete , e ciò che voi volete voler femore % 

ESE MPIO^ 

In Faenza un Cavaliere in età matura fu chia- 
mato da Dio al Sacro Ordine de' Capuccini , ed 
entrandovi fi diede ad una vita conforme air itti* 
tuto. Un giorno, òper pruova, ò per pena col- 
fe una fevera riprenfione dal Superiore. Egli di 
naturale impetuofo feppe colla virtù frenarli, ma 
tal fu la violenza che ne patì nel tollerarla, che 
dàlia bocca gittò qualche boccata di (àngue* Cor- 
fe ad un Crocififlo, e con filiale ardimento, ve- 
dete, difle> mìo Gesù, che patifeoper voi ? Mi. 
rabilcofa ! Gli rifpofe queir immagine i ma vedi 
tu quanto di più io per te ? e tutto infieme da 
tutte, le Piaghe del Crocififlo fgorgarono a terra 
più rivi difangue. Il fatto fpiccada una Pittura, 
che nella Chiefa di que* Padri s' efpone nella fud- 
detta Città • q\J A 
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Meditazione V. .19 

QUARTO VENERDÌ* 

DI GENNARO. 

MEDITAZIONE V. 

Della. Paflìonc perpetua di Gesù 
nel Penfiero . 

Dolor tneus in confpe&u meo femperl 

Pfalm. zi.it. 

I. ONSIDER A, che la Pafllone San- 

M tiffimadi Gesù Reale , ed Effettiva cb- 

be il principio, mezzo, e fine in un 
giorno > dal (udore fanguigno nell'Orto fino allo 
fpargimento intiero del fangue fulla Croce • Ma 
la Pafllone Mentale del medefimo ebbe k* eftenfio- 
ne dai primo momento delfuo Efsere fino ali* 
ultima dello Spirare Il noftro dolce Gesù fu 
fempre Appaflìonatos ogni momento gli fu. Cro- 
ce > ogni refpiro un morire , perchè fempre ebbe 
in vifta con un penfiero fiflb, e continuo e la 
Croce, e la Morte; Dolor tneus in confpeftumeo 
femper, e fenfle con ingegno, e verità Bernar- 
dino da Siena di Maria Santillana: CrucifixaCru» 
cifixurn concepii. Maria noltra Madre fu una Ma- 
dra Oocififla d' un Dio Crocififlò , fin da che lo 
concepii perchè Maria, e Gesù fin d* allora fa- 
peano con certezza e vedeano con attenzione là 
Pafllone futura. Pondera Palprezza di tal dolore, 
così vivo, e così prolungato . E* un beneficio, 
c favore dell'Uomo il non fapere le fue future 
difgrazie, bafta incontrarle quando vengono > fa* 
rebbe un gran moltiplico di dolore , andar loro 

/neon* 
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io Quarto Venirti di Genntrtl 
incontro col penderò , e farle antecipatamente 
venire con anteci parie, penfandovi. Se ad un ta* 
le fofle rivelato da un Angelo , chehàdà morire 
giuftiziato fui patibolo pubblico , farebbe egli ca- 
pace d'allegrezza? Certo che nò. Amato Gesù, 
per voi fono tutte le maniere del patire per mio 
amore > e V ilieflà voitra Prefcienza divina , con 
che fapete, e vedete tutto, è giunta ad efler l'or- 
degno più crudo de voftri lunghi tormenti. Che 
farò io per voi per non efler vi affetto ingrato ? 
Quefti furono i foliti penderi di Gesù per tren» 
tatrè anni, ferite , fpafimi , obbrobrj , Croce , e mor. 
te . Quali fono i pende ri noftri? Oh Dio / Pendamo 
Con guftoaciò, che ci reca morte ? Nò * anzi fug- 
giamo il penfare alla Morte , al Giudizio , all' 
Inferno, che col portarci triftezza , ci procurano 
la falute. Gesù innocentilììmo penfa feuipre alla 
fua morte; deh penfa un poco o Peccatore, che 
hai da morire . Il Penderò e la regola del ben 
vivere; che maraviglia , fe non vivi bene, non 
pend bene? 

II. Bella idea del ben penfare ci dà Gesù col pen. 
fare alla fua Paflìone ! Egli era fempre col pe ri- 
derò nel futuro. Penfa, o Criftiano al futuro , 
non al prefente . Quefta è la forgente maeftra di 
tanti attacchi che abbiamo ai beni terreni, di tan- 
ti amori , di tante paffioni , dalle quali nafeono 
tanti , e sì enormi peccati ; Y Uomo penfa a ciò 
che vede , tocca , fente , in una parola , al pre- 1 
fente , nè vede , nè penfa , nè giudica di ciò che 
farà > che cofa faranno una volta taute pompe f 
che ci gonfiano in tanto vento; che fafanno tan- 
ti piaceri , che ci empiono l'anime di tìnte foa- 
zure; che faranno tante richezze-, che/dirò co» 
sì , danno il falario a tanti vizj? Che faranno ? 
Un nulla. A quefto nulla futuro impegna il pen- 
fiero, o Anima. A ciò che farà, cioè al futuro 
forza è , che tu ti trovi una volta • Contorciti 

quanto I 
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Mediazione V. ' li 
quanto vuoi > ogni cofa ha da paflàre > € alloi* 
che retta? Opere buone, ed opere peccaminose» 
quefte per tormentarci , quelle per arricchirci • 
Dunque a quefte liga il penfiero , per feguir le 
une , per fuggir le altre . Così riduflè S. Filippo 
Neri quel Giovane alla fantità , dicendogli Voi 
attendete agli ftudj eh ? Si Padre e finitigli , 
che farete? Mi metterò in Prelatura , rifpofe. E 
poi ? Spero di mutar il pavonazzo in roflb . E 
poi ? E chi fa , Ce la fortuna voglia far riufeire il 
giuoco . Ognuno pretende il Sommo . E poi ? E 
poi fi morrà . E poi ? Qui fi die per vinto il Gio- 
vane , mercè del lume della Grazia divina i e ' 
penfando alla vita futura , emendò la prefente < 
Pentiamo al fine, al fine. ; 

III. Tra tanti dolorofi penfieri , che ferivano 
il cuor di Gesù , il più acuto era il penfare ali* 
ifterto orrendiflìmo peccato , che avean da com- 
mettere i fuoi Avverfarj , cioè un Deicidio . 
Traheva oh quanto più crudo cordoglio dall' of* 
fefla , eh' eflì aveano a fare alla Maeltà divina , 
che dalle piaghe , dagli fpafimi , e dalla morte 
che aveano a dare a Lui . Egli folo avea mente 
da comprendere la dignità incompre nfibile di Dio , 
e per confequenza damifurare l'enorme difordi- 
ne , e moftruofità di corrifpondere , in vece d* 
onori , oflequj , e ubbidienza , piuttofto con di- 
(onori , affronti , ribellioni . Quando predicava 
nelle Sinagoghe, rifpondéva aiFarilei, o incon* 
rava t Carnefici ; quelli , dicea nel fuo cuo- 
re , avranno l'audacia di maltrattare un Dio in 
:arne . Accrefcevafi il dolore al penfare , eh* eflì 
canto non innerridivano al misfatto , che piut- 
tofto aveano a chiamarlo, atto di zelo ,' per poco 
non difll , un facrifizio , un olocaufto odorofo a 
[>io • O peccato , quanto poco fei conofeiuto ! 
DeliSb* quis intelligit ? bià è così ingentilito 
ìeli* cfiiuiazioac degl' Uomini , che fi battezza 
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a* f^uarto Venerdì di Gennaro. 
per una neceflìtà importa dal Decoro , per una 
bizzariadi Spirito, per un getto, per quafi una 
convenienza di Cavaliero . Deplora, t> Anima , 
sì alta cecità i piangi a larga vena , che Dio *p- 
preflo degli Uomini è decaduto in sì< ballo luo- 
go , che lo tengono di fotto ad ogni più vile 
creatura • Piangi ancora tu le paflàte tue colpe , 
con cui facefti il medefimo , e replica il penti* 
mento. ~" 

é 

C O L L O Q. V I O; 

Tengo a voffri piedi , amato Gesù , a confejfar- 
tnireodi ejjere a voftro confronto a dirittura il con* 
trapùofto . Voi non contento della Pajjìone Reale, 
W forma/le da per "voi una lunghiffima Pajfione 
a ciò che del Pcnfiero. : pensavate più vi dole- 
va per più patire . lo ad altro non penfo che ac. 
ciò che mi lufingha . Anche il no tpe di morte io 
fuggo, perche troppo amo di vivere ; non penfo al 
Giudizio , perche ^vorrei non aver Giudice . Taiu 
te volte ho meritato V Inferno ì ingannato che fo. 
no ; tanto ad effo penfo , come fe avefft avuto dal 
Cielo il Salvocondoto di non cadervi Confeffai , 
Dio fa come i miei peccati i Vivo , penfo, opero , 
tome fe fojfi. innocente , Caro Gesù, deh ricevete 
alla voftra fcuol a un ingnor ante , alle voftre ma* 
ni un Mojflro per renderlo buon difcepolo , per rifar- 
lo in un vero , e fedo voftro Amante. Vi chiedo umil- 
mente perdono di tanta mia foltezza ; e propon* 
gOt e fpero per V avvenire di penfare a ciò, a che 
voi fempre penfafle , alla voftra Santijfim* Paf- 
ftone t 

JE * E M P 1 O. 

Ineftimabile fu il favore miracolofo, che fece 
Gesù al fuo caro Favorito, e A portolo d* Italia P. 
Bernardo Colnago della Compagnia di Gesù 
A Serma il Procelle* autentico di fua vita, che nel. 

4e 
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Meditazione V. x$ 
le pupille di lui mirate con attenzione non fi 
riguardava efpreffa la figurina delP oggetto; (J* 
aftis . ) ina , mirabil cofa ! vi fi vedeva difti oramene 
te figurato unCrocififlò, Occhi veramente celefti, 
che rappréfentavano la Gioja del Paradifo ! Oc« 
chi buoni interpreti del cuore , eh* efprimevano 
di iuori «quel caro oggetto, che gli era impreflo 
sì bene di dentro » quefto un favore > ma noi 
portiamo fimigliarlo coll'indullria. Portiamo bea 
effigiato nel penfiero, eh* è l' occhio della men- 
te , Gesù Crocifiilò . Egli pensò a noi : Noi pea* 
fumo a lui . Oh beati noi fe così faremo ! 

. ■ i 

_ _____ * ^ 

QJJ I NTO VENERDÌ' 

DI G E N N ARO. 

MEDITAZIONE VI. 

Della Paflìone perpetua di Gesù 
«e- fuoi Affetti* 

Trìhulationes Corditmei ' multiplicat*. funt. 

Pfalm.M. 17. • • 

I • - • * 1 

I. ONSIDERA, che il primo natura- 

I le Afletto , che regna nella Volontà 

. umana, è l'Amore della propria Vi- 

ta » la confervazione di fe medefimo ; perchè fe 
V Amore altro non è , che una Unione di due 
cuori in uno , i quali per mezzo dell' inclinazio- 
ne reciproca tendono a forfi una cofa : Amor efi 
duo aliqua copulavi , difle S. Agoftino , qual amo* 
re ardente è quello della propria Vita, fe none 
unione , ma Unità 3 Così volle la Natura per 
bene e privato, e pubblico , e così vuole la Ra- 
gione , che T amore abbia il principio da chi ama . 
Onde dar la fua vitàper l'amico è ilfopraffino 

"~ ' maffimo 
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24 Quinto Venerdì di Gennaro. 
imfKmo dell' amore : m*Y*em\charitatem nttn* 
habet , quxm ut Animam fuam ponat quis prò 
Amici* fuis . 15. 13.) Crefce la ragionevo- 
lezza dell' amar la fua vita , fe la vita è in gra* 
do fuperiore di nobiltà. Un Rè, un Eroe con 
qual ardenza deve amar una vita padrona di tan- 
te vite, «a tante vke, è proficua, ò neceffariai 
Già penetrarti, ò Anima, a qual amore dovette 
giungere quell'amore del caro Gesù verfo una Vita 
divina, quali' era la Aia, una Vita, che infinita» 
mente più vaiea d'infiniti Mondi. Qual dunque 
fa V affetto dfiraverfion naturale a fpendere Vi- 
ta sì nobile per ingrati , fconofcenti, ofte n fori ! 
•Qual chiodo al cuore di Gesù ! io hó da perdere 
la mia Vita per dii tanto la demerita? Era gran, 
de l'aveffione ; ma era maggiore la Carità . U 
incendio della Carità s'.impidronì con tal poffef- 
io di quel cuore , che ama vja colla volontà arden- 
temente ciò che fieramente abboniva la natura - 
O vittoria degna d'un cuor divino ! Trentatrè 
anni fu un continuo fofpirar 4a morte per noftro 
bene. Vorrei fapere da te , o Anima mia, che 
cofa fai in contracambio di tanto amore , e di*an. 
to dolore ? è forfè un gran che offerire alla mor- 
te cotefta tua vita marcia per non efler totalmen- 
te ingrato a chi diede per te, e bramò per tanto 
tempo di darla perete , la fua Vita infinitamente | 
preziofa ? Almeno defidera di avere un tal defide- 1 
rio, defiderio de' Poveri: 10. 9.31.) defìde* 
rium pauperum exAudivit Domimi s , 

IL II fecondo affetto , che regna nelF Uomo 
per nanira è l'Amore al proprio corpo, la cura 
della fua integrità , e però un averfìone naturale 
a quanto può , ò diminuirla , ò toglierla . La-ra- 
gion' è , perchè il Corpo è una parte dell' Uomo 
e parte fenfibile: amandofi il tutto forza è amar 
ia parte - Carnem fuamnemoodiohaiuit. (Ephef. 
5».»£.) fi* sì fervido qucft' amore del Corpo, che 

per 



Meditazione VI. if 
per Io diTordine^i J^ello tante anim* popolano^ 
e popoleranno l'Inferno: Or pondera > che in 
CriftoT amore del filo Corpo fantifllmo fu ordi- 
natiflìmo , e grandiflìrao , ma per l'oppofta ragt£- 
ne . Un corpo creato per iltruinento di Anima 
sì eccelfa fu di tutta perfezione, e perciò meri- 
tevole -d'alta ftima« Qui anche fpiccò la fine«za 
del noftro Amore Gesù . Quel corpo perfettifli- 
■mo , ehe amava -fecondo il fuo merito, dal prì- 
*no momento fino all' eftremo del fuo vivere, ot 
ferfe vittima volontaria alle farie de* futuri , b 
preferiti atrociflìmi maltrattamenti . Se fucchiava 
iatte Bambino 5 di quefto latte , dicea , fi farà fan- 
gue per ifpargerfi , e volentieri lo fpargerò imo 
all' eitrema goccia. Se prendeva xibo > sì , io ali- 
mento il corpo per efporlo alle carneficine , e V 
«efporrò. Se lavorava nella bottega di Giufeppe-, 
formava fpeflo Croci , e in effe fi offeriva alla fua • 
Oh agonia uguagliata jad ogni refpiroJ Oh morte 
■ mi furata a tutto il vivere ! Che dici, o Anima-'? 
Gesù, l'iftefla innocenza, dél/uo puriffimo Cor- 
po fa una continua oblazione agli fpafimi . El tuo 
•come lo tratti -, che ben fai di quanti peccati ti 
iia flato -cagione , e iAr omento ? Perche non pren- 
di le vendettedt -Dio di cotefti €uoi occhi flati così 
liberi , degli orecchi (lati cosìfeorretti , della li a. 
gua (lata così lubrica? Ottima pratica di Scontra- 
re con Dio Pofìefe fattegli, maltrattare colla mor* 
tificazione quel corpo, che tanto maltrattò lui* 
III. Il terzo affetto è P Amor della propria ri* 
putazione, e onore . E' così innocente un tale af- 
fetto neir Uomo quando è moderato , e circo^ec* 
♦to , che lo Spirito Santo cric raccomanda 5 Cu* 
r*m ha.be de bono notn ine (Ecdi. cap. j 1 • i-f . ) . É 5 
poi un difordine quel confervarfi V onore colla 
vendetta., colia iuperbia, coll'opprefione del Prof- 
fimo; pefsimi rami di non mala radice . NelF 
ausato mio Grillo V amore al propio onorc^ratut* 

J5 *o 
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4.6 Quinto Venerdì di Gennaro 
to innocenza > anzi avendo Egli una eccellenza ^ 
fopra tutti, avea il diritto ad ogni gloria, ad «o- 
gnirifpetto, ad ogni oflèquio. Per fona così degna, 
di onore non v' è Hata, non vie, ne vi può oliere 
xk\ Mondo ugualmente con Gesù * Qr confiderà 
qual abiflo d' obbrobri rifpofe a tal altezza di ono- 
• 4 abilità . Fu caricato di tanti vilipendj , e calpeft** 
- unenti, che non parve trattato da Uomo, ma da 
un Verme : Ego fum Vermis , & non homo ( Pfal. 
21.). E pure Egli fapeva , e vedeva, che in elio 
doveano accoppiarli quefti due eftremi ^fommo me- 
rito all' onore, e fommo maltrattamento di difo. 
jiori . A tutti qule cuor amorofo -efibiva la -Tua 
prontezza • Qual dolore ad un Cavaliere il fapcre , 
che lo afpetta dentro un anno una pubblica trutta ? 
Oh Dio qual paragone con Gesù tra perfona , e 
perfona , tra oltraggi , e oltraggi • Cosi volefte , mio 
Dio, fopra il voltro inerito infinito d' onore ad- 
doflàre il debito , che era mio , di ,^ilpendio infini- 
to ! E pure, peccatore indegniflìmo, fopra il de* 
bito infinito di giufti obbobrj vi fa bbricole pre- 
tenfioni delle glorie , -e fottigliezze^e' puntigli , 
le ombre, i fumi. Difinganiamociuna volta. Coi 
]puntigli > non può mai ter pace la fantità .11 prete», 
dente d* onori non è inai capace di vero Jpirito. 
Ifaminati bene , chiedi perdono , e proponi . 

C O L L O V I O. 

Come pcjfo coprir bocca , appigionato Gesù in x/* 
dermi dinanzi sì divino originale ? Qual copia io 
quindi ritraggo, fe non tutta air overfeio \ L* vo- 
lita pregiattjjìma vita dove a ejfere immortale , e 
pure la facrificafte coW affette per trentatre anni aU 
la morte, lo che merito una morte ad ogni momento , 
perche vivo peccando, sì attenta fervitù io fo a qne- 
fi a marcia vita ! Il Nome di morte m 1 è un tuono , 
una vi/la di cadavero mi trafigge il cuore . Bifo- 
gna cheH dica > par che ami vivere per poter pic- 
car* 
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tare: vi chiedo pietà, e perdono di t ante attacco . 
Corpo fantijftmo quanto vi conviene la *vo/ìr a inte- 
gri tà , -perchè dovefte fetvire ad un Dio, e fofie ope- 
ra d f un miratilo ; qual contentò re cate ora nel Cielo 
ai Beati còlle vofttc betezzè \ E a q ut/la mia carne 
pabolo di vermi,* maffa dipecatifo far tante carez- 
ze, e tanta fervitu : ne mi accorgo che accarezzi 
una Nemica, amo una Traditrice \ Adoro V infinità 
del vojlrò merito ad ogni pofftbile onore , e ammiro 
inpeme V infinità del vofrro amore, che vi dafit 
a discrezione di tante ignominie . : Vedete -quanti 
merito io abbia delle c onfufioni eterne dell 9 inferno ; 
con tutto ciò ho .fronte d* infuperbirmi , d 9 alte- 
rarmi^* vendicarmi ad unge/lo, ad unapatola,ad 
una apprenfione .Eccovi a piedi ,mifericprdid(o mia 
Gesù, un Anima tutta piaghe . Che vicofta ilr 
guarirmi ? Un voglio . Deh per la grandezza di 
quel voftro hel cuore , - prende* evi il mio : e perche 
meno non bafta , createlo di nuovo alF idea del 
voftro cuore , affinchè con effo io 'ami ciò che voi 
amafte, ed odii ciò che voi odia/le v 



& S 'EMPIO. 

Xa Paflione Affettiva di Gesù par ches' efprmtaa 
al vivo' coir immagine di Gesù Bambino /ma ca,- 
ricato della Croce . In tal figura apparve al P. Rai- 
mondo del Prado delUCòrapagfiia di Gesù . Que* 
fti via.gjUndo a' piedi per li minifterj dell' A po- 
polato , (mar ri la ftrada / e così difviato corfe er- 
rando per balze, precipizj i (ftadafi Anno die- 
rum memor. 17. Febr.) infiachito di lòrze venne- 
gli meno il .piede , e precipitò > invocò ''egli il 
Bambino Gesù, di cui era teneramente divóto > e 
di fubito Gesù Bambino , r ma*fulle tenere fpalle 
così oppreflo da irna gran Croce, che vi <gemea 
(otto gli fi fè vederci lo falvò dalla caduta, e gli 
empiè il cuore dij tal pienezza didilizie fpirituali , 
che lo fè dimenticare di tutti i difagidiquelviag- 

B -% gio 
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% 8 Prime Venerdì de Feltrare 
gio difaftrofo. Amiamo Gesù Bambino, ina col* 
iaCroce, amando, c patendo. 



FEBBRARO 

« 

■ VENERDÌ' PRIMO. 

MEDITAZ IONE VII. 

Dell' Amore in Ecce fio con che Gesù 

volle patire- 

T>\ctbant Exeejfum e)us. Lue p. Ji. 

I. fi ONSIDERA, chelaPaffionediGe, 
M sii ha il nobil titolo di Ecceflo, di cui 
ragionarono V ifteflo Gesù, Mose, ed 
Elia nel Monte Tabor. Era di sì buon guito ali 5 
amorofo Gesùil gran patire , che a vea a fare , che 
volle alarne parte a* fuoi cari Favoriti , come di 
oggetto, che gii era più a cuore . Bicebam Ex. 
fijftim ejuf , quem completturus erat in Jerufa* 
lem, doveDionifio Cartufiano : Dicitur Paffio ,feu 
Mors Chrifii Excefsus,qnia in ea oftenfus efÌExceJfm 
fummA Dileófionis i & Pieutis c)us ad nos . Gesù patì 
in eccetto, perche in ecceflo ci amò: ne fi rattie- 
ne T Apoftolo dal dire, che 1' Amore diede nel 
troppo in buon fcnfo prof ter nimiam charita* 
temfuam, qua dilexitnos{ Ephef.z.^ ) Carità 
troppa , perche eccedo , nimiam , commenta S. Ber- 
nardo ( Ffr.4. bebedom.^. ) vere nimiam, quia, 
& Menfuram exùedit , Modum fuptrat f piane 
fupereminens univerfis . Fu ecceflo, perche non voli e 
mifura. L' Amore egli è vero, che è cieco nel F 
Uomo , ma vede bene a prender le fue mifure , 
uè fi porta ad amar di molto chi ei nQn sa , eh* è 
amabile di molto. Dove fono quelle mifure nell'Im- 
menfurabile Amor di Gesù ? egli fi ofFerfe al foni* 
«Mite patire, per chi ? Per Peccatori, cioè Di £. 

gr*. 
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Meditazione VII zp 
graziati , Inamabili , Nemici; ficchè noi Uomini 
per quel medefimo , perchè eravamo oggetti di 
abborimento eftremo, divenimmo oggetti di eftrc. 
mo amore . Gesù ci vide deformi, e perche de* 
formi ci amò > ci vide meritevoli di eterne pe- 
ne, e perche tali , da noi prefe il reato del» 
le pene, e a noi ccnferì le fue gioje -Chi udì mai m 
un tale eccello d* amore ftraniflimo , ma non già 
ttrano a Gesù , che così fi porta da quel Dio eh* Egli 
è. Se tu non riami conquell' ardore, che devi un 
Amante si fino, almeno credi, conofei, confefla 
di aver un d ebito infinito di riamarlo. Perche al 
ciò fapere, grida il Serafico Bonaventura, perche 
mai per amor di tanto amore i cuori umani non fi ; 
frangono ? Mirum tfi quomodo prò tuo amore cord* 
Tiliorum hominum non feinduntur ( z. p. ftìnu 
cap.z. ) . Che parlate di romperli f Più alla gior- 
nata s* indurano nell* oltraggiarlo , nel ferirlo , 
nello (Impazzarlo . Oh Peccato , che fai fnaturare P, 
Uomo, lo rendi un moftrol Perche non foloei 
non sa riamare , ma fa odiare chi tanto lo ami . 
Atti di peiftimento, di confufione, e di propofiti. 

IL Modum fupertt . Gesù neir amarci , volen* 
do al fornaio patir per noi, oltrepaflà ogni modo , 
perche ci amò con eccello divino. Pondera quVil 
pe nfiero di S. Agoftino : ( lib. in Jo. cap.z 3 .) Quai 
è il precetto delia dilezzione fraterna? Che ognu- 
no ami il Proflimo come fe fteflò . Batta uguagghare , 
se col Profilino nella condizione dell' amore $ ma 
rfon ci fu mai importo, che loamaffimo piùdi noi 
fretti : farebbe un modo fopramodo . E quefto amar 
il proflimo più che felteflòfu il modo di amarci, 
clic Gesù oflervò. Volendo tanto patire per noi 
fc moftra di amar più noi, che sè: Chri/lus *utem 
maga nos, quàrnje if>fu>»~Am.%vit . Come nò die* 
egli ? Non curò fèftefso, non perdonò aseftefto 
non fi rifparmiò un punto per noftro amore, e fi 
Caricò d* un infinita di psne per ifearicarne noi. 

B 3 Che 
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jo Primo Verterli di Febbraro 
Che eccedi fon quefti ! Che eforbitanza d' amore t 
Caro Gesù bifogna dirvelo % vi avete prefo a così 
amare non Uomini , ma Fiere > anzi peggio che 
Fiere; perchè anche nelle Fiere fa inferirei fuoi 
fenfi la gratitudine > e noi vi fiamo così ingrati ^ 
Impara una volta, o Anima ad imitare un poco 
il genio amorofo di Gesù .. Sforzati di amare con 
pura carità anche chi ti odiai fappi inghiottire 
qualche torto , qualche oftèfa. Quegli aggradifeono 
a Gesù, che perfuo amore perdonano di vera 
cuore all' ofFenfore .Ma, quelli veramente gli danno 





j 


un 


Ili 



a chi loro fa male. Oh bel facrificio , beneficare chi 
ci oftefe , pregar per lui , moftrarglift amorevole ! 
Oh di quanto poichiCriftiani è il cosi operare ali* 
idea di Crifto! 

III. Plani fuperemineni univerfis . L'Amore di 
Gesù penante è amore fopra tutti gli amori, anzi, 
come il medefimo altro ve,al paragone delfuo amore 
non v'è amore: non eft amor ad amorewChrifti. Spa. 
rifce ogni amore rifpetto agli eccedi dell'amor diCri 
fio . L Volle patire diràcosk a tutto corpo oh.quan» 
to più di quanto hanno voluto mai fare, e patire gli 
Amici per gli amici. IL Volle patire un eccefso di 
pene noneflendovi d ibi fogno, che una minima par- 
tirella > e badando una goccia, diede un mare., ili*. 
Volle patire tutta ciò non peraltro motivo , che 
per amore : il che è una finezza di finezze ..Quanti 
patifeono per gli amici, per la convenienza, per 
la fedeltà, per la gloria . Gesù ebbe il puro amore 
per oggetto dell' amore. IV. Volle patire con al- 
legrezza , con gaudio : propofite fibi gaudio fuftinuit 
Crucem. {Hebr.cap. 1 2.. z+ )V } è chi pati Cce per U 
amato , ma (tentando , ma gemendo, ma volendo x 
e quafi non volendo: Gesù gioì nel patire per 
noi, chiamò la fua dolorofillima Paflione un bat- 
tefimo, una lavanda, un bagno > vi fi portò, coli 1 
impeto ól ardente defiderio.-fi fentiva anguftiatoi] 

cuor e 
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Meditazione Vlh 31 
cuore te nònio sfogava col patire :( Lue. zi. 1?.) 
defiderie de foderavi hoc P afe ha manducare .vobi* ( . 
feum , & quomodo coar&or, ufque dum perficiatur v 
Prorompi in atti di ammirazioni» , di ringrazia- 
menti t di Iodi* 

COLLOQUIO - 

Adoro, glorifico, ed efalto, amantiffìmo Gcsu> 
cotefto voflró gran cuori, dove , quafì inunagran 
fornace arfe un tal incendia X amore . Q cuore , che ' 
con tutta la voftra capacità non haflafle , diro così ^ 
a tante fiamme , loro dafle lo sfogo in un immenfe 
patire * Buon p$r noi , che per noi fu tutto il van+ 
t aggio,, ma per voi timo il co/lo. Che volete eh* h 
dica a tante finezze , a tanti eccejfi } Dirò , che i vo * 
ftri amoro/i' eccejfi fono ben da noi pagati con eccejfi 
d' ingratitudine . T adamo a gara , voi a benefi- 
carci j noi ad offendervi . Ah maledetto peccato , che 
ci rende tanti moflri \ Ah che vorrei un dolore si 
eccedente , che mi confumaffe tutto il cuore , per % 
potervi amare con un altro cuore \ Mafe io non fo- 
no baftevole a riamarvi come devo, riè fono capace da 
me di corri fponder vi , faro così: mi metterò prof 
tratto f otto al vofiro ceffata aperto, deh per pietà 
cada fopra di me qualche fcintilla del voflrofui. 
co : fenza voi non poffo amar voi , dunque a voi (la 
far 'sì, che io v* ami. Deh a tante finezze amo- 
rofe aggiugnete quefla mifericordia , fate ad un 
mendico la limoftna d 9 un poco del vofiro amore. 
Con quefto poco farò ricco af s ai ì non curo altro ,fe 
io amo voi davvero* 

ESEMPIO.' 

Operò Gesù la noftra fallite con tanto amcff& 
filila Croce, che non cefsa di falvar le anime tut- 
to giorno dalla medefima . Narra S. Bonaventura 
( De perfeft. vita cap. 6 ) d' un Giovane Religiofo di 
compleffione gentile , che trovando inoperabile 

B 4 rifu- 
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'$z Primo Venerdì di T*d6mtro> 
ripugnanza, maffimamenìe nell* afbrezzade* cibi 
poveri, groffi, e mal condici, che pieno di diffi. 
denza andò- a proftrarfi ad un Crocifillo , facendone 
amare querele . V amore voi iffimo Signore tuttavia 
jaonr fi (degnò, anzi lo favorì, d* un miracelo . Ec- 
co dal Coftato amorofo di Gesù fgorgareua rivo 
di fangue, e dalla, bocca ufeir un* voce/ quando • 
cunque (enferis aliqttam aff eritatem in cibo ,.vel 

• • • /* f /• • • • • TI • 



fotu % intinga* in [al f amento Sanguinis. mei : Il mia 
Sangue fi a V intingolo de cibi , e ti paranno dol- 
ci fsi mi: intingi in el'o ogni afprezza , e ti farà do U 
ce zza . Cosi fece colui , e vifle ferv#rofo, e allegro 
Par che Gesù voglia, di nuovo fparger fangue pct 
aoì. 

SECONDO VENERiDr 

DI FEBBRARO. 

MEDI T AZI CMSt E Vili . 

Dell'Imitazione da noi dovuta di Gesù 

Appaffionato. 

Tormetwr Chrijìus in nobis. Gala*.* 19+ 

I- J^f ONS I D E R A ,. che uno degl'alti €. 

B ni ,1 eh* ebbe il caro Gesù nei tanto patire 
** ^-^fii, che noi ne/ormaffimain noi al potà- 
bile la copra coir imitazione : anzi S. Uonaventu r a 
a quefto gran fine dà il primato : ( Sxfcc. 4.) Primo 
Pajfionem Domini] e fa confderet homo ad imitare 
dum. Io vi adoro con pronfondo affetto Originale 
fantiflìmo formato per mano de' Carnefici, ma fotto 
la difpofizione dell' Amore / In efso altro non fi 
vede che ferite, fquarej, deformità, ma perchè fo* 
no del noftro Gesù, amabili fono le ferite , gli 
fquarej 5 graziofi, le deformità belle . Che dici ò 
Criftiano? Sei Criftiano, cioè Seguace di Crifto ì 

Ecco 
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Meditazione Vili. 3$ 
Ecco le ftrade, per dove egli s'avvia, ftrade ftuv-1 
nate difpine, chiodi, la nce, croci. Sei Criftiano, 
cioè Difcepolo di Crifto? Ecco la cattedra, donde 
Egli fa le fuelezzioni, la Crocei ecco le dottri- 
ne, fpogliar fe ftetfo, mortificare iSenfi/rrqcefig- 
gcie gli appettiti. Egli difcefe dal cielo perinfe- 
gnarle, ma (ubitc efeguì ciò che infegnatoavea: 
quafi dicelle ; fate un poco di quel molto , che fo 
io: //fdidèil Oriofologo, ut q:tos prdceptis doctit* 
rat firmaret exemplis m 

Pondera in prima la gran convenienza, ch*é 
imitare in qualche maniera Gesù Crifto . Egli e il 
noiìro gran capo ; noi le fue membra , qual ra« 
gione non vuole, che quefte a quello raflòroigJi* 
no? Gran cofa, chefeii Rè ufa una moda, tut- 
to il Popolo quella mette in ufo. Ecco la moda 
di veftire, che il Rè de' Rè dalla Croce incima: 
veftiriìJi piaghe, di (angue, di obbrobrj . -Con- 
fonditi, fc fotto quei Capo fpinato vai cercando 
la rofa del piacere, fe pregiandoti del titolo di 
Criltiano, ti vergogni della livrea dì Crifto , <ioè 
di perdonare, coni' egli perdonò, di tacere $lle 
ingiurie , coni 1 egli tacque , di tener a freno i 
Senlì , com'.egli di tutto il fuo Corpo fece una 
Croce. Quello davvero onora il Crocififlo, che 
crocefìgge fe mqdefimo. 

II. In fecondò luogo è debito della gratitu- 
dine l 5 imitarlo . Certo è , che il beneficio della 
Redenzione fanguinofa è in un grado sì {ublime 
di beneficenza , che fe noi f pendemmo mille vi* 
te, non giugnereflìmo alla minima parte dellado* 
Vim corrifpondenza. Come può un Uomo con- 
trapefare la vita d'un Dio} Aggiungo, che per 
un folo fofpiro dato da Gesù pei noftro rifeatto 
non bafterebbono in contracambio infinite vite • 
Qual proporzione delle noftre vite colla vita<}i 
Gesù, e data in sì eccedente maniera t Si ama- 
,to mio Bene , folo è pregio della votovi bene- 

* $ $ fitfrnza 



34 Secondo Venerdì di Tebbraro. 
licenza il non trovar potàbile trorrifpondenza ^ 
Rifletti ora , qual vergogna ti dee forprendere 
della tua ingratiifima ritrofia ! Sarefti debitore 
d'un mare di pene , e non fai dare una goc- 
cia, di tollerar mille Croci, -e non fai portare 
una Croce di paglia, di fpender mille vite, e 
non fai prenderti il minimo incomodo. Gran 
penfiero di S. Bernardo , che chi nega d'imitar 
Gesù appafionato, in -certo modo partecipa del- 
la fcelleraggine de* Giudei , perchè fi fa reo di 
Uria ingratitudine crudele , e moftruofa : Ne-c 
immuni* ero ab ilio fìngvUri falere Jud*orum , 
quod tanti, -e bar itati ingratus fucrim . ( Serm. 
4.h&ùd.Pan.) Pondera , che potrefllmo far le 
noftre feufe, fedoveffimo avere una imitazione 
perfetta , cioè una tale crocifìffio.ne • Nò nò : 
Egli è Rè de* dolori i niuno può pareggiarlo , 
j\è da preflò feguirlo. Il mio Gesù fi contenta, 
che porti quella Croce , ch'egli ti mette Tulle 
fpalle, che la bacci, l'abbracci alineno, fe non 
ti da il cuore di portarla con gaudio p or tarla 
con tolleranza , * in sì poco ricufi d' imitarlo .} 

III. Il terzo motivo è la neceiìità d' imitar 
Gesù Appaflionato in chi vuol eflère predefti- 
nato . Or qui ti arrenderai a patire per Gesù, 
anima mia. Il forte motivo è Un fanto interef- 
fe. Vuoi falvarti * ecco l' unico fentiere , laCro- 
ce, il Calvario, le Tribù 1 azi on i . Noi crederai 
a Paolo, il quale , ^rofleguendo l' allegoria dell' 
originale , ts delle copie ^ infegna, che Gesù apw 
paffìonato è un Originale di pene , psfto dall' 
Eterno Padre per effere ricopiato. Chi fa rico. 
piarlo è predeftinato alla gloria ; chi ricufa di 
farlo , non farà predeftinato • Gesù penante è 
il Primogenito naturale dell' 'Eterno Padre ; i 
Predeftinati devono eflere i fuoi fratelli addot- 
ti vii mai Fratèlli minori debbano fomigliare il 
s «maggiore ; Conforme* fieri imaginis Ttlii fui /> 
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Meditazione Vili. $f 
ut fit ipfe Primogenjtus in multis fr 'atri bus . 
( Rom. 8. z$. ) Adonto noftro Primogenito , c 
qual dignità-più fplendida, qual forte più feli- 
ce , che il devemr voftro fratello i Fratello di 
Gesù Crifto, può dirfi di più? Sì Fratello puoi 
eflere di Gesù , fe formerai in te 1* immagine 
di Gesù, non già luminofo nel Tabor, ma in* * 
fanguinato nel Calvario . Ripugna il fenfo , 
ma riguarda la Dignità proceda . Oh Dio, e • 
come uno fprone cosi pungente non ex muove ! . 
Il Paradifo è paga i $i vuole la fatica. Un Eter- 
nità di contenti è il trionfo, vi bifogna la viu 
toria di noi medefimi . Quaato fi (tenta per un 
pollo eminente \ Quanto fi .fparge di (angue 
per guadagnare una battaglia ». Quanto fi fuda 
per poter vivere I A guadagnare un Paradifo , • 
una Eternità beata non fi vuol alzar da terra 
una pagliai O Fede malamente cieca ! Confon- 
diti, e proponi. 

COLLOQUI O. 

Gesù mio, unico efemplare , fon forzato a con* 
feffarvi , che folo con voi ho perduti gF iftejft fe». 
fi dell'Umanità. Cogli Uomini io fo tenere ter 
Mafftme d'un galantuomo , e Iflaffime irrefra* 
gasili, ofjervar le convenienze, mofirar la gra- 
titudine , e fervir alla necejfità . Con voi [oh 
mi dimentico di tutte e trk . Che vuol dire , 
.caro mio Bene, che folo con voi bo il mio cuore 
così travolto ? .Se io fono nella fervitù di un 
principe , ftimo mìo onore affecondare il fuo gu. 
Jlo , imitare tJ ancheM fue flravaganze\ con voi, 
vero mio Principe , e Re , mi reco a difonore il 
fare come face/le voi , perdonar agli offenfori , 
far bene ji chi mi fece male. Se un Amico mi 
fa t un favore , per me s' interpone col Principe > 
io fo Avere per lui tutte le mie tenerezze , t 
tutte le condtfcendtnze. Voi a fpefe delle voftre ve* 
k N B * ne 
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3 6 Secondo Veneriti di Teè&raro. 
ne mi f alva/le , e non Jo indurmi a condifcen. 
dervi> Ad fecondarvi , ad imitarvi . Quanto 
fi per la necefit* ò di guarire dm una piaga , 
o di fchivare un pericolo , ò di riscattarmi da 
nn danno \ Corro rifchio di perdermi in eterno ; 
V imitazione delle vofìre pene e l'unico mezzo 
termine per liberar me fieffo , e neppur fo pro- 
vedere al mio fommo interejfe. Ah Signore ecco 
qui uno cieco più cieco di Longino > il voftro San* 
gue può come lui illuminarmi , e farmi vedere 
al vojlro lume ciò che anco discorrendo so vede- 
re . Gesù mio , voi volete , eh* io v y imiti j m* 
ciò folo voi potete in me operare > per V iftcjfa, 
voftra Pajfione, ve ne fupplico, e V i fieffo vojlro 
Patire % eh' e l'Originale da imitar/i, fia per me 
ia Caufa efficace della mia ithtt azione . 

E S E M P IO. 

Bella idea ci diede di sforzarci di continuo 
<T imitare Gesù S. Rofeiindo Vefcovo di Coni- 
poltella nell'anno <jpo. Egli per avere un per- 
petuo (Vegliatolo a detta imitazione, portava in 
un braccio una Croce rofla> da una parte d* ef- 
fe pendeva un Compaffo , dall' altra uno fpec. 
chio, per dinotare, che dovea in ogni incontro 
Vedere, eMifurare; vedere in quello fpceshio, 
che rapprefenfava Gesù Crocifitto , la fua Rego- 
la del vivere , e operare , e misurare ogni fua 
azione, ^procedere fecondo quella Regola. Oh 
bel vivere a vifta del Crocififlò ! O bel opera* 
re a livello, a oiifura del Crocififlò ! . 
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Meditazhtte Villi. ' 17 ' 

TERZO VENERDÌ* 

DI FEBBR A R O. 

MEDITAZIONE IX. 

Della finezza di Gesù nel darci il Divin Sacra- 
mento il di prima della Paflionc . 

In finem dilexit m. Jo. 13. 1. 1 
L ONSIDERA , che il Divin Sacra- 

B . meato per se medefimo è una finez- 
za del noftro Gesù da fuo pari , da 
Dio ; mentre in eflb ci fece un regalo di tut- 
to fe medefimo . V ingegno fuo divino , e il 
fuo ineffabile amore diedero in quefta adorabile 
invenzione, di coprirli tutto fotto tenui fpecic 
di pane , e vino, per così entrare alla familia* 
re in noi , e (arci cibp > bevanda , alimento noftro . 
Per voi , o Angeli, portiamo dire con ardimen- 
to , non è tale finezza, c (blamente per noi , 
perciò voi ci portate una fama invidia • Il caro 
Gesù veramente è così innamorato degli Uo- 
mini , che in cflì volle le fue tielizie • Ma 1* 
iftefla finezza del Sacramento viene raddopiata 
dalla circoftanza del Tempo . Egli ne fece V 
iftituzione il di prima della' fua PaflTione.faiuif- 
(ima 5 fapeva il tutto ad avvenire ; fapeva 
yendita fua fatta da Giuda i fapea le manifattu- 
re de' Oidi : nemici > fapeva quali trattamenti gli 
avea da fare il. Mondo. Che perciò? Allora il 
fuo *more fi fpinfe a contraporre benifizja ma* 
letizi i amorevolezze a crudeltà, Vita a morte. 
Jn finem diifxit éos . Era ai fine delia vita che 
doveano torgli , e nel fine fà loro donazione 
eli sè fteflb , e di sè fteflo fa un teftamento . 
Pondera il foprafino di tanto amore . Dona il 
fummo de* beni a chi meritava il fommo de' ma- 
li - 

« « * 
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3& Terzo Vtnerdh di FeWrar*. 
ìi . E perchè non t' incorraggi o anima , ad imi- 
tare in qualche modo quefta finezza? Che gran 
cofa è, che per amor di Gesù dichi bene di chi 
dice male di te , che facci qualche fervigio a 
•chi ti fece qualche oftefa ? Darai mai a Gesù 
ciò che Gesù diede a te ? Ma quefta poca for- 
tuna truova in noi Gesù, ch'Egli a noi fa do- 
nazione dei tutto, a lui noi neghiamo il tutto * 

II. Il fecondo rifleflò della Finezza è r che il 
fuo amore non fù contento di donarci le ite fi a 
nei Sacramento poco prima dei fuo patire : ma 
di più volle , che il fuo patire fuflè perpetuo » 
ed eterno nell'ifteflo (ho dono, perché volle il 
Sacramenro, come Sacrifizio Incruento, per un 
Ricordo perenne del Sacrifizio Cruento , cioè 
•della Paffione j e però è chiamata 1* Eucareftia 
da S. Gaudenzio, Exemplar Pajfionis . Penetra 
bene a , dentro queft' amorofa finezza . La fiu 
Paffionc fù un abiflòfenza fondo di dolori * vi- 
tuperi, e ca rneficine i e ^li quefte tanto fi pre- 
giò, gioì, e trionfò, che a gui& di trionfante 
ne volle ftabilire-, e perpetuare una eterna me- 
moria . Che un amico patifca per l'amico è pruo- 
va di vero amore , ma fe de' fuoi patimenti fi gloria, 
fi vanta, fe ne ricorda con gufto , ne parla con giù-, 
bilo, oh quefta sì è finezza» L'Amore ecceffivoè 
quello che accopia la pena , e il gauiio . Qual mare 
ditene fenza lidie la Palliane fantiftiraa \ Di que* 
fta, perchè tollerata per hoftro <*more^ Gesù ha 
voluto nei Mondo un trofeo , come di*fomma 
fua gloria i e quefto trofeo è Y augufto Sàcra* 
mento., qnafi dicefle .j io ! ho patito tanto -per 
gii Uomini , me lo reputo , di tanta gloria, che 
voglio proteftarmi ogni momento, «he fon pron- 
to a morir per T Uomo tante volte quante voi* 
te fi fa il facrifi zio dell' Altare. Mio Gesù , io 
• non capi feo , q ual cofa mirafte in noi , , che vi 
moveflè a dare in tali eccelli , in tali ftrane2ze 
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^Meditazione IX* 39 
d* amore- Arroflifci , confonditi > annientati , o 
Anima , a sì gran penfiero > ma infieme fpingi ti ^ 
un poco ad imitare sì fervido amore . Pati/ci 
quei travaglio ? patifcilo per Gesù . Come non 
godi , come non giubili di aver qualche mate- 
ria da non eflergh totalmente ingrata? Per Ge- 
sù 1 e in Gesù qual dolore non ha fapore di 
mele ì Avvezzati ad unire i tuoi travagli coli* 
amor <li Gesù. 

III. Il terzo rifleflb della fatta finezza è, che 
non (olo non curò V ingratitudine , e crudeltà 
de' fuoi cimici, che di lui dello fi accingevano 
a fare sì crudo governo , ma ancora ohiufe gli 
occhi acanti ftrapazzi, che del divin Sacramen- 
to avean a fare tanti Eretici, e tanti màlvaggi 
-Cattolici . Vorrei dire , che i Difprezzatori di 
Oesù Sacramentato gli formano di nuovo una 
Paflìone da « aflai più dolorofa di quella , che 
gli diedero i Crocifittoti- . Qnefti fecero di lui 
si fiero feempio ; «Ma noi conofecano : nefcU 
ùnt quid faciuut \ E S. Paolo difle^ fi enim co» 
gnovifìent nunqtntm Dorninum glori*, crucifixif- 
fent . ( 1. Cor* cap. i. 8. ) I vaiali Griftiani ne 
hanno piena conofeenza , e pure V accolgono 
dentro i iacrilegj , dentro Toftinazione, dentro 
le loro enormità , conofeiute, ma non detefta* 
te .Ili peccato ha le fue feufe dall'ignoranza j 
ma piglia grand' aumento -dalia conofeenza ì 
Mio Dio con che fronte , te con che cuore lì 
accofta a cibarli d' un Dio *n Criftiano in : ,pec-^ 
cato mortale ! Lo conofeé , lo fa, loicrede., ef. 
non fi atté^ifee dall' abbracciarlo con le Aite prò* 
prie abominàzioni • Tutto fapeva il caro Gesù > 
ina quàfi tràfportato dal fuo amore , per giugne* 
re ad abbracciaci coi iiioi Cari, Aiuole di buon 
cuore paflkr prima per : tanti ; maltrattamenti i 
che di aveano a fart i fuo Ribelli. Eeli cosi 



preziofo ttimaYa il noftro afrore, che non du* 

bitò 
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40 Terzo Venerili di Febbraro 
frftò di comperarlo a tanto cofto . Tollerò ;la 
Paifione fanguinofa da' Giudei , voile elporfi 
ad innumerabili Paffioni , che aveano a tentar 
di dargli tantf Mifcr edenti . Prorompi , o Ani* 
ma in ammirazioni per tal amore fopraffino> c 
giacché Gesù tanto defidera di fard amare da te , 
deh una volta abbi cuore da Uomo , coficche 
Tappi riamare un poco chi così eccefllvamente 
ti ama. Guarda bene a trattar bene il tuo Ge- 
sù nella Communione , e inuoridifei al lo io 
penderò di riceverlo in peccato..* : . 

< COLLOQUIO. 

Già lo so amato Gesù , e qui lo tocco con ma- 
ni, che voi non mirate ai noflri demeriti nel con* 
. ferirci i favori . P*r troppo farefftmo miferi , 
fe voi nel beneficarci non riguarda ft folo alla vo- 
fira infinita liberalità \ Che potremmo noi afpet* 
tare, che più Inferni} lo do lodi infinite al voftro 
bel cuore, che nelle no/ire mi ferie trovate i moti* 
vi delle vofire mifericordie > e ci favor ite, ci acca- 
rezzate, perche immeritevoli ci vedete. E a Mal 
pen fiero perche mai qu e fio -mio cuore r imane così 
contumace , che rifponds a tanti eccejji di benefit 
cenz*a con ecceffi d? ingratitudine l Ah che debbo 
confejfarmi un peccatore più perfido de voftri Jiejft 
Crocifijfori : ejfi fecero ciò , che fecero , per igno. 
ranza , vi crocififfero , credendovi un Uomo , 
non Dio. lo fono il malvagio, io il facrilego, 
che vi credo, che vi conofeo , che anche co* 
gli occhi della fede vi veggo nel divin Sacra* 
mento, e vi accolgo nel mio cuore da Crocifif 
fore . Quello caro , e dolce Sacramento e una P af- 
flane continuata , cioè una finezza eterna d' amo» 
r* infinito. Come mai poffo io darvi -un'altra 
Paffione coi miei peccati , che commetto dinanzi 
fvoi 9 anzi avendo voi nelmiofeno\ Ah quanto 
subornino, de te (lo , piango le mie paff afe indegni* 

l. ** 
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Me4ÌtazJvnr[IX. 4? 
tk l Vorrei qui lafciar la vita [otto lap uni* di v& 
no dolore . Per V avvenire altri trattamenti vipr*. 
metto , altra riverenza , altra difpofizjone per co. 
manicarmi) almeno per non incorrere in qaejts 
efecranda enormità , cioè , maltrattare immedia- 
tamente le voftre finezze, * oltraggiare ii mio 
Dio in perjon*. 

. , ESEMPIO. ^ 
Dobbiamo immaginarci di' vedere cogti occhi 
«iòche vediamo colla fede neir Eucareftia , cio è 
GesùCrifto Appaffionata. Ebbe la grazia di mU 
rar cogli occhi il Sangue divino quel Criftiano 
Oiagpeaenfe, (Bartoli Afia par* z. Uh. ?.) il 
quale affittendo alla MelTa del P. Scbaftiano , Uvie- 
X& lo vide bollire nel Calice , e levare alto lo fchiu • 
ina incolore del vivo (angue ♦ Il divoto Uomo 
quindi fece il pronoftico, che il fuddetto Padre 
avea già il pegno della felice forte di morire mar- 
tire in offequio di Gesù, e della fua Fede . Alpen- 
fiero predo rifpofe Y evento, Sebaftiano fu prefo 
condennato, e bruciato vivo . Almeno noi , quan- 
do ci comunichiamo , faciamo buone rifoluzioni 
di patir qualche cofa per amore di quel Dio ; 
che filli' Altare mimicamente rinuova lafiumtv* , 
te per amor noftro* •» < 

QUARTO VENERDÌ' 

DI FÉBBRARO. 

MEDITAZIONE X 

I • 

Dell' Andata all' Orto , e dì tre 
Circoftanze mifteriofe . 

* 

Xt hymno (fitto extet-itnt inMontem Olivttrutn» 

Marci, cap. 14. a 6. 

I. /CONSIDERA la Prima Circoftanza del 
Tempo, in cui il noftro Gesù fa l'in- 

/ gref. 



Digitized by 



4 1 §^arto Venerdì di TMrtti 
grqflò nella fila acerbiflima Paflìone: circoftan- 
z% di tfiiftero, e a noi di efeuipio. Egli dal 
Cenacolo, ove inftituì il Sacramento , e la 
ricevè coi fuoi Difcepoli, immediatamente s'in- 
cammina all' Orto coi medefiini per dar principio, 
alla fua battaglia- Belliflìmo documento, rifletto 
Beda; pulcrè Dominus Difcipulos Sacramentis im+ 
butos in montem.edHcit Oliver nm y ut typicedef- 
fignet nos per aceeptionem Stcramentomm ad al- 
tiera virtutum dona... accendere debere .. {Iti. 
Marc. 14.) L'Eucareftia è cibo de' Sorti 5. ricevila 
tala, è di dovere- portarci a far moftra della for- 
tezza nel combattere, enei patire.. Con. un Dia 
venuto; in feno qual pacione non devedomarfì ? 
Qual Croce non deve parerci leggiera? Oh Dio,. 
e che vediamo anche inanime dedicate allofpi* 
rito « Si cibano d' un Dio , ricevono quel medefimo. 
che tanto patì per effe „ exhe gradite , che noi. 
corrifpondiamo neh patire, per lui s.< Dio^ guardi 
che odano una parola brufea , veggano un getto & 
loro poco decorofo ardono, d' ira (ìsfoganoin; 
bravate, e con quella lingua, chela prima ju col 
tocco da, Crifto onorata , lanciano- faette d'im- 
precazioni . Come mai, dall' Esemplare della Paf. 
fione , ch!è il Sacramento , non apprendono le lez* 
zioni del patire.! Confondiamoci neir abiflò del- 
le noftre debolezze , ehe na abbiamo buona ra- 
gione .L'Eucareftia' dee prenderli" con; premura, 
o quando temiamo di qualche pericolofo incon- 
tro di peccare , o quando fiamo dentro V attedio, 
di qualche gagliarda tentazione • Quello era. il no* 
biL cctftume degli antichi Martiri, prima d'attacar 
la battaglia de' tormenti i premunirfi colla fanta 
Comunione . Gesù Sacramentato è il Dio delle vifc» 
torie: coneflbinfeno combatta chi v uol vince re r * 
Egli nelPEucareftia rapprefenta la fua Paflìone, 

lui chiami in foccorfo chi vuol patire d*fuobuo* 
Soldato, 
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Mediazioni 3S. 4; 
IL La feconda Circaftanza del luogo , verfo 
dove fi porta è anche di nottro conforto , ed efem* 
piò: inMontem Olivarum , in Hortum^ qui di* 
citur G et f emani. Il Monte dell? Olive è (imbolo 
della Mifericordia, perche fiecome F Olio va a 
galla (opra gli aftri licori cosila. Mifericordia du 
vina ha una certa, fuperiorità fopra gli altri Afr 
tributi, in quanto^ all' elercizio : feconda il Sali, 
mifta: miferationes, epts fuper omnia opera ejus 
( Pfalm. 1 44. ) E il grande Origene, s* innoltra a 
dire, che per un, altro, motivo, quello Monte è 
Monte di mifericordia, perche in eflb il noftro 
Gesù pronunziò, la debolezza de* fuoi Difcepoli 
nel darfi alla fuga ne* primi attachi della fuacat> 
tura: apte Mons MifericordU eleftus tft , ubipr&- 
nunciaturus foit fcandalum. infirmitatis Difcipu- 
lorum . ( Traóì. l$ r in Matth.) Coniente V in- 
terpretazione, del nome di Getsemani. Getfema- 
ni lignifica * Vallis Pinguium, quia , foggiungé 
Agoilino , per Vallem Humilitatis , pinguedi* 
Aem Ch tritati* mortem fubiit prò nobis . ( in cap. 

Matth. X Gesù diede i primi patò dall' Umil- 
tà > e dalla Carità ,*e da efle non fi diparti giammai . 
JMiferi noi, fe la Mifericordia di Gesù Aon fede 
infinita v chi farebbe fulvo . ? Guarda bene, oAni. 
ma, a ben fervirti della Mifericordia y non ad abu» 
irtene • Come mai puà un Anima Fedele fcolpir 

guelie parole; Dia è mifericordiofo % dunque pot 
amo peccare? Dunque laJJontà di Dio può in- 
durci ad efler mali ? Quando mai la bontà d' un 
Uomo ci muove ad oltraggiar lo? E Dio, perche 
buono k fi maltratta ? La Mifericordia con proprie- 
tà è motivo d > amore * Chi può negare il fuo cuos 
re a chi fe l'ha comperata con tante cortefie ? 
Dio è mifericordiofo > di piuttofto x come poflb 
far male a chi mi fa bene ? Come poflb replicar la 
Paflìone a chi l'ha fofferta per me? Pentiti del 
pa flato, emendati per l'avvenire* 
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W §l»*r*d Venerdì di Velinaro 
III. La terza Circoftanza è anche delluogfc, 
ponderata da S. Girolamo: in Monte Olivetijefus 
tenttur , unde ad Coclos afeendit , ut feiamus , 
gai* #W* afeendimus ad Cotlos , vigila* 
mas, oramus, ligamur , & non repugnamusin 
terra . ( i» 1 4. Marci ) Gesù veglia , prega , fi 
faligare, non ripugna al patire in queir ifteffo Mon- 
te , dal quale volle far la fua Afcenfione al Cie- 
lo » Ecco il Luogo , donde fi porta a patire * e 
donde fi porta a godere . Egli è il medefimo . Oh 
gran punto, tanto neceflario ad intenderli , quan- 
to è poco intefo! Non dal luogo dove fi gode, 
nò , fi lpicca il volo al Cielo ; ma dove fi pena , 
perche il penare è cagione del godere , e non al- 
tri . Godere qui , e godere colà non fi può > ò co* 
là ò qui, fa la fcielta, o Anima. E pure Tei co- 
sì attaccata ai tuoi errori, che tifeuoti didoflb 
la Croce, che fola fola ti porta al Cielo / che 
fuggi a tutta fretta da quelle occafioni , dove 
ti è bifogno patire. S. Filippo Neri apparve 
ad un fuo Di voto in capo ad una ftrada tutta intral- 
ciata di Croci , e gli difle r Hac itnr adCcelum. 
Gesù veglia in queft* Orto a piedi di quefto Mon- 
te . Apri cent' occhi fopra i tuoi afletti , efamina 
,.le tue intenzioni , i tuoi penfieri , le tue opere. 
Gesù fi lafcia qui ligarecon ritorte ftrettifllme. 
Eh che t'inganni a partito, fe credi di affecondar 
la libertà de* capricci , correre per lo fentiero lar. 
go, e poi aver entrata nella porta aagufta del 
Paradifo. Gesù qui prolunga la fua orazione. 
Che vuol dire, che ti reca tanto rincreferimento 
il ritirarti dal tumulto del fecolo per converfar 
da folo afolo con Dio? Gesù qui non ripugna 
alle violenze degli Aggreflori . Dimmi come hai 
ftomaco da digerire un torto? Sei folito di rifpon- 
dere col filenzio , o pure colle ingiurie ? Bifogna 
Una volta perfuaderfi , che il Paradifo non fida in 
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lieiittùone X. v M 
dono, ma per compera, «le Croci, «le tfibui»; 
aioni ne fono la moneta corrente . 

COLLOQUIO. 

a « 

Venero mio caro Gesù co» tutto il mio cuor* 
quefto primopaffo, che daU verfo un Orto di dol- 
ce zzje , prejfo ad un Moti te di Mifericordia : Così 
*• Qua inqueffOrto face (le fcaturire laSorgen. 
te della voftra Clemenza né ruf celli del voftr* 
fregiati/fimo Sangue , evi die hi ar afte coi fatti, 
che }a voftra Mi fericor dia dava la prima man* 
al voftro penare, edovea darvi V ultimanti vo~ 
ftro morire. Odi quanta nectjfttà e per me una 
Mi} e ricordi a infinita, fetale, e tanta e la mia 
miferia\ Chi comparirà giufto dinanzi a voi, ft 
voi mirerete la fola voftra Giuf tizia ì loconfeffo 
d* effe r£Ì eco , mancn tento cieco, che non vegga 4 
e emefea , £ confeffi , che per quefto più che per al- 
tro dovete da noi effere ftimato , ubbidito, e ama» 
to , perche fiete così mifericordiofo . Quanto fiete 
amabile a me peccatore , perche così facilmente mi 
perdonate i peccati \ Vi amo dunque 0 Bontà infi- 
nita, perche mi fate tanta bontà. Voglio, fojfrir e 
ogni male pima che offendervi , perche effendo voi 
Voffefo tanto piùvimoftrate .buono all' offenfore. 
Non farò certo così brutale, che voglia ferire chi 
fai accarezza , dar dolore a chi da Padre miacm 
coglie, ed effer cruda con chi e tanto teneramente 
mifericordiofo verfo di me . Veggo ancora, e cono j co $ 
che per ogni titolo debbo corrervi dietro a patire con 
effo voi. Maquefta ancora farà una mifericordia 
del voftro hi cuore, infondermi una vera rtfolu* 
x,ione di voler patire con voi, Innocenza infinita, 
io peccatore meritevole di più inferni. Ditelo, e 
farà fatto . 

ESEMPIO. 

Certamente la Mifericordia di Gesù moftrata 
con un miracolo dt un gran Peccatore fu il moti* 



46 §lmm Venir eh di Vebbraro 
Vo al medefimo dilafci^r i peccati^ efarfìungrart 
penitente. Benedetto Goes Soìdatb Spagnuòlo me* 
«ava una vita imn)etfa nell* iniquità : Un giorno 
coi fuoi Compagni Un trò in una Chiefa , e s' i n- 
gin nocchio più per coftume f che per devoaione , 
dinanzi un altare , dov' era una Statua di Maria 
con Gesù in braccio > -mentre la riguarda , ecco ve- 
de dagl'occhi di Gesù correre a larga vena le la* 
grime , ma di un color bianco come di lattei 
vita e)ufd.) Accollato^ attonito, -e coi fuoi 
amici lì chiari con evidenza del fatto: Qui lo àf- 
petava la grazia • 'Al vedere Un Dio da se così of- 
fefo piangere Tarn m i fua così fozza , e rea , ' trafit- 
toda alta contrizione diede in tutti i fegni di ve- 
ra penitenza ; ied ivi fé ri (Tòl azione di Tenderli Re- 
ligiofo fratello della Compagnia di .Gesù, e in 
ella entrato divenne un efem piate di tanta perfez- 
ione , che la fua viti fi diede al la Stani pa • Gesù è 
mif ericordiofo , dunque amiamolo , dunque guar- 
diamoci da offenderlo-. 

^ ' - " " > ...» « Il ,1 I ■ ■!■■■■»» 

QUINTO VENERDÌ* 

DI FEBBRARO. 

MEDITAZIONE XL 

Di tré Affetti pietofì di Gesù nell'Orto. 

Cceftt Pavere , & Tddere Marc. 14. 5 3. 
Cctpit Contri {lari, & Moeflusejfe March, z 6. 37. 

1 . ^ 

I. O N S I D E R A , che nell' Orrp npuò 

. M dirfi , che tutta la Palfione di Gesù 
tbfse tutta *in compendio > tutta uni- 
ta, e tutta tollerata infieme dai Cuore amorófò 
di Gesù . Fìi tutta in compendio, perchè tutte 
ic fpecie de* dolori , fpafimi , vituperi che tollerar 
Adoea fpavfamente in varj luoghi , fi aguzzarono 

, qui 
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Meditazione XI. 4? 
^ui in una punta acutiflìma per tormentarlo nel 
cuore. Come Dio, fapea chiaramente tutto il fu- , - 
turo ; penfandovi $ -ruminandolo , tutto il loro . 
amaro bevè col rocnfiero nel Calice offertogli . \ 
Egli fin da rche iu concepito fifso tenea il penfie. 
ro nelle ffue pene ; ma nelP Orto per 'la vicinati^, 
za ideile pelle imminenti, fe le ravvivò più che 
tirai rcoir immaginativa ♦..Non badavano al veltro 
amore caro <j«ù, tanti Tormentatori /Scherni- ^ 
tori $ e Carnéfici > voi da per voi volefte col vo- 
ftro gran penfiero farvi tormentatore di voi me» 
defimo ! Quanto ammiro Timmenfità del voftro . 
amore, e veggo la móltiphcità delle mie obbliga- 
zioni i ;In< oltre tper.darfi più di pena , e berne 
le amare zz*,ififequeftrò ogni fenfitivo follievo, 
ogni penfiero di -contorto , che potessero radon» 
cirgli in qualche modoTangofcia 5 d cde infieme 
tutte lente le briglie all' appetito inferiore , che 
•con tutta la fua forza immaginabile abbonf- 
fe tutti i mali che ; gli fovraftavano , tutto 
-immergefse nella malinconia <e nell'affanno » 
Chi udì mai sì nuova invenzione di patire ? 
Fuggir da ogni conforto, e privarti d'ogni aU 
leggerimento nelle pene . Ma Gesù non deve 
iriifurarfi col confueto genio degli Uomini. Egli 
và a patire , e va a patire ^a[fuo pari . Oh Dio 
quanto fiamo lontani da ii grande Originale di 
dolori [ Se abbiamo una di (grazia, fubito fccciam 
ricorfo agli amici ^ ta i trattenimenti per divertir- 
ci dal penfiero malinconico • E fe Goffriamo qual- 
che dtìlore per amordi Gesù, con quanto (ten- 
to lo facciamo, con quanto trangofciaaiento , e 
ritrofia . Anima mia, ti ricordi mai di aver imi- 
rato Gesù nel!' andare in cerca del patire ? Ah 
clie fon pochi -quegli Amanti veri di Gesù , che 
desiderano, procurano, s'impegnano per penare 
con lui, c per lui! Confonditi, e rifolviti di far \ 
quella fiaczza a Gesà, forni arfi qualche Croce, 
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S£ Quinto Veneri) di Telbrtro. 
tti propria mano, come egli fi attriftò da N £ 

IL Cepk udere. Il tedio è una certa prava 
Jifpofizione dell'Anima, perlaquale riceve con 
difpiacenza ogni cofa , che ò vede , ò tratta , ò 
penfa fino a recarle gran moleftia anche quegli 
oggetti 9 c he prima le aeportavano foddisfazio. 
ne • -Nafee il Tedio per lo ,più da qualche no. 
jofo penfiero , che quafi inzuppando di fiele V 
Attediato , un'amarezza gli fa parere anche la 
dolcezza. E qual penfiero era quello, che agN 
mail dolciflimo Cuore di Gesù! Un penfiero , 
che proponendogli tutta ad un tratto la Paffìone^ 
«occupandolo tutto in efla, chiufe ogni adito al 
minimo conforto .vQh allegrezza del Paradifo., co* 
, ine vi fete cambiato in «tanto affanno i Oggettc 
della noftra beatitudine , fapete per mio amore far 
vi opprimere dalle pene ! Io ben l'intendo , che 
non è per voi il Tedio , ma volefte Aggettarvi ad 
^effo per ifeontare i miei tedii ;peccaminofi , le mk 
accidie inveterate,, che provo, eroantengonelk 
<ofe di fpirito , e nell'opere di merito . Pondera , 
che -ogni peccato è originato dal Tedio: fi fugge 
1* orazione , perche ci reca noja la fanta converta 
^ione con Diofi fifehivano le mortificazioni, per 
chechrincrefce di dar negative anoftii appetiti 
. yuh 9 & non vult Piger • ( Prov. 13.4 . ) Quandi 
tirifolvi d'effer tutto di Dio, Vorrefti, e noe 
vuoi* Coepit pavere. Il timore c un affetto na tu 
xale procedente dal penfiero del male imminente 
e quefto timore alle volte crucia più il cuore 
che r.ifteflb male temuto. Si compiacque il cati 
Gesù di prendere in se il timore, quale e xjuan 
xo poteanafeere alla villa chiariffima di; quel cu 
mulo di pene che gli fovraftavaae , chiamato ne 
Salmo Timore di Jmo^te ; Formido morti* cecìdi 
fuper me. {Pfalm.%^.^.) Onde chiaro fi vede 
*he quefta Paffione dell' Q|*9 fu al Jioftro Ben 
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Meditazione XI. 49 
una parte quafi uguale al tucyo . Compatirci il tuo 
Gesù, mainfieme incorraggiati a fuperarcon ani- 
mo grande quei timori , 'cheti forprendono , di 
far vita riftretta; mortificata, lontana dalla trop- 
ea libertà , e unita .per amore a Dio , 

III. Cocpitmceftus effe. 'La 'malinconia èunafc 
flizzione interna, una reltriz2Ìone del cuore a ca- 
gione del male, che ò fi apprende préfente, òè 
pefente . 11 noftroGesù era con evidenza confa- 
pevole del futuro, dunque il futuro gli era pre- 
fènte . Gran ni ara viglia è quefta , che queir Uma- 
nità fantillima , mentre era beatificata dal Verbo 
aflumente, che chiaramente vedeva , cadeflèin un 
abiffo si profondo di trirtezza, che lo riducefle all' 
agonia ? Volete dunque caro mio Amore 'far de* 
miracoli tormentofi, per cruciar voi fteflb , per 
giovare a me/ O ammirabile amore, o Carità de- 
gna di voi » In quefto mondo non v* è per "cer- 
to careftia di malinconie, quefte piante amare naf. 
cono in ogni cuore /Trovate fe potete un' alle, 
grezza pura, un puro contento. Appunto i mag- 
giori contenti deJ Mondo hanno fempre piùmi- 
ihira di fiele , che dr mele > ubi mei ibi fel. Dun- 
que facciamo di neceflltà virtù. Applichiamo le 
triltezze di neceflità , ed offeriamole in Soddisfa- 
zione delle noftre va niflìme allegrezze. Coi paf- 
fatempi foverchi offendiamo Dio, deh diamo a 
Dio qualche feonto colle (contentezze , che fo« 
gliono accompagnargli : Extrema gaudii Lucius 
occupata (Prov.-14.13.) Oh fe fspeflimo fer que- 
fta bella Alchimia, cambiare il piombo della ne- 
ceffità inoro di pazienza! Oblazioni, epropofi# 
ti 

C Ó L L O U I O. 

Quante obbligazioni vi profejfo, jSppajftonato 
Gesti, per rotefti fedii, paure, e malinconie! non 
Colo pèrche tanto vi addogate di pene per me, m* 

C ancor 



Digitizcd 



fo §luinto Venerai di Tebbraro 
ancor perche celle voftre pajftoni mi prefitte un 
dola/fimo confòrto nelle mie. O quanto infinita- 
mente buono fitte per mei Voleft e affannarvi, in- 
timor ir vi, rattrif torvi per allegerire i miei a jj an- 
ni , per inanimar le mie paure , per rallegrar le 
mie tnf rezze . Voi, Fortezza invitta , cade ftp in 
tedi 0} e / cjfo io lagnarmi de' fedii dì quefta vita ? 
Voi Potenza infinita, foggiatele ai timori} per. 
chi non debbo io tollerare le mie anfietà ì Voi, 
gio)a del Paradifo , vi fuggeitafte alle malinco- 
nie , ed io perche non ho pazienza nelle mie ì O Gesù 
veramente forgiva d 9 cgni bene V In voi trovo a)u* 
to, conforto, coraggio, allegrezza, ogni felici- 
tà. Voifaccfte tanto onore alla noftra Natura, 
che ne affamefte anche le debolezze . Quanto vi 
ringrazi* di favore sieccelfol lo fon quello, che 
impedifeo m me gli effetti del voftro bel cuore, lo 
da memifo [chiavo volontario de 9 miei fregolati 
affetti. Ah che non intendo, che debbo folo aver 
V allegrezza nella voftra gloria , folo il dolore 
per le effefe voftre 5 folo il timore di non perdere la 
voftra grazia . Cesi devo ben avvalermi delle mie 
pajftoni, e cosi fonrifolnto al voftro efempio e di 
tollerarle , e di frenarle . Per cotefte voftre care 
triftezze, amabili affanni , mifteriofi timori vi 
fupplico , mio Gesù, degnatevi afftf ter mi cona)u. 
ti s\ forti, che io metta in opera quanto io qui prò. 
ftrato dinanzi a voi vi do parola di fare . 

ESEMPIO. 

Se il timore , il tedio, la triftezza ci danno af 
falti al cuore, ecco il noftro rifugio, le Pene di 
Gesù, tra le quali non ha l'ultimo luogo la 
Paflìone dell' Orto. S. Bernardo ridotto per un 
morbo maligno alle agonie, ebbe una tal vifione . 
Gli parve d'efler tratto al Tribunale divino ; il 
Demonio ebbe tant* ardimento , che gli oppofe 
moire accofe, per le quali pretendeva d'efclu* 
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Meditazione XL ' fi 
«lerlo dalla Gloria celefte. (In vita l. f. ai,} 
Toccò finalmente a rifpondere a Bernardo ; egli 
è vero, dille, che non ho merito veruno alla 
Gloria del Cielo i mailmioGésù hadue titoli, e 
diritti a tal Gloria* e come Figlio naturale dei Pa- 
dre , dovendo averne l'eredità, e come Conqui. 
ftatore pewnezzo della -fuaPaflione. Egli fi con- 
tenta del primo titolo perfe, fa ame grazia del 
.fecondo, in virtù, del .quale fjpero di non cflerne 
-efdufo. Atto sì bello pofe ki confittone , e poi 
.in fuga il Demonio • Nobi le antidoto contro a' ti* 
mori dell'eterna falute ! Il caro Gesù ci fa mer« 
deUuo merito per far noftro ilCielo, a cui 
«non abbiamo merito. x 

M A R Z O 

•i . .•.#<*« 

P R I M O VENERDÌ*. 

M E D I T A Z I O NE. X II. 

' Di altre cagioni deli' Affanno di . 

Gesù.neir Orto, ; «, 

■ * 

Triftis rft Anima mea ufyuc ad tnorttm* 

Marc. 14. 34. ' - 

I. ONSIDERA, che la pwncipalCagio. 

I ne della Paffione interna di Gesù nell* 

^^-^ Orto lu la Cognizione comprenfiua 
della gravezza , e moltitudine immenfa de' noltri 
peccati ..La ragion è , perche il Peccato eflendoua 
male fovra eccedente ad ogni male , perche con- 
trario alfommoBene, eh 1 è Dio, Gesù checonH 
prendeva la lua iir irenfa malizia , ne concepì un 
immenfo, dolore . Sì, Gesù/olo nella fua mente 
divina avea le giufte mifure da comprendere V 
enormità, dillonanza, emoftruofitàch'è'nel in* 
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{ i j Primo Venerdì di Marzo 
giuria di Dio, di' e il peccato - Non sà che cofa fi# 
offendere Dio chi non è Dio; perche eflendo Tat- 
to peccaminoso terminato a Dio, non può far con- 
cetto dell' atto chi non ben conofce il Termine , 
cioè Dio: e Dio folo ben conofce Dio, perciò 
gridava il Salmifta ; Delifta quis intelligu } 
(Pfalm.) Di più, Gesù amifura della cognizio- 
ne ardeva d' intenfiflìmo amore verfoDio> qual 
acerbità di dolore in elio s'innafprì, al vederlo 
cosi vilipefo ! Chiama davvero riceve in se le fe- 
rite, i torti, i maltrattamenti delP Amato, «fièri* 
do dall'Amore medefimati in uno. Migriamo- 
lo da noi* Se amiamo intenfamente un amico, 
proviamo noi in noitteflì ciò che tollera cólui in 
femedefimo. Qual proporzione coli' amor di Ge- 
sù ! E non v'è dolore più acuto di quello, che 
nafce dall' amore, perchè pafla a trafiggere ilcuo- 
re. Quello è quel Peccato, che fa in noi fi poca 
impresone di dolore i che ditti ì quel peccato, 
che s'è sì fattamente ingentilito nella ftima degli 
Uomini anche Criftiam, che già fi chiama bizzar- 
ria difpirito, qual' è la Vendetta pearT ingiurie; 
già va col nome di Convenienza , e Urbanità , 
" qual'è l'amoreggiare con ifcandolo: già fichia- 
ma Sottigliezza d'ingegno, qual's colle fraudi 
(mungere il profilino, efpogliarlo del fuo coi gi- 
ri* c ^gg^i • Miferi noi, che fiamo Fedeli di 
nome, e non difetti! anzi neppure ih parole > 
'perche, piacefle a Dio roancaflero quei, che dico- 
no, il Perdonare al nemico eflère viltà di cuore, 
il Mortificarli un umor malinronico, il Frequenta- 
x re i Sacramenti un occupazione fuperflua. Caro 
mio Dio! Almeno par lafiìmo bene, feoperiamo 

male. Semai tu fufli inciampato in fimili errori de- 
tettali, aborifcili. 

II. L' Affanno di Gesù per l'enormità del Pec 
rato non fu folo per l'ingiuria, ch'egli è, di 
Dio, ma ancora perchè egli lo abominava nè 
i più 
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più, ne mono che £e tutti i peccati del Mondo 
iòflera propriamente fuoi , o da fe commetti . Cos 
fra gli altri lo infogna S* Tomaiafo : Chriftum 
non folìem do lui t prò amìjjiòne viu corporali*, 
fed etiam prò piccati s omnium aliorum; qui dolor 
txcejfit omnem dolorerà cujufcunque contriti, titm 
quia ex major i f apienti a , &c barbate proceftt, 
tum quia prò omnibus peteatis fimul doluit fe. 
cundum ifaiamz vere dolore; noftros ipfe tu Ut : 
(3-^?*4 6 -^'4«) Orchi mai potrà compren- 
dere i'immenfità del dolore d'un Dio fatt' Uo- 
mo per un infinità di peccati alle lue fpal le addof. 
fati ? Oh che montagne drpiomòo /.Qual numero 
fenza numero di ferite! Gira coll'occhio dalk 
nafeita del Mondo fino al dì prefente, quanti mi- 
lioni di milioni di colpe han formato un diluvio 
di feelieragini , di penfieri , parole, ed opere» 
Tutto quello gran diluvio èfopra le fpallc dell' 
iftefìa Innocenza . Che handafare con tali affan- 
ni i dolori delle piaghe, fpi ne, e flagelli ? Un fo» 
Io Uomo foilenne tutto il Genere umano colpe, 
vole, e per tutto il Genere umano fi dolfe di tilt- 
te le colpe, con tutta quella intenzione di dolore 
che ad ette dovevafi . Molti Penitenti veri , fi nar. 
ra, che per puro dolore delle lor colpe han per- 
duta la vita. Quante morti do vea Gesù tollerare 
per una infinità di colpe, tutte da lui riputate 
.perfueì E le mie inmmierabili, caro mio Bene , 
ebbero la lor parte nel caricarvi, affliggervi fe- 
rirvi ! Che un Dio fia crocefiflò è la maraviglia del. 
.le maraviglie > ma che il medefimo (1 metta in abi- 
to , e figura , e reato di Peccatore , d* un Complef- 
fe> di tutti i Peccatori , or quefto sì eccede tutte le 
mi'fure delio ftupore/ Ma, o dolce Gesù, quella 
èimprefa degnadivoi, efser Innocentiffimo , ed 
efst r Mallevadore di tutti li colpevoli; queftaè 
Cat ità, mifura al voftro gran cuore, non aver 
ìnift'.ra. E ancor tardi, o Anima, ad innnmorartfr 
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f4 Primo Venerdì di Marzo* 
di qucfto amorofiffimoGesu? ancor tardi a fran- 
gerti il cuore air impeto di dolorofa contrizione ? 

III. Ancor di più, fe Gesù avefse previfto, 
che lafuaPaffione fofse per efsere di efficacia a 
falvar tutti i Peccatori, con rutto ciò era fommo, 
era eccedente il dolore. Ma la pena delle penefò, 
il veder chiaro, a quanto ^fcarfo numero avea a 
reftrignerfi lafaluje, a quanti innumerabili avea 
a toccar la perdizione: ( Jlu* utilitns infantine 
meo} (Pf*lm<z9. no.) Una Paflìone, foddisfa- 
zione foprabbondante per infiniti Mondi recar 
giovamento a sì pochi *. V uomo efsere sì giurato 
nemico di sè medefimo , che quafi a bella pofta vo - 
glia, ehefiaper fua colpa Aerile il Sangue d* un 
Dio, fecondo il detto del Salmifta ; Retribuebant 
tnihi mala prò honis , ftevilitatern anima me*. 
( Pfalm. 34. 1 a.) Penetra col penficro punto sì- 
orrendo. Per colpa dell' Uomo tutto il Sangue d* 
un Dio , non lofalvav e V Uomo colla fua pertina- 
cia non fi fa vincere dalla Crocififfione cf' un Dio ! 
AmorofbGesù, ahn:>n (la mai sì dura lamia con- 
tumacia, che mi perda l'efficacia del voftro Satv- 
gue! Non fia io così ribelle, che non mi arrenda 
a un Dio Redentore , che mi vuol per (\xo ! Di più 
erano tante fpade al cuore dolci (fimo , la Perduto, 
ne del Popolo Ebreo, la Dillruzzione di Gerufa» 
Jemme, il Tradimento , e Dannazione di Giuda, 
le Pene di chiunque per fuoamoredoveafoftrire , 
lo Scandalo degli A portoli, e anche i dolori foia* 
sniffimi della (uà cara Madre MARIA, che perfuo 
Amore dovea accogliere nel cuore dolori , e fpa- 
fimi fuperiori a quanti ne foffèrfero i Martiri ; di 
quella cara fua Madre, per cui avea il meglio de 9 
fuoi amori fopra quanti} amava , e cui fapea amar 
lui fopra quanti ella amar potefse. Ornare feaza 
fondo tii dolori ! 

r i » • 
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Meditazione XII. J? 
COLLOQUIO.. 

Ecco qui a 9 vofiri piedi 9 Inno cent iffimo Gesù , il i 
Vero Carnefice de % vofhi Affetti. Ecco qui chi vi j 
trafife il cuore , chi vi ridtéffe a fpafino d' agonie . j 
Ah che ho faputo ben formare delle fp ad e tu* tic*. j 
tifftme per ferirvi > e riferirvi il voftro fp trito . Per. * j 
wr/i, moftruofo che fono, ch'ebbi ardimento di j 
voltarmi da nimico contro quel cuore, dove nm 
truovo altro che amore ! E perche non mi mandi } 
la vita , prima che col peccato mi armajfi c nitro di \ 
Gesù! Ah tempo infelice , ah giorni neri, quan* j 
do ebbi cuore di entrare a parte della viflraPaf. j 
/ione! Che fa la morte che non mi uccide per ma* 
del dolore! Bontà infinita , efupo(fibile che io coi } 
foli miei peccati bzfiajfì a cagionarvi la morte t ! 
Col più forte del mio cuore abbinino, detefio \rirrar- j 
to tutti fino ad uno i miei peccati \ e varrei una inji* 
nità di pentimento per folle varvi dall'affanno, 
che voi patifie per le mie paffute iniquità. Deh 
per quefli vofiri affanni , Mifericordia infinti a, vi 
fupplico per pietà , che non permettiate ia me si 
contumace durezza, eh 1 io perda l'effetto ddlt 
*uoftra Pacione. No, Signore \, che ben conofeo, 
quanto per voflra bontà mi amate ; e quanto po. 
nafte per acquiftar me . Deh fi a il vofiro amore vin- 
citore della mia malizia , anche per amore della 
voflra Madre fiata per me cosi afflitta . Spero , e 
foprafpero per la mifericor dia del Figlio , e peri* in* 
tercejftone della Madre , di non perdermi . 

ESEMPIO. 

Qual dolore* de* noftri peccati ferifle il cuor di' 
Gesù può arguirli da ciò che fece in un'Uomo 
penitente- Siregiltra ncll'Iftorit di S. Vincenzo 
Ferrerio, die un Uomo iniqutffimo, udita uni 
predica del Santo, ficompunfein tal modo , etn 
frfbito volle confeflàrfi dal medefimo . Vomitatele • 
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fé Primo Venerdì di Marzo. 
fue colpe, ricevè dal Santo la penitenza di fette 
anni . Ah Padre , rifpofe il vero Penitente , ad un 
Inferno di colpe sì poco di pena? Orsù, ripigliò- 
S.Vincenzo, ammirato di tanta contrizione, fa- 
te tredigiuini in pane, ed acqua. Colui tutto di- 
luviando di lagrime : Nunquid fceleratus adeo ho. 
tno tam levi fornitemi a inferni poenas evadetì 
E voi, foggiunfe ilSanto, recitate tre Pater, e 
Ave. Allora colui appena recitato, il primo Pa- 
ter , oppreflo dalla grandezza del dolore, cadde» 
gli a terra morto . Apparve l' Anima alSanto, e 
rendendogli fomme grazie, diflegli; d'eflèr vo- 
lata al Cielo a dirittura dal corpo. Qual paragone, 
di cortili per tutte le ragioni conCrifto». 



SECONDO VENERDT 

DI MARZO. 

MEDITAZIONE- XIII 



Dell* Orazione di Gesù; come idea 

dell' orare. 

Tactus in agoni* prolixiu* orabat 

Lue. li. 

t ONSIDERA, che ftretto il dolcinTimo 

B Gesù da tanta calca di pene fi fpiccò 
^-«^ dai fuoi cari Difcepoli, e fi portò air 
orazione, dandogli un piccolo- faggio della fua 
fieriflìma angofeia in quelle parole: Triftis. eft 
mima, mea ufque ad mortem i ma era aliai più 
che una fola morte > perchè una minima parte di 
quegli affanni era capace ditorgli la vita. Diede 
parte delle fue pene a quegP ifteflì ApoftolL , cui 
avea fatti partecipi delle fue glorie nel Tàborre ; 
per farci intendere contai miftero, che Gesù et 
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Meditazione XlIL f7 
là parte i le 9 fuoi favori Angolari, quando ci- co- 
munica patte delle fue paffioni : Non v' è maggior 
finezza n^lChriftiano, che il voley per sè qualche 
particella de' dolori di Chrilto . Ma chi vuole in- 
tenderlo? Vederete anche Perfòne difpirito vo- 
ler fervire a Dio, ma con quiete, con pacc^ con 
comodo, .fenza pene, fenza contraddizioni, in 
appena cfìhts puniti da un' aridità , da una fugge- 
ftione mancano di cuore, fi allontanano da Cri- 
ilo, e lo fuggono . Nelle agonie dell'Orto, alla 
morte fui Calvario fi pruovano gliamici Yeri di 
Gesù. Eglififtaccò dai cari tre Apoftoli, avulfus 
eft ab eh, per portarfi all'udienza dell'eterno 
fuo Padre . Ecco la prima proprietà dell' Orazione i 
la Separazione daidomeftici, dalle converfazioni 
delle Creature per abboccarli col Creatore, Dio 
non fi truova agevolmente in compagnia d' altri 
ma da folo a folo . Il tempo dell' orazione (ìa tut- 
to di Dio, e con Dio, non v'entrino le Creatu- 
re • Miferome, vado all'orazione ben accompa- 
gnato dalla mala compagnia di, mille diffrazioni > 
e mentre il corpo llafiflò, il cuore và in giro. 
Condonatemi, caro Gesù, tanti mali termini, 
eh' io malcreato vi fò . Pondera , che Gesù in fon- 
do a tanti affanni nonrefta a trattenerli coi cari 
Difcepoli, ma fàricorfo al fuo Dio per mezzo dell' 
Orazione . Che bifogno avea egli di ritirarli per 
orare? Dice S.Tommafo cap. 26. M*r.) V 
orazione eft Afcenfus mentis inDeutn. Gesù era 
fempre unito con Dio, che chiaramente vedeva > 
Ma lo fece per noftroefempio, non^er fuo bifo- 
gno: oravit , ut darct nobis exemplum, ut in 
tribulatione recurramus ad Domintim. Credi/ } 
o Anima, che il vero lenitivo delle tabulazioni 
non viene dal diltrarfi -con gli Uomini, ma dal 
ricorrere a Dio. Dio ci batte colle afflizioni, Dio 
folo ci confola col fuo ajuto. Ricevi un torto, 
patifei un dolore, foltienni'una calunnia ? fubito 
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?S Secondo Venerdì di Marzo. 
Va al divin Sacramento, come tifava quella gran' 
Serva di Dio, ad offerirgli il regalo. 

II. Tofìtis genibusyrabat , dice S. Luca cap. 14. 
trocidit infaciemfuamorans, S.Matteo cap. i6 m 
Pondera quelle due politure di Gesù ovante, Ge- 
rmflqflb, Proftrato a terra col volto. O beli' idea 
dell' orazione, UmiJiarfi> c quanto è più profon- 
da T umiltà, tanto è più fublime V orazione > gè- 
nufleftit arando, foggiunge S. Gregorio Nifleno 
fanciensi non effe fuperbiendum orationis tempo* 
re, fed per omnia humilitati confotmandum . 
( Incateni Capiftibene, o Anima? la vera nr- 
te di prendere il cuor di Dio, di quafi ligargli le 
mani , o piuttofto fcioglierle a fuo favore , è l'Unii, 
liarfi: tanto più in alto forgerai, quanto più feen- 
derai> fe brami avvicinarti a Dio, allontanati 
fin dentro il tuo niente. Solo il niente hai dei 
tuo, quanto di bene poflledi , lo hai da Dio. Tut- 
ti lo Tappiamo nella fpeculativa , pochi lo fanno 
in pratica. Avverti a certe prefunzioni fegrete, 
fuperbie occulte , che fogliono appiattarli nel mo- 
re* in un modo infenfibile penfiamo di poter da 
noi qualche cofa, e fenz* avvedercene ci gonfia- 
mo di noi medefimi. Ah veleno traditore, che 
gonfiando 1* anima la uccide \ Replica fpeflò le pro- 
tette di non dar mai orecchio a fimiglianti nafeofte 
prefunzioni ? chiamati , e ftimati i^n gran peccato* 
re, e farai giuftificato. Imita il S. Rè David, che 
Tolea eflère efaudito da Dio , perchè non piùavea 
lo fpirito proprio, cioè lo fpirito umano, di cui 
è proprietà lafuperbia; Velociter exaudime, de- 
fecit fpiritus meus . ( Pfalm. 1 42. 6, ) Chi è pie- 
no di (piriti altieri non è capace dello Spirito di. 
vino; e otterrà quanto vorrà da Dio chiftunadi 
non averne il merito. 

III. Laterza proprietà dell 5 orazione di Gesù 
etacciuta dagli Evangelifti , è fola rammentata da 
S. Paolo, cioè, che fù con alti gridi , e con larghe 
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Meditazione XIII. - 
lagrime: Preces ,fupplicationefque ... cttm clamo- 
re valido i & lacrymis offerens . ( Hebr.c. 5.7.) 
Una gran pena non può tcuerfi chiufa, rompe 
ogni ritegno, e fi porca a! di fuori > -e Gesù per 
confermarli allanolira debolezza efalò V interno 
affetto in grida , gemiti, e pianti, S.Tomimfo rU 
chiede per V efficacia dell' orazione quefte tre qua* 
lità, Dolore, Gemito, e Aftezzione fervente > e 
quelle furono mCrifto in fuperlativo grado? a 
perciò foggiunge S. Paolo : exauditus eft . Vuoi 
eflère efaudito della tua preghiera , priega con 
ardore, con dolore, con lagrime. Il Grido dee 
intenderli dell' Interno, alza molto la voce chi 
♦ ha molto fuoco nel. cuore. Il cuore parli, fe la 
bocca tace. Oche buon Dio che abbiamo! Vuol 
eflere importunato; Efaudifce chi lo preme colie 
preghiere . La ragion è] perche l'ardore è quello che* 
xuortra l'impegno. Oh quanti pregano Dio, co- 
me fe tulla loro im por tafle l'effer efauditi. Al, 
tri per ottenere un bene temporale fi ftrug£on<> 
in lagrime > ma 'per impetrare V emendazióne di 
un mal abito, la .vittoria d'una tentazione, pre- 
gano colla fola bocca. Preghiamo per l'anima, 
almeno comefappiamo farlo per il corpo • , 

COLLOQUIO. 

è * 

Mifer abile che fono , Afflìtto mio Gesù, neppur 
fe pregare Dio per me. neppur fo maneggiarmi per 
li miei propri i interejfi. Doveri b& ridotto il mio 
peccato, che mi ha tolta di mano V arma dalla 
buona orazione* Ipoveri fanno ben pregare per 
impetrar foccorfo alle proprie miferie . Sono io po. 
neri/fimo, in ef trema necejfità dei veri beni, e 
pure non ho lingua per implorare il voftro fovveni* 
mento. Conofco, e veggo il fondo della mia mal* 
-vagita: Gf intere/fi del corpo mi fanno ben par.* 
lare, perche v 1 ho grand impegno . Per gV inte- 
rejfì dell' anima non io adoperarmi , perche poco 
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60 Secondo Verterti di Marzo : 
mi premono . Mio Dio , e qual eftremo bifogno ho 
di voi , che da voi deevenire anche il \aper mi rac 
comandare ! Deh , o gran Maejtro d> orazione , 
alla voftra fcuola , ignorante che fono , io vengo i 
Voi infegnatemi a ben parlare con voi: Ingegnate, 
mi a ["pararmi dalle conversioni umane per 
conversare ton voi : Infegnatemi a fcuotermt di 
dojfo tante impertinenze di penfieri : Ingegnatemi 
ad umiliarmi davvero dinanzi a voi: Voi datemi 
il vero ardore , il buon dolore, le fante lagrime . 

ESEMPIO 

Ezio gran Capitano dell'Imperio in Francia 
contro Attila Rè degli Unni giàftavain procinti 
di venir con eflò lui a giornata . ( Baron. Ub. z.ann. 
4 f i . ) Si fpar fe una voce in Roma eh' egl i era tiret- 
to da' nemici barbari con gran pericolo : Udito ciò 
la-fua Moglie tutta dolore frequentava la Bafilica d t 
S. Pietro , e Paolo . Una notte un Povero rimalo 
nel Tempio dormendo , fenz' avvedetene alcuno 
de'Miniltri, ecco dettatoti vede accenderti tutte 
le Lampade , e comparire in mezzo due Perfonag- 
gi venerandi, di cui dopo un riverente reciproco 
faluto , il più vecchio, cioè S. Pietro, dille all'altro ; 
VxorisJEtii lacrymas fuftinere non p attor , &c. 
Io non poflb più reggere al pianto della Moglie? 
di Ezio: mi chiede di continuo, eh' io riduca (al- 
vo, etano dalla Francia il moSpofo, eflendo al- 
tramente dal divino giudizio disegnato; con tu t- 
tociò ho ottenuta una gran pietà a tuo favore s ed 
eccomi a portarmi colà a ridurlo a tua cafa vjvo . Ma 
io voglio che chi ora mi atcolta taccia ciò che di- 
co, edilfegreto divino, acciocché in pena egli 
nonmuoja. Così difse. Ma il Povero la mattina 
non potè contenerti, e palesò tutto alla buona 
Donna, epalefatolo divenne cieco- Ezio fu vit- 
toriofo di Attila, lo fcoijfifse, e tutto gloria ri- 
tornò a Roma. Quanta è la forza delle lagrime 

di 
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di chi ora , che fanno dolce violenza al Ciclo • Con 

quelle oriamo , e otterremo tutto . 

« 

— * ' '■ • — — ! ■ I I ■ — — ^— ^» 

TERZO VENERDÌ* 

DI MARZO. 

MEDITAZIONE XIV. 

t 

Della mifteriofe Orazione di Gesù. 

Pater mi , omnia tibipoffibiliafunt : transfer >&c* 

Marc, a 14. 

I. ON SID ER A> che l'orazione mu 

ltenofa di Gesù è un nobil mifto di 
due contrarli affetti , di Debolezza ap- 
parente, e diFotezza rifoluta, di Abborrimento 
naturale alle pene, e di pronto Abbracciamento 
delle pene> il primo affetto è di fommo confor- 
to alla noltra fragilità > il fecondo è di gagliarda 
fpinta alla virtù Chrifliana: Tranfeat ame cali* 
tjle. Volle Gesù inquefto afletto far molìra, cj*e 
avendo onorata con allumerla l'Umanità , fen- 
tiva insci fentimenti naturali dell' Uomo fecon- 
do il dire di Beda , orat tranfire Calicem , ut often» 
dat , quod vere homo erat ; (In cap. 14. Marc. ) 
eflendo proprietà dell'appetito umano di portarli 
con abbonimento contrai dolori, viuiperj, feri'» 
te, e morte, UmiliifimoGesù, qual fomma d'ob- 
bligazioni voi ci addogate per avervi fuggettato 
anche allenoftre fiacchezze ! Per efler voi Uomo, 
non curafte di inoltrarvi fiacco , .e per animar 1' Uo* 
moj vi compiacefte di apparire Uomo debole* 
Qual fuflìftenza hanno le nottre feufe , che facciamo 
di continuo, col favore della noftra fragilità ! An- 
che Gesù in quanto Uomo avea le noltre debolez- 
ze , $ pure Je conculcò con si eccelfa generofità ! 
No n ti fgomentare al fentire il Senio , c he r ica lei- 

tra 
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6t Terza Venerdì di Marzo. 
tra air operartene, alpatirjil male: qui condite il 
merito ; contrariare a se fteilo colla metà di se , cioè 
colla Ragione , vincer l 'altra metà , cioè l'Appetito. 
Quella è quella fa uta Violenza, che apre il Paradifo; 
RegnumCoeltrum vim pati tur , violenti rapi- 
unt illud. Ella è finita: bifogna mortificarli per 
vivere in eterno, bifogna rintuzzare ilSenfoper 
ottener la vittoria. Tanto è; non più farai buo. 
no , di quanto farai forza al tuo genio . Sforzo , 
«forzo vi vuole- 

II. Transfer a me Calicem iflum . Ingegnofa , 
e profittevole è la ponderazione del lodato Ve- 
nerabile Beda, il quale vuole, che Gesù fuppli* 
calle il Padre della transazione di quel Calice, 
ivon già per timore, ma per compalfione, lion 
per paura di penar tanto , 7 ma per pietà, cheavea 
del Popolo Ebreo, che^bl dargli fomma -sì grave 
di pene , fi caricava d' una enormità si moftruoia di 
colpe: Signanter non dicif: Transfer a me Cali* 
cem ; fed Calicem I/ìum , hoc efl Populijudeorum, 
quia excufationem habere non pojJunt< ignorane 
tidLy qui me quotidie vaticinantur . (Loc. cit.) 
Feriva altamente il cuor di Gesù,che il fapere un Po» 
polocosì obbligato da tanti favori, cosi addottrina- 
to datante profezie, folle quello, che inefcufabil- 
mente lo feooofeefle, lo itrapazzallè , locrocifig_ 
gellei e perciò cadefle inunaeilremità si enorme 
di colpe. Lo affliggeva la moftruofità del loro pec- 
cato inefcufabile i Onde bramava di morire , ma 
(e poifibil foflè, fenza colpa altrui, fenza il mif- 
fatto degli Ebrei. Ogran punto / E'quafiunpec 
cato fopra ogni peccato quello d'un Anima Be. 
neficata, e Illuminata, qual' è un Anima Criftia- 
na . Gran parola ! Il Peccato d' un Criftiano , cioè 
il Tradimento d'un Amico, l' Ingratitudine d* un 
Beneficato , V Ingiuftizia , e la Crudeltà d* un Fa- 
votiti, d'un Caro ! Anima fei Criftiana, e pec- 
xhi ? Tu oltraggi Dio ad o;chio aperto , conofei 

chi 
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chi maltratti, fai ciò che fai f Che penfi poi d'un 
Anima Religiofa, tenuta in fua Cafa da Gesù , ci. 
bata alla fua menfa, crefdut3 tra le fue braccia? 
Qual dolore è sì alto, che baftì a cancella* tal pec- 
cato ? Pondera ildifgullo che- dai al tuo Gesù, e 
non piangerlo le puoi. • » 
III. Veruntamen non ficut ego volo , fed ficut 
Tu. Ecco il fecondo affetto, che dà la fpinta al- 
la noftra baflezza a volar in alto, e alla noftra fiac- 
chezza a fare atti eroici . Gesù, come Uomo, fen- 
tiva nella Porzione interiore la gran ritrofia ali* 
acerbifiìma PalTìone > volle farne chiara molira col 
primo affetto» ma di fubito con uno sforzo di 
genérofità divina preme, ed opprime ogni refi» 
(lenza, e corre, e vola a portar vinto, e feonfit- 
to l'Appetito baflb all'adempimento del divino 
Volere, Quello è l'Originale; deh fe ne faccia 
in noi la copia. Ripugna il Senfo, e fa i fuoi 
sforzi per prenderti quel piacere illecito? No, 
rifpondi; non ficut ego volo, fed ficut Tu> a 
difpetto del Senfo farò il voler divino con attener; 
mene. Anelai! Senfo a ri piccare chi picca, ad of- 
fendere chi offende, a ftrapazzara chi itrapazza? 
Appunto? non ficut ego volo, fed ficut Tu. Co* 
sì vuole il Padrone, cioè Dio, può tardare io 
Schiavo a fottometterfi ? O Regola unìverfale, 
dice S.Tommafo, per ordinare tutte le noftreaf. 
fezzioni. Sicut tu\ Ita debemus ordinare, quod 
non a regula diffonet ; unde non efi grave , quod 
aliquis quod grave eft naturi, , refugit , dum ta* 
men ordinet ad Voluntatem divinam . Chiamai 
pure fregolato ogni penderò , ogni parola, ogni^ 
opera , che non fia ordinata ad adempire ilVolet 
divino • Ammira , ed efalta i' infigne vittoria , che 
con tal atto riporta Gesù del ^proprio Senfo, e 
iiendi la mano ad imitarlo* 

col- 
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64 Terzo Venerdì di Marze 

COLLOQUIO. 

Tutto rojjore vi comparifeo dinanzi , genero ftf - 
fimo Gesù, perche fon tutto a rovefeio di voi * Di* 
fcepolo ignorante intendo le voftre lezzioni, e le 
pratico al contrario . Ringrazio r alto e [empio che 
mi porgete per rincorarmi , col moftrarmi la debolez- 
za della natura , per ijp infermi colla fortezza del * 
la rifoluzione . Io mifero metto il tutto foffopra . 
Veggo il mio dovere di foggettar laritrofa natura 
alla Volontà divina, e con tutto il vederla do la 
vittoria al Senfo ribelle , e ad effo fottometto la 
ragione. P ecco , caro mio Bene, ad occhi aperti , 
urto nella colpa di mezzo giorno , per poco io dame 
non corro a precipitar mi aW Inferno . Tocco con mar- 
ni , che il Senfo e traditore, e voglio, t amoifuoì 
tradimenti ; veggo la giujìizi a dellaVolontà divi* 
na , e conofciutala le vado contra . Chi può cor eg. 
gere tanta perverfità fe non voi ì A voi fo ricorfo > 
Unico mio foftegno. Seiononfolo col fenfo , ma an- 
che colla volontà ripugno ali a Volon tà divina , 
deh battete , e punite quefto ribelle > deh fugge t tate - 
mi voi, che [olo il potete; deh fate, ch'io metta 
in opera eia ch'io dico colla bocca , non ficutego 
volo fedlkut tu . 

ESEMPI O. 

Fa menzione S.Terefa d'un Religiofo, (Ftw- 
daz. cap. io.) il quale ad imitazione dell' ubbi- 
dienza di Gesù avea feco con generofa rifoluzio- 
ne propofto di non dir mai di nò, nè feufarfi , a 
qualunque ordine gli venifse dal Superiore . Un 
giorno impiegato in varie faccende dell' ubbidien- 
za , cadde in una tale lafsezza che mancante di for- 
ze fi portò a prendere un poco di riftoro . Ecco il Su- 
periore gli ordina, che incontinente vada a col. 
tifare il giardino. Il poverino vincendo colia 
Virtù la fiacchezza , da di piglio alla vanga , c a di- 
ri t- 
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"rimira colà fi porta. Per animarlo infieme, e 
confolarlo gli appare davanti Gesù tutto caricata 
dalla fua Croce ia viaggio al Calvario , ma inat- 
to di aflannofitflma ftanchezza > quafi dicefse ; An i- 
nio, coraggio,* eccomi teco> il che recò al Servo 
di Dio una Iena indicibile % e,una pienezza diftra* 
ordinarie confolazioni. 

■ m 

'QUARTO VENERDÌ* \ 

DI MARZO. 

MEDITAZIONE XV. 

Della carità di Gesù verfo i Difcepoli x e Umiltà 

nel Conforto- dell' Angelo ♦ 

Vénit ad. Difcipnlos , é»r . Apparuit UH 
Angelus &c- ludi. * 

ONSIDER A, che un tale aftnnna 
C d' agonia non fu oftacolo all' immenfa 
V*^* carità dd noftroGesù , che non firi- 
cordafse de'fuoi DifcepolU Avea pur troppo a 
chepenfare, epurefeppe dividere i fuoi penfieri 
al bene del Proffimo A. te quanto poco vi 
vuole per non- averne memoria l Un piccolo in- 
comodo, un minuta interefse* che ticofti ilfoc # 
correrlo , ti rende fmeraorato . Carità fredda , fc 
pur v' è:. Invenir eos dormientes.. Pondera il con- 
trappofto Gesù ftà» alla veglia di morte i i Difce* 
poli feppelliti nel Tonno . Quanto veglia Gesù fo- 
pra di noi con tanti lumi con tante ifpirazioni , 
contanti rimorfi/ E noi. attendiamo a dormire i. 
tanta, udienza gli diamo , quanto chi dorme . Mi. 
feri noi y che fe ci toglieremo dai fonno , aprire- 
[ mo gli occhi a guifa delle Talpe che hanno (olo la 
vifta quando fono per perdere la vita Guardati 
( da dormire in quella colpa , quando Gesù ti viene 

a tto- 
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«6 Quarto Venerdì di Marzo . 
a trovare col Rimorfo di cofcienza. Subito ricono« 
aciti, fvegliati, emendati. Tre volte Gesù intera 
f ruppe l'orazione per la vifita de' Difccpoli : la 
prima volta li riprefe del fonno, la feconda ta- 
que , la terza loro diede ampia per m idi one di dor • 
mire. Riprefi i Difcepoli nel ior capo Pietro, 
ignorabant , quii refponderent ei . Quefto farà nel 
Giudizio il più fpafimato dolore de* Reprobi > Non 
faper che rifondere : cosi evidente , e innegabile 
loro parrà lagiuftizia della loro condannazione . 
Rumina bene quelle parole : Vigilate , & orate, ut 
non intretis in tentationem > e ioggiunge S. Ambro. 
gio : femper debet in auribus Tidelium vox dia re - 
fonare , Vigilate & orate. Vigilanza, e Orazione 
fono le due armi Difenfive ,ed Oftènfive per vince* 
re ilDemonio. Egli è ben proviflo dimille artifi- 
zi, vi vogliono mille occhi per ifcoprirli, e di» 
fir!!ggsrii : Nei SaKGuèii forni ri di debolezze : fo • 
laè l'orazione, che ci può hr la provilta delle for» 
ze fpiritirali per vincere: Vigilate, &Orate. , 

IL Parve lunga la dilazione della rifpofta del- 
l'eterno Padre alle fuppliche dell'amato Figlio 
ma fu tutta miftero, perche tutta ricca d'efempio 
per noi . Un Uomo Dio proftrato a terra fa la 
lua preghiera* e a Dio non (infponde a due voL 
te, folo alla terza. Qua! giuftizia hanno le que. 
relè di quell'Anima, cKefe non è di fnbitocfau* 
dita, filagna, e non più prega? La Perfevcranza 
nclP orare cuna delle condizioni richiede da S. 
Tommafo per l'impetrazione. A chi non ribatte 
l'ufckf non iaol darfi l'entrata. Prega, eripre* 
gaDio del fuo ajuto , fe brami otrenerlo: jtp* 
partii* autem Angelus. Quell'Angelo fecondo 
Origene fu Gabriello > che lignifica , Fortitudo Deii 
quefto è appunto per recar conforto , e vigore ai 
noftroGesù agonizzante per dotare . Ma qual ma* 
raviglia è quella ! Che un' Angelo conforti un 
Dio ? Venne a confortarlo inquanto f Umaai. 
< tà 
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tà fantiffima, non in quanto alla Divinità; ed i! con- 
forto non fa interno , ina (olamencc clterno ; Ceti* 
fortanseum . Quemtumt Stupito efclama S. Ber- 
nardo ; j ne ipfe quidem Confortator fuus cape* 
re poterai ma)eftatem . ( Set. i. de S Andr. ) Gabriel- 
lo confortatore non era capace della maeftà di Ge* 
su, e pure Gesù riceve, e gradifce il fuo conforto . 
Ammira , ed cfalta un umiltà degna d' un Dio fatt* 
Uomo! Un Dio s'umilia alla fua Creatura ! Un 
Dio fimofìra bifognofo di confolazione , e l'ac* 
cetta da un fuoServo • Di rutte le virtù il noltro 
Gesù è a noi efemplare perfetto nella Paffione , ma 
or dell* una , or dell' altra ; ma dell' Umiltà di con- 
tinuo. E quella lezzione dell'umiltà così fpeflb 
inculcata daCrifto non vuol eflere apprefa dal gè- 
rio altiero dell'Uomo! Si troveranno anime de. 
drte alla penitenza, affidi^ nell'orazione , piene 
dicilizj, e altre mortificazioni; ma guardatevi dì 
neppur dar loro un tocco nell'onore, nella ri pu- 
razione ; fi dimenticano di tutto. E pur è* vero il 
detro di S. Bernardo i Tanto fi ha di fpirito , quan- 
to d'umiltà* 

III. Due furono i principali motivi di Confor- 
to , chel' Angelo gli propofe: là Volontà del Pa - 
dre*, eia ncceffìtà degl'Uomini; a quella ave* 
da foggettarfi per V ubbidienza ; per quefti avea a 
(acrifìcarfi per carità. EcceffivacHèr dovea la font- 
ina delle pene ; ma per un Dio, che gliela ini* 
poneva, e per gli uomini, che glie 1' addentava- 
no, dovea caricarfene . Tutto ciò era noto all'afa 
-Cannato Signore ; ma coll'umiliflima udienza, che 
gli dava , ci porgeva V ammirabile documento , di 
ricevere di buon cuore l'indirizzo anche dall' in. 
feriore di grado. Per l'umiltà che fi efercita, 
Dio impegna lefue grazie a favore dell'Umile . 
I fudetti due motivi ah fe bene ci s' imprimeflero 
nel cuore . Volontà diDiò , Carirà verfo il Prof- 
fimo ! Perchè mai non foggetttarfi alla Volontà 

d'un 
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4Z Quarta Veneriti di Ùarzo. 
d'un Dio con nobiltà, noi che oimè con tanta 
prontezza ci abbattiamo con viltà anche ad ua 
noftro pari? Dio mio, che vuol dir quello? Un 
amico fa tutte le volontà deUi' altro amico per amo- 
re, un Cortigiano preoccupa le volontà del fuo 
Principe per ambizione > ed il Principe de Princi- 
pi pochiffimi truova ubbidienti a' fuoi cenni! At- 
ti di confufione^ e pentimento. Qesùpcr tuo amo» 
re in udire il nome dituaSalute con (bruma ge- 
neralità fiofterfe ad Ufi infinità di dolori; e tu 
per amor tuo, per tuo intereflè, non dirò, per 
amor di Gesù, nieghi di fopportare un a punta d* 
agoi * 

COLLOQ^UI/O. 

Vel diro pure, o perfettivo Originali* d* ogni 
virtù ; le mie p afftoni , imìei peccati mi L in fatto 
unmoftrOy abbominevole a, voi, e ancor a me me* 
defimo . Cernermi fi accappi* in me tanta > Super- 
bi a con tanta viltà, \ Niente fona per la natura, 
Niente neW ordine di Grazia y e più cheNie nteper 
tanti peccati Un folo peccato e un capite, ie im* 
menfa di fomma confusone j Da queflo triplicato 
mio Niente fvapor ano in me tanti fumi di qftina. 
ta alterigia. Veggo voi , mio Dio , in atto ditali* 
t a umiltà gradir e il conforta de ll y Angelo : Vi wggo 
con tanta demijftone firigneryi nel cuore un Pre- 
cetto disiftupendi dolori» ed io verme viliffimo al 
za altiero il capo contro alle ordinazioni del eie- 
lo, contro alla giu/lizia de 9 miei cafiighì ! Ho mol- 
tiplicato atalfamma il merito di mille inferni , e 
ripugno alla minima puntura di pena leggiera t 
T>etefla, abbomino sì mofttuofa perverfita, e mi 
protefla di meritarmi ogni male di pena per tant i 
(Ubiti di colpe dame commejfe . Voi caro Gesù, -folo 
farete fijfarmi in una- perfetta umiliazione . Mi 
contento dipaffar per, tutte le pene , feper effe fa. 
t a per guarire della gonfiezza dettami* tanta fa 
< ~ per- 
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perita. Deh fatela per ^sellavo/ira infinita cai 
rità , che v* indnjfe a tanto patire , chi i vóftri 
efempi non fola mi addottrinino j ma operino in me 
ciò che ingegnano . -■' ...::>., 

É S % M p t O. ' 

L'Umiltà ammirabile di Gesù col dolo tffer 
vifta dovrebbe- infonderci fomma umiltà, come 
lo fece colla Santa Regina Lifabetta . <Quefta in ga« 
la, inseguito, e corteggio 4z Regina entrando 
in Chiefa ,gittò T occhio ad una Immagine di Ge- 
sù appigionato . Appena vi fifsò il guardo, e il 
penfiero, y che udìfpiccarfi una voce chiara, einae* 
ftofameate compaflìonevole, laqual difle: Etega 
nuAns fum : quafidicéffe . Tu in paludamento di 
poropora , ed iofenza vefti, e quali lenza carne r 
Tu adorata, iovilippefo; Tu dominante, io con- 
culcato. Fu sì potente il colpo che fece tal vifta, e 
tal voce nel cuor di lei , che per poco non ifvenne • 
Tornata acafa proruppe in tal pianto, edinfieme 
in tal risoluzione di conformarti al poffibile nell* 
umiltà alfuoGcsù, che 'le prima -correva, fi die- 
de a volare alla fantità . Così , così miriamo il 
noftro Gesù. 

QUINTO VENERDÌ* 

DI MARZO. 

MEDITAZIONE XVL 

» 

Del Sudore di Sangue. 

laftus e/i fudor ejus fieni gutu Sanguinisi . 

. Lue. zz. 44, 

I. g~\ ONSIDERA, che il Conforto del- 
m À ^ An g^o il quale parea > che dovette 

VJ dar Unitivo al affanno , piuttofto gli 

diede 
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7<* Quinto Venerdì di Marzo . 
diede accrefcimento fino a metterlo in aneliti a 
agonia: Fattus in agonia prolixius orabat* Cosi 
tutte lecofe erano congiurate coatro del noftro 
Amore , fino a nafcere il contrario dal iuo con- 
trario, dalla confola^ione l'afflizione . Così, voi 
amato Gesù , volete puro puro il Calice della Paf. 
fione, e fenzarmltura di dolce un mare di fiele : 
Confortata: eft ferule Beda , fed tali confortati* 
ne , qu& dolorem non minnit , fed magis auxit . 
{In cap.iz.LucA) Dove (ì troverà un Anima co» 
lì amante di Gicsù, che voglia per sèun puro Pa* 
tire ? Appunto; per una goccia di fiele corriamo 
a mendicare di qua, e di là mille confoUzionceU 
le; e pure oppiamo, che non dee efl'er a noi cola 
più preziofa della Croce, ltato più defiderabilc 
delle afflizzioni . Dicea pur bene S. Francefco di 
Sales , che dovea vergognarli un Chritiiuno di 
non portare .adotto, un poco, di Reliquia della San* 
ta Croce., cioè un Patimento . Dal conforto fi ac« 
crebbe ;P affanno perchè più firifcaldò ii combaci- 
timento tra la Porzione Inferiore ripugnante , e 
la Superiore dominante . Quanto più egli (istor- 
iava di reprimere le ritrofie delia Natura, tanto 
più quefta ricalcitrava; e in quello non volle va- 
lerli del fuo porere , potendo mettere a freno cor- 
to PAppemo- inferiore* e per più patire diede a 
quello, facoltà di far tutti gli eftremi Tuoi sforzi 
Oh combattimento degno d'un Dio fatt'Uomo ! 
Far più potente il nemico per efler perditore, 
fonimi niltrar forza a chi dovea avvaierfene cor. 
trodilui. Confusone mia eftremal Dico di ama: 
Gesù, di volere -fare Jegran cofe per lui: ecco 
una piccola contrarietà , non mi fovviene piì 
delle fatte promefle . Dico di voler far vita ritira 
ta, e fpirituale; fe colui mi motteggia , fe co 
lei fe ne ride , ecco mutato regiftro , r ecco ab 
bandonato Gesù. Atti diconfufione, di dolore 
e di proponimento, 

II. 
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IL E 5 di gt^n tenerezza per un Anima amati* 
te il confiderare il Perchè , e il Modo del Sudore fan* 
£uigno, che per lo combattimento gocciolò dal 
Corpo facratiflìmo di Gesù • Il perche fu, al dir 
di Gaetano> che in quella p enofili ima lotta il Ti- 
more , e l' Orrore della vicina morte eh* era il n i- 
mico più robufto , che lo combatteva / naturalmen* 
te fpinfe il (àngue alla difefa del cuore , il quale 
languente di fpiriti, e di forze lo chiamava afua 
ajuto. Ma l'Amor ..vigorofo verfo delPadre,la Carità 
fervente verfo degli Uomini , ai tacco sì forte quel 
timore , che lo cacciò dal cuore , e lo rifpinfc dall' 
interno all' citeriore : e perchè la forza era fomma* 
il Sangue rigettato quafipoftoinprecipitofafuga, 
fenza ritegno fi fece la ftrada per ufeire per tutti i 
pori del Sagro Corpo , pet^ quelli del Volto, del 
petto], d i tutta la vita fino a correre a rivoli a terra , 
avverandoli: Perfetta charitasforus mirti t timo» 
rem . ( \ .Jo:cap.^. 18.) Siete già, caro mioGe- • 
su, -vittoriofo delle paflioni , ma tutto da capo* 
pie ferito dalla voftra ftefla vittoria . Volefte, che 
sì ca ro vi coftafle il vincere per me , che ne fjptnt- 
defti gran parte difangue. Come mi fembrate bel* 
lo, e amabile così infanguinato per mio amore l 
Ah che ben predo avrete buoni Carnefici da ca- 
varvi aflài più fangue! Tanta fretta dunque vi 
date per patire per "me, che voi da voi Hello v* 
infanguinate* Chedich'io, echefoio miferabile 
a tal \ irta ! Quando mai ho fudato una gocciolala 
di fangue per Gesù, nel vincere una palone, 
nel tollerare un torto, nel!' inghiottire un ri- 
fentimento! Non occorre uè giova intenerirli 
folo alla vifta di Gesù infanguinato . Eh che bi- 
fogna imitarlo nel vincer fe fteflò: Vince te 
'pfnmt lafylaftìma univerfale di tutta la Perfez- 
ione Criftiana, e quefta Maflima era in bocca dei 
;rran S. FrancefcoXaYcrio; Vinci te fteflo , e farai 
ianto. 
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7 i Quinto Venerdì di Marzo . 
III. Il Sudare con tanto fpargimento di fangui 
èfopra ogni maraviglia , dice U Granata > (Serm. 
t>.in Parafe.) e Beda vuole, chefoflè (opra ogni 
forza di natura : Contra naturam eft Sanguinerà 
(udore {Incap.zz.Lue.) Si fcrive d'alcuni, che 
fudaflero, e piangefsero fangue; ma era quella 
una mera tintura di fangue , al che badano poche 
gocce. Il Sangue di Gesù (ì versò in tanta copia, 
che infangu ino ituttoil Corpo Divino, e afperfe 
tutto quel fuolo, vdove orava. I Carnefici trafsero 
molto , anzi tutto il fangue da quel corpo > ma tut- 
to fu opera .dell'Odio, e della Crudeltà -* -quello 
atro Sangue viene fparfo per man dell' Amore/ e del 
Dolore: del^ Amore verfo di noi e dèi Dolore per 
li noftri peccati . O Mirra prima , e provatiffima , 
che da per te ditti Ili da quell'Albero divino fenza 
cfterior ferita, e fei un preludio dolorófodi quel 
Sangue, che fgorgherà a fiumi aforza di flagelli, 
fpine, chiodi, e lance. Pondera, che Gesù fpar. 
fe tanto fangue da per tutto il Corpo per li nollri 
peccati, ch'egli non commi fe , ma come da se 
commetti in sè lleflo pagolli, e noi per li peccati 
nollri nonfappiamo darà una lagrima . Gesù li 
piange con tutto sè>e noi non fappiamo^ver un pic- 
colo pianto di cuore . E non balla forfè quello mo. 
tivo a piangere di cuore , che i nollri peccati col 
folo penlìero hanno difsanguato il caro Gesù» 
Un Innocenza divina così tra tuta, una Santità infi- 
nita così punita , eccita un'atto viviflìmo di contri 
zione • 

COLTO X^TJ IO. , 
Io io fon quello , mio Bene infanguinato , the vi\ 

ho f erito tutto da capo a pie . lo io fon P Autore di 

que/la carnificina . Non ho V Ardimento di baciar 

qnefto bel Sangue , perche io io ve V ho tratto dallt 

'vene, e poi con nuovi peccati V ho conculcato . Mu 

fero me , qual inferno bada a chi a cosi ma Ime 

nMo un Dio \ Come mai ho potuto accogliere i 

*• i £en- 



Digitized by Goog 



Meditazione XVI. 7jt 
penfiero di offender voi , che così fvi ceratamente 
mi ama/le , che per mio amore ^f parale tanto 
[angue \ O bontà ineffabile , chi mai avete voi 
pigliato ad amare ? Sapevate U mia enorme in- 
gratitudine , e mi, amavate . Sapevate , che io 
avea a ferirvi anche ferito > e pure non vi di/lo- 
gli ejl e dal tanto amarmi. Ah quanto vorrei un* 
particella di queir infinito albominio , che voi 
avefie ai mio peccato affinchè con effo potefft can- 
cellare tante mie enormità \ lo abbomino con t ut» 
to il mio sforzo i miei peccati , e dico al ctfHt* * 
todel Cielo y e della terra, che indegnità più in - 
degna non poteva commetter fi . Ma che vale il 
mio sforzo ? Almeno -unifeo quejlo freddo mio sfor- 
zo con quelV infinito aborrimento , che voi gli 
avelie nell'Orto , e lo atte flafit con tanto {angue* 
Supplico qutfto Sangue ad avvalorarmi , ficchi 
anche io mi rifolva a vincer me fiejfo , per far Àn 
me vincer Voi folo . 

V S E M P IO. 

Se '-tene/fimo fiflo il fguardo , e V affetto del no* 
{irò cuore nel caro Sangue del Redentore > al 
certo il noftro cuore non marnerebbe tanta du- 
rezza . Fuingegnofa la di vota invenzione di Tom- 
mafo Merulla delia Compagnia di Gesù, Uomo 
di molta bontà, e di grand* efempio <. Queftipo- 
fe una pietra viva fopra il fuo Oratorio fotto i 
piedi del Crocififfo., Interogato del perche, ri- 
fpofe gratiofmientc : quefto faflo è il duro * e 
ottonato mio cuore, chefta fotto le piaghe diGe. 
sita e tanto vi ftarà , fin che da quelle amabili (fi* 
me Piaghe fia per cadervi fopra qualche goccia 
del Divin Sangue > a quel tocco fpero , fiammol. 
lira , e liqueferà nel Santo fuo Amore, (Den- 
gue Onnipotente, fatte altrettanto del mio cuo. 
re , e di chiunque vi ama o almeno brama d* 
amarvi. 

J> • ArRI- 
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APRILE 

PRIMO VENERDÌ' 

MEDITAZIONE XVII. 

* - • 

Dell' Arivvo, e Bacio del Traditore . 

Ofculatus eftjefum dicens : Ave "Rabbi . Marc. 1 4. 

• « < • * 
L^F^ONSIDERA, che nell'Orco, eneL 
*M la Cattura (picca a maraviglia ciò ch^ 
difìe Ifaia : Oblatus eft , quia ipf$ vo- 
luti. (C^.7. 53.i Il noftro Gesùcon tutta pie* 
nezza di volontà fi oflerfe .al iacrifizio dolorofif. 
fimo della Paflione; Gli era ben noto, che Giu- 
da fapea quel luogo, dove fi portava ad orare; 
ed egli vi fi portò > come fe coi fuoi piedi andafc 
feafarfi prendere: Gli era noto, che già era da 
préflo il Traditore colla (Uà {quadra > ±ed egli an- 
dò ad incontrarlo , dicendo a Difcepóli ; Surgi- 
te, camtis: Ecce appropinquai , qui me tradet : 
Andava al Sacrifizio Vittima fpontanea , n cui for- 
zata. Quanto gradifee Dio le onere offertegli di 
buon cuore: due doni fa in un dono 3 chilopor^ 
ge col cuore . Siamo tribulati ? patiamo di buon 
animo; Oflerviamo la Legge? oflerviamola con 
allegrezza. Immaginati, o Anima, di vedere il 
tuo Redentore con quale alacrità va a ricevere un 
Traditore , e con quanta temerità il Traditore 
viene ad ultimare il tradimento. In Gesù è pron- 
tezza ài Paradifo , in Giuda prontezza d* Infer- 
no. Non gli bafta al Perfido di tradire un Dio, 
vuol fegnalarfi colfarfi Capofguadra de* Satelliti : 
A quelli faie iftnizioni , che fi avventino addo f- 
foa chi egli fognerebbe con un bacio. Mio Di<» 
e chi al veder ciò non fi fprofonderà nell* abiflo 
del niente! Un Giuda trafceltotra mille ad effer, 

N Cani, 

- 
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Campionedella'Fede , eccolo fatto Turcimano d'uà 
Deicidio . Un Giuda avendo fugli occhi V efem- 
pio d'un Dio in carne, all'orecchio le prediche 
della Sapienza increati > in fua mancf la poteftà 
fopra i Demonj , la virtù de miracoli? eccolo un 
Demonio incarnato, un Moftro non più veduto 
d' Inferno . Chi può fidarli ? Chi non temerà? Chi 
non (i gitterà-a teara per lo fpavento ? Ah quan- 
to è neqfcflaria ad ogni Anima anche privilegiata, 
r Umiltà , e la Diffidenza dife medefima! Noa 
ti recherà mai pregiudizio P abbaflàrti/ il Mentir 
male di te : Un poco di gonfiezza , un poco di 
iicgrezza può sbalzarti nel precipizio. L'Ange* 
lo cadde dal Cielo, Adamo fu sbandito dal Para*' 
difo i Giuda apoftata dall' Apoftolato . Puoi tu 
afficurarti ? Atti di propria cognizione, ma infic- 
ine di confidenza in Dio, 

li. Ofcula tus eft kfum . Qn\ fpiccaTnarayiglio- 
famente l'eftremità d' oftinazione , dove può giu- 
gnere il libro Arbitrio dell* uomo , e qual pre- 
potenza abbia' fopra il medefimo la pafllone dell' 
Intereflè • Con attenzione pondera chi bacia, e 
c hi è baciato / Dicono i Padri , t:h' era sì potente 
la benignità di Gesù , che in folo eflèr veduto 
incatenava i cuori - Giuda potè refiftere alle at- 
trattive onnipotenti d'un Dio , e mantenere h 
fua ornatezza: E fu poffibile, che aveflè fronte 
ci i comparirgli davanti , di accodarli col tradimen - 
to nel cuore , di offerirgli un bacio mortaliflìmo ? 
A *queftò potfìamo arrivare, *fe coviamo nel cuo«* 
re una paffìone predominante . La Paffìone da ti- 
ranna rapifee V Uomo ,lo gira, lo raggira, lo 
sbatte , lo precipita lenza eh' eflò moralmen- 
te poflk , ò voglia farle ^fronte : Apriamo 
gli occhi a non appaffionarci . L' Interrile ha 
un fo che di più <ruda 'tirannia > vuole , cne 
1* Utile fia tutta la ragione , e che il dana- 
ro fia il Dio del cuore . Giuda -bacia Gesù 

D 1 . colle 
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trirtù Venerdì di Aprile. 
«lòlle lsbbl-a , e gli da la morte col cuore • Oh 
quanti Criftiani baciano Gesù Criito col cuore 
Attilio* di Gesù Crifto ! Bacia così Gesù chi vi- 
lìtalc ChieTe, ma per luflureggiare cogli occhi: 
Bacia così Gesù chi porge la lanolina colla mano 
della vanagloria: Bacia così Gesù chi amminiftra 
V entrate de* Luoghi pii per approfittarti a proprio 
utile con effe : Bacia così Gesù chi fi confefla fen- 
ea dolore , e propofito > fi communica col ranco- 
re internato, coir amore non interrotto nei cuo- 
re. Baciar così Gesù" è baciar da Giuda. Atten- 
di a purificare il cuore , e a baciar Gesù coli' Inter- 
no, libero dalle paflìoni , e accefo d'amor divino . 
. 111. Amice , ad quid venifii ? fu la rifpofta 
dolciffima del tradito Gesù . O bocca di mele , 
non potuta amareggiarti da tanto fiele ! Mi fate 
gran cuor , o caro Bene , che accoglierefte me 
peccatore, fpero, rifoluto d'amarvi, fe fete tali 
accoglienze ad un Giiyla , che viene a tradirvi ». 
t)à il bel titolo d* Amico ad un Traditor Deici- 
da: Vtdetis, fcrifle S.Girolamo, quanta clemen. 
ria Dei eft . Videt eum venientem cum mimftris , 
Ó* porrigit ei ofeuium , ut qui Magifirum non 
timuit y de mentì a vincer et wr ( InPfalm. 108 ) 
Al caro fuono d'Amico dovea fpezzarfi quel cuor 
di faflò. Bella èia rifleffione di Teofilato: quia 
videbat bonitatem ejus, audebat ofculari. Pon- 
dera una caufale sì orrenda. Giuda fi accodò a ba- 
ciar Gesù, e quafi fi fidò di tradirlo, perche lo 
vedea così buono . La Bontà di Gesù , che do- 
vea ammollirlo in amore , quella , per colpa di 
lai, lo invitò al bacio , lo fpinfe al tradimento , 
lo fifsò neir oft inazione. Con modo fpecialcimi. 
tano Giuda que* Criftiani , che dicono almeno 
coi fotti ; Dio è così buono , portiamo peccare . 
Dunque la Bontà di Dio gl'invita alla malvagi* 
tà> Dunque perchè Dioècosì buono, effi diven- 
tano mali, c peifimi . Come mai può nafeere in 
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un cuor Criftiano sì moftruofo affetto! Dioèbuo' 
no, dunque amalo > Dio è mifericordiofo, dun- 
que rifpettalo: Dio accoglie caramente! Peccato, 
ri, dunque abbiamo una volta cuore da Uomini 
a non voltar le fpalle a chi ci corre dietro colle 
braccia aperte • Pentiti amaramente del pattato, 
c rifòlviti per l'avvenire. 

COLLOQUIO. 

Mi fa innervi dir e , amato Gesù , la caduta fpa- 
'ventofa del già voftro Apoflolo : ma ringrazio il 
voftro caro lume , che a tal vi/la mi veggo più 
animofo per appoggiarmi tutto in voi . Qual om- 
bra di confidanza in me può darti, fé- un Giuda 
diviene un Traditore di Dio ? Che co fa ì in me 
di forte, che di ficuro} Me l* infegna V efpcrìcnm 
za, che fo più cadute, chepajfi, che foloilmale 
tni va * genio. Poffo io confidarmi} Ma caro, e 
dolce mio Amore, che altro può per fu aderirti t ut* 
tociò , fe non che gitt armi tutto nelle voflre brac*. 
eia, tutto raccomandarmi al vojlro potere, tut- 
to dipendere dalla voflra Graziai In voi io poffo 
ogni t°Jf*> perche il mio poter e fiete voi. E' ver* 
che fono ricco foldi peccati > ma un peccato io ri- 
butto lontano da me col diffidarmi ..Nò, mio Dio : 
voglio far quefio onore alla voftra Pietà , che io 
non poffo effer mai così malvagio , chi voi aon 
fiate infinitamente più buono, lo fono un Giuda , 
e peggiore , perche Jlatovi tante volte traditore > 
maaroverfeio di lui voglio baciarvi i divini pie- 
di, perche fontane di mifericordid Eglifi animo 
0 tradirvi per la vofira bontà \ per quefio io vo- 
glio fempre più amarvi . Voi fiete tanto buono \ 
ah che non voglio effere sì perverfo , che non di- • 
ca, che per quefio, e non per altro fon rifolutodi 
non dtfguftarvi in eterno . Quefta ifteffa mia ri» 
foluzÀone ioV ho da voi, e da voi io fperodìmet* 
feria in efecuzione . 

X> 1 XSEM> 



Digitized by Google 



78 Primo Venerdì di Aprile.^ 
ESEMPI O. 

Un giovane inceftuofo, poi fratricida del Fra- 
tello, che volea vendicar 1 incetto, e finalmen- 
te Parricida, perchè il Pajdre per V incerto, e fra* 
tricidio lodiferedò, (Herelt.in Prornpt.) novello 
Caino fi pofeavagar per il Mondo, epiùperden. 
tro ad ogni genere di iniquità, feonofeclìdo an» 
che la mifericordia divina.. Un giorno dalla cu» 
riofità fu tratta in Chiefa ad udire una predica 
appunto della. Mifericordia divina ,. w Si compunfe 
così altamente, che confefl'atofl dal Padre, e da 
quello trattenuto per piti farlo dolente di tanti 
eccedi, per quella dimora per puro, dolore cadde 
a terra morto . Il dì appreflò il Predicatore ne 
raccomandò V anima al Popolo : Ecco a vifta di 
tutti una bianca Colomba, che dalla bocca fi Ja- 
fciò cadere una polizza, e difparve. La leflè ad 
alta voce in quella forma: Quell'anima purificata 
nella fua contrizione , e perfèttamente monda , 
è volata al Cielo Chi non amerà una Miferi- 
cordia così amorevole ? 

SECONDO VENERDÌ* 

DI APRILE; 

MEDITAZIONE XVHI. 

Della Dolorofa Cattura di Gesù . 

Conculcaverunt mt inimici mei. Pfalm. ? 5. 

1. ^lONSIDERA , che quclP infame 
M Mafnada di Sgherri villo il fegno del 
^--4 bacio già fi avventavano alla vita di 
Gesù : Ma Gesù volendo* dar moftra coi fatti 
di chi egli era, quanta la fua fortezza, quanta la 
lor debolezza , gì 3 interrogò , quem qturitisì e 

e alla 
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alla lor rifpofta foggiunfe: Ego fum . A tal vote 
quafi a colpo di fulmine abhrmt retrorfum, & 
recider unt in terr&m . Ammira f onnipotenza di 
queft* TJomo Dio . Con una voce vince i fuoi av- 
vcrfarj: Quid judicaturus jaciet , (ì jttdìcandus 
hoc f echi dice Agoftino ( Tratt* i u.injo. ) E* 
catturato da Reo, e debella i nemici , che farà de* 
nemici nel Giudizio jla Giudice? Ama! o Ani* 
ma , Gesù, ma temilo > non difcompagnar mai 
dalla Speranza il. Timore : Spera, e Temi. Spera 
iti quefto tuo parziale Avvocato,- ma Temi di qfie- 
fto tuo gran Giudice . E* mifteriofo il cadere de Mi- 
nillrr retrorfum , addietro. Chi cade alP indietro 
non vede dove cade . Così cadono i Peccatori , ca* 

* dono, e non riflettono il baratro dove danno di oa* 
po . Il tuo cadere (la dinanzi , falla propria faccia , 
tutto aflorto dalla propria cognizione , tutto ;in : u? 
miliazione ,e fperanza nella divina Pietà . Alzatiti 
da terra, ma non migliorati dal caftigo, nè compun- 
ti dal miracolo, alla feconda interrogazione di Cri* 
fto , quem quiriti* ? dinuovoVifpondono Jefum Na* 
xarenum* Beato me, fe in qualunque mia azione 
potefll rifpondere a chini* interroghi, qmm qua- 
ritU ? Jefam Nazarenttm . Pochi pochiffimi nel 
lor operare cercano Gesù ; cercano il proprio co- 
modo, il proprio onore, la propria foddjsfazio- 
ne> e in tanto per non cercare Gesù, fanno get- 
to di tanti tefori di grazie, checonquiftar potreb. 
bono • O Anima, apri cent' occhi ad animare le 

• opere colla retta intenzione di dar guftoaGesù . 
Nonv'è cofa picciola, che fatta per Gesù non fia 
un teforo, dicea quel 1* Anima fama, al riferir di 
S.Terefa . Una piccola mortificazione fatta per amo* 
re, una lagrima, anche un fpfpiroamorofoèuna 
ricchezza del Cielo Se aveffi alla mano quella 
fanta Alchimia , quanti tefori manderefti per te 
al Paradifo? 

Ih Dixi vobis ì qtii* ego fumi fi ergo me qui* 




\ 
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' So Secondo Venerdì di Acrile, 
fflhh finite hos abire: Voi cercate me , perdona- 
te a quefti miei feguaci. Così il mio Gesù vuol ef« 
ferfolo ad elle* Vittima , folo a i dolori folo agli 
obbrobrj. Vuole egli metterli folo alla tefta di tut- 
ti per ricever tutto il corpo di battaglia • O car 
rità fempre limile a sè , fcnipre fomma ! Si dimen- 
tica di sè, fi ricorda de' Suoi. In tanto a quello* 
ftrepito Pietro Tempre fervorolo ILlafciò trafpor- 
tar dall' amore a far le difefe di Criftocolchieder- 
gli prima licenza >. ma non afpettando rifpofla 
lanciò un colpo in tetta ad uno di coloro, egli 
troncò F orecchio deliro • A tal atto Gesù in tre 
modi riprefeP intempeftivo fervóre: Conver- 
te gladium tuum in ìocum futtm minacciando 
la pena del taglio , che chi percuote col ferro col 
ferro farà percoffo . IL Calicem , quem dedit mi* 
hi Pater non vis , ut bibam illnm ? Io non ri* 
guardo la morte come venuta dall' odio de' nemi- 
ci , ma come offertami dal comando del Pa- 
dre . O bel modo di foftrire ogrii torto * 
ogni violenza dagli Uomini, i Non ricono- 
fcerla dagli Uomini, ma da Dio. Diopemiez* 
zo degli Uomini ci porge il calice 5 da sì care ma- 
ni chi non dee berlo ? Ili An putas , qui* non 
fojfum rogare Pattern meum , &c. Con un fol 
ferro fai le mie difefe, per cui potrei aver da mio 
Padre più di dodici Jegionr d'Angeli • E detto 
ciò ftefe la mano onnipotente e guarì là ferita 
dell'orecchio. Che dici, Anima mia?. Vuoi imi- 
tare in qualche modo quelli due nobilitimi atti di 
Gesù ? Non difenderti dalie oflefe ,. eBeniiicare 
chi ti fa male. Ma oimè , che una parola pungen- 
te ti mette in armi oftènfive , e non fai corrifpon* 
dere al male che col male . In che inoltrerai la 
gratitudine a quello amato Dio, che per te tanto 
patifee? Rifolviti, e proponi. 

Ili Quotidie apud vos eram in Tempio , & 
non me tennifiis. Potevate con facilità prender- 

mi a 
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mi a man folya nel Tempio * Ed ora venite con 
ferri, e baftonia catturarmi da Ladro l 11 noftro 
Gesù è anche -chiamato da Ifaia, Predatore di ani- 
me, Ladro de' cuori . Accetterà fpolìadetraher* , 
feftinn prétdari . ( Cap. 8. ) Veramente ha bz\W 
maniere da farli amare , ;da rubbare i cuori ! O 
dolciffimo Rapitore, deh prendetevi anche a for- 
za il cuor mio. Finalmente egli dà ampia facol- 
tà a quella Squadra di far df lui quanto voleano : 
H&c eft hora veflra , & poteftas tenebrar um . Si 
dà tutto , e per tutto (enza riferva • Ah che fu- 
bitofiavvalfero quegli Empj delladata licenza. 
Impetuofi, ambiati, crudeli fi lanciarono addof- 
fo a quel manfueto Agnello $ temendo che non 
ifcapafle loro dalle mani , s* ingegnano di affìcu- 
rarfi di lui con ogni più villano trattamento: gli 
gittano funi, , e catene al collo , al petto, al- 
le mani > nei ligarlo lo fpingono , e lo battono a 
terra, lo calcano coi piedi per iftringerele cor- 
de ; chi lo tiene per le mani , chi lo ftrigne nel 
petto i fanno a gara tra se chi di loro abbia il pri-^ 
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de' Farifci gli rendono quali invafati per tenerlo 
ficuro. Rex Regum> &DominHs dominantiwn , 
efclama S.Bernardo, quidtibi, &vinculis} (D* 
CHrenf.vitior.cap. 4.) Ligato come Reo il Re 
-dell* Univerfo \ Opprefloda catene il Signor de* 
Signori » O Monarca dei Mondo , che calchi i ca* 
pi abballati de' Cherubini , potevate più baffo di- 
scendere, che fottoai piedi di que* Sacrileghi \ O 
Umiltà ineffabile , o Pazienza incomprenfibile, o 
Carità ìnefprimibile, clii non rimane di fafl'o al 
confiderarvi \ Un Dioècalpélìato, e tace ! Un 
Dio è ftrapazzato , enonrefifte! L' innocenza in. 
finita è catturata da Rea * ed io reo reiffìmo non 
fo tollerare un gefto ! L'onnipotenza divina è 
ligata , ed io fango vivo voglio tutta la libertà 
\ D J delle 
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Si Secondo Venerdì di Aprile. 
delle mie paffioni ! Caro mio Bene , andiamo per 
Sentieri troppo lontani. Voi tra i maltrattamen- 
ti, ed io tra gli agj : voi riftretto , ed io licen- 
ziofo; Voi condotto, anzi rapito a voglia d* al- 
tri > ed io fpofato coi miei capricci. Se non muro 
tenore di vita , non fo fe giugnerò dove voi fiete. 
Atti di confufione , e di propofitì . 

C O L L O CL U L O. 

Al vedervi in tanta depreffione , mio caro Ge- 
sù vorrei pigliarmela contra que* Sacrileghi JVfi- 
niftri , che così vi conculcano > ma cimi , che 
con più ragione devo prenderla centra me (leffo \ 
e ft vi affrontarono col prendervi , vi /trapala- 
rono col ligar vi, vi vi li p efero col catpeftarvi: Ma 
che altro ho fatto io da che ho nfo di ragione \ 
. Qual cofa t è baftata per farmi far poco conto di 
voi ì Un piccolo piacere , un bifunto guadagno , 
un vano onore. Sapeva pur bene , che il peccare 
e difpr ezzar Gisù. Che m* importa} difftcollin 
gnaggìo delle opere , e per non difguftar me (leffo 
ebbi V audacia di maltrattar voi * Quei tninifiri 
,vi malmenavano , ma non ben vi cono [ce vano . 
Ah ch y io non ho peccato mediocremente, hopec^ 
cato f apendolo , conofcendolo , contra la co feten- 
za y contro, il rimorfo , contra le ifpir azioni , 
Quanto maggior pazienza avefteconme, che -con 
quei Satelliti ì Perciò ad atta voce io dico , che 
meco avete ejer citata l'infinità delle vofire rnife* 
ricordie. Non tanto i Carnefici,, quanto Umiferi, 
cor dia , e V Amore vi Ugo nella voftra cattura > 
quefto, e quella ancora par che allora vi ligaro. , 
no le mani per non fulminarmi come meritava . 
O Dio d'infinita dolcezza, fenoi prevedete, ch % 
iofia per cadere un 9 altra volta in tale pervica- 
ci* , eccomi qui pronto a ricever mille morti , 
mille inferni > prima toglietemi la vita » prima, 
nell' inferno precipitatemi fenza peccato , cb* 

feri 
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permettiate tn me P ardimento d y offendervi . Li- 
gate me colle funi £ oro del vojlro amore , ftrigne~ 
temi voi, ficchi non vada mai un paffo Untano 



da Voi* 

• • ' 4 • f * 

ESEMPI O. 

E'unofprone molto acuto per le Anime San. 
te per tollerarci difpreggj la confide razione dei 
difpregg; di Gesù .11 Patriarca S. Ignazio viag- 
giando fu prefo come Spia dai Soldati Francefi , 
e come ftiniato tale lii caricato di battiture, e vi- 
lipendj, e di ouanto può dar .di ftrapazziil furor 
militare :Condotto con tanto ofòrobrio alzò gli 
occhi al Cielo , ed ecco comparirgli il fuo Ge- 
sù in mezzo ai Miniftri della giuftizia collo ftra- 
pazzo già meditato . Rincorò tal vifione a mara- 
viglia il fuo caro fervo , il quale a tal vifta affai 
piudiconfolazioni fentiva nell'interno, che non 
gli moltiplicavano maltrattamene! coloro nell'efter* 
no. Miriamo fpeffo Gesù difpreggiato, e ci parrà 
un niente qUantodi torti tolleriamo noi. 



TERZO VENERDÌ' 

D' APRILE. 

MEDITAZIONE XIX. 

Fuga dei Difcepoli, Viaggio al Palazzo d'Anna. 

De Torrente in via bibet . Pfalm. iop.7. 

I. y^ONSIDERA, lamala corrifponden* 
M za de'Difcepoli al lor Maeftro, la de- 
bolezza, l'iftabilità, i{ poco amore, la 
poca fedeltà di mettere in fatti le parole . Omnes 
relitto eofugerunt. Ni uno rimafe in fila compa- 
gnia , tutti T abbandonarono , tutti fuggirono . 
Qui certamente fa tutta h moftra di sé l'umana 

D 6 fra» 
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$4 Terzo Venerdì di Jtyrile. 
fragilità , e quanto nulla poffa V Uomo rilafcia- 
toafe fteflb. Siamo di creta, ad un tocco fiamo 
in pezzi . Rumina bene, o anima mia , quella 
fuga vergognofa di undeci Apoftoli. Quefti fug- 
gitivi fono Apoftoli, quegli Apoftoli, che per tre 
anni furono alla (cuolkd'ufi Dio in carne, vide- 
ro i fuoi e fempj, udirono le fue prèdiche; trafcel- 
ti tra mille, e mille, vantatili il giorni avanti d* 
incontrarla morte per lui, cibati dal divin Sacra- 
mento, animati alla coftanza, lavati ne* piedi dal 
Maeftro , que' piedi muovono lungi da lui per non 
vederlo, per non patir con lui . O fondo fenza 
fondo di n<^r?Wiiìferìa ! Chi può fidarli disè, fc 
' gir Apoftoli fugono? Dov'è fondata la noftra/pre- 
funzione di vincerei nemici, fe appena ftiamoin 
piedi 1 Ah che ben diceva per umiltà S. Filippo 
Neri, noi diciamolo con più verità; Tenetemi, 
mio Dio , le mani fopra , fc no > io queft'oggi 
vi crocifiggo . Caro mio Redentore , come noi 
fappiamo far dt 9 vanti con voi, ma poi vi laicismo 
in abbandono ad un tocco ^ad un fiato, ad un 
ombrai Gran punto è quello . Quanto è difficile 
ridurre la fpeculaciva in pratica/ Veggiamo Y in, 
^nitonoftro debito di patir con Crifto; veggiamo 
perquan ti titoli dobbiamo feguirlb, ma poidov* 
è r efecuzione ? dove 1* attender la pnrola data T 
dove la coftanza nell' oflèrvare i propofiti ? Omne$ 
r elisio eo fughnus . Sì , laviamo folo Gesù Crifto 
tra gli obbrobr; .Àh quanto è vero ,'che onoriamo 
Gesù colle parole, e poco lo curiamo coi fatti ! 
Atti di confinone , e dolore . 

II. Più forte argomento* non prefumere di no 
Cì porge la Diffrazione di Giuda • Egli per Tini 
terefle di pochi foldi vendè il fangue d' un Dio - 
gli venne fatto di dar I! ultima mano al tradimento; 
già aveain mano la paga infame. Orsù già è con- 
tento . Contento ^? Che dico? Contentezza nel 
pelato? Soddisfacimento nelle frodi ? TraaquiU 

P. 4 - 
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Meditazione XIX. 8* 
lità fenza Dio ì Dio folo è il noftro contento > per- 
chè noftro unico fine > ciò che ci rimuove da Dio 
per neceflità ci reca tormento» E > traditore il pec- 
cato , e porge una grande apparenza di bene : coui- 
meflo che è, ceco iVanita l' apparenza diletevole, 
e fottentrata la verità tormentofa . Peccarti , io 
fo , e che dicefti a forza di rimorfo : che ho fat- 
to ì Perche prima di peccare non dici , che faro ? 
Ma fe una volta ti fei chiarito del tradimento , 
che ti fece il peccato , perche non ti fovviene del 
tuo , che ho fatto ì e fai ritorno a farti tradire dal 
peccato di nuovo? O cecità fpontanea di chi pec- 
ca , e ripecca ! Giuda confumata la fcelleragine 
apre gli occhi / e fi pente dicendo: Peccavi . A 
prima villa pare, ch'egli fia contrito, ma oimè, 
eh' e difperato . Chi fi pente , e che fi difpera fulle 
prime ufano il medefimo linguaggio ; dicono Pec- 
cavi, dkono, mi pento > ma fch quanto diverfi 
affetti concepifeono ! Il vero Penitente piange , 
ma confida nella mifericordia del Dio oftefo . Il 
Difperato piange, ma oltraggia h mifericordia , 
non curandola,, non volendola : onde Giuda al 
fentit del Cartufiano plus peccavit defperando s 
quam Chriftum tradendo i ( in cap. 2.6. Man. ) 
Giuda col tradimento peccò direttamente contra 
P Umanità di Crifto , difperandofi peccò contra 
la Divinità. Per quanto fei debole , cavaticcio 
e caduto , guardati dal Diffidare < Il Diffidare è, 
molto maggior colpa, che commettere la colpa. 

UL Ve torrente in via bibet. Vogliono alcuni 
Contemplativi, come S.Bernardo, (Infentent.) 
è anche S. Cipriano con altri , (In cap. 1 6. Matth. ) 
che Gesù rapito con »i eftrema violenza dagli 
Sgherri , e giunto , più camminando ooll'altrui fpia 
te , che co* fuoi partì , al Torren te di Cedron , 
che doveva ripafiarfi per condurli alla Città , da 
coloro fu ftralcuiato per dentro 1* acqua corrente > 
ili cui beve. E'yero, che per quefto top-ente n^J 
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86 Terzo Veneriti di Aprile. 
fenfo Simbolico vien efprefla tutta la fua Paffione 
fantiffima, torrente ftrepitofodi pene, e innon- 
dante di difprcggj , per cui paflò > ma non è im • 
pcditala divozione di riconofcervi il Torrente di 
Cedron da lui in tal maniera paflato, come parte 
di quella. Non Iafciare di accompagnare o Anima, 
con vivifllma coni paffio ne quello dolorofo paflag- 
gio • Caro mio Bene , cosi que crudeli non de» 
gnavano di avervi alcun riguardo > vi trattavano 
come un Uomo perduto, inutile a sè, perniciofo 
agli altri - Pondera, che il caro Gesù è già tutto 
in potere der furore invelinito de* fuoi Nimici ; 
perche egli avea dato loro tutto l'arbitrio > efli 
tuttiaftrapazzarlo, egli tutto a tolterare. Or per- 
clie, o Anima non ti lafci tutta nelle mani di Dio , 
che difpongadi te a fuo arbitrio 2 O Dio, e qual 
paragone/ 1 Miniftri l'odiavano a morte, Dio li 
chiama a vita eterna. Gesù innocente Ci {Sottopo- 
ne alle pene , di cui non era reo : E tu peccato- 
re, non ti fottometterai ai caftighi , di cui hai 
tanto merito ì Che pretendiamo con tante quere- 
le r contante impazienze nelle tribulazioni £ Deh 
lafciamoci in man di Dio . O care mani , o ma» 
ni di Padre ! Egli fa> può, e vuole ben guidar, 
ci. Queir anima folo fa ben guidar feftefla, che 
filafaa volgere, e rivolgere da Dio* 

COLLOQUIO. 

Io non fo con qual frontt, amabili/fimo Gesù, 
fo con effo voi i miei vanti di amarvi , di volervi . 
feguìre^ fe tutto V amore fi confuma in parole , e 
non fi (tende ai fatti l Conofco, e confejfo , cheti 
mio dovere ni impone fo fpende*e per voi mille vi» 
•te, e a fpenderle di buon Tkore mi oferifeo . Quan* 
te volte ripeto nelle mie confezioni : morir prima 
che peccare . Come attendo la parola impegnata ? 
Jjòi lo fapetc, Sapienza infinita , Dico di volere 
Scontrar la morte per voi > ma forfè mi f embra 
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una morte il fuggire V incontro di quell 9 oggetto > 
che mi alletta , di quell 1 amico, che m* invita > 
di quell 1 oocafione , che mi provocai E pure così 
pronto vi abbandono , e vi lafcio folo . Per gli amU 
ci non fo contentarmi di parole > fo per ejfi incon- 
trar gli [comodi, i difc apiti y anche i pericoli > e 
pure amici veri non fono, fotta mafcher ad* ami- 
cizia > cuoprono una fredda indifferenza . Voi folo 
fiete, mio Gesù, il vero mio amico, che per mio 
amore vi fiete fatto il ber faglio di dolori y d'impro- 
peri, di tormenti. Dunque per voi non m' indu- 
co a fare la metà K che con prontezza faccio per 
chi non mi ama . Quanto detefio , e abbomino 
tanta mia perversità x Conofco lamia infedeltà^ 
ma non farà mai che cosi condendola , io per da 
la fperanza nella voftra infinita mifcricordia . 

10 fono più malvagio di Giuda, ma lungi dame- 
la malvagità di diffidare . Godo , e giubilo d* aver 
un Dio ,. che con infinita eminenza fu per a % 
vince , e afforbifc e ogni più perder fa malizia . 
diròfempre j & in verbis tuis fuper fperavi . ( Pfahn. 
1 i8> ) Spero in voi, che non mi contenterò di fole- 
parole: fpero in voi, chele parole faranno fatti* 

ESEMPIO* 

Natta S.Terrefa , d'un Giovane? un poco fuo 
parente, gran giocatore, e mediocremente lette, 
rato. ( Fondaz.cap. zo.) Quefticon fot ti le frau- 
derei Demonio , ed anche colla fua fufEciente 
intelligenza, eraficon oftinazione perfuafo , che 

11 convertirli , e confettarli preflo alla morte era 
inutile alla falute dell' anima , perche fatto non 
per amore , ma quali a viva forza . Ridotto ali* 
eftremo contro alle perfuafioni del Confefiore 
fortemente ripugnava colle fottigliezze delle ra> 
gioni. Era già difperato; maamio parere perle 
orazioni della Santa ia un fubito mutato di cuo- 
re fece chiamar Notajo pubblico, e in tfcritturA 

* fi ob : 
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• fi obbligò con giuramento a lafciare il giuoco, e 
mutar vita; fi confettò, fi communicò, e moren- 
do lafciò tutti con buona fperanza di fua falute. 

* . *Non bifogna ^refumere delle confezioni in mor- 

te, ma non dee diffidacene. 

QUARTO VENERDÌ* 

D' APRILE. 

MEDITAZIONE; XX. 

De lo Schiaffo ignoininofo di Gesù. 

Unus ajfflens Miniflrorum dedit alapam 
Jefu. Jo. 18. iz. 

1. ONSIDERA V eftrema confufìon di 

o M Gesù cinto da tanti Sgherri , avvinto 
^*^4 con tante funi , prefentato ad Anna 
Pontefice, Che comparfa è quella d'i»n Dio fatto 
reo in atto di udir le fue accufe, e i rimproveri 
di fuppofti delitti ! L'innocenza e una pupilla, 
cui offendono anche f ombre delle calunnie > an- 
che i rei fentono altamente d* efler convinti rei ; 
quanto più gl'Innocenti? E quanto più infinita- 
ment e V iftella innocenza divina ? Ad efempio di 
Gesù tollera con pazienza qualche finiftra opinio- 
ne dagli altri di te conceputa > e lolo ti prema 
d* eflèr innocente dinanzi a Dio, e poco il pare- 
re innocente appreflb gli Uomini. Dice il Boc-, 
cadoro , che lo prefentarono ad Anna di primo 
lancio, nona Caifà, perchè eflendo più profflmo , 
il palagio del primo , pretto pretto vollero far 
pompa di Gesù prefo , quali gloriandoli di lui come 
trofeo del lor valore : pr& deleftatione gloriabun- 
tur in his , qu^fiebant , qnafi troph&um /intuen- 
te s . ( Lib. 1 1 . cap. 3 1 . ) A qual fondo di vilipen- 
dio liete giunta , caro mia Amore , a fervir di 

mete- 
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materia di trionfo alla malvagità, e a recar glo. 
ria ,- e applaufo a chi feppe così maltrattarvi ! Poffo 
io mìferabile aprir bocca al vedermi calunniato l 
Anna in atteggiamento faftofò cominciò V inter- 
rogatorio della dottrina da Crifto infegnata , e 
dai Difcepoli , che avea radunati : interrogavi 
Jefum. Il Giudice eterno vien efcminato, e af- 
colta coir manfuetudine le interrogazioni . Rifpon- 
de; Ego palam locutus fum mundo . Io tempre 
ho infegnato nelie Sinagoghe pubbliche r nulla 
ho detto in fegreto. Perchè interogate me? In- 
terrogate chimi ha udito. Rifpofta prudente,, e 
libera . Prudente , e libera , perchè era perduxa 
con quegli a nimipreocup3 ti dalla paflìone V ef- 
preffione dei particolari della dottrina, la quale 
era loro ben nota, e ad occhi aperti da effi rinua- 
ziata. Gran documento! Apriamo bene Torce- 
, chio alle chiamate interne di Dio i fe noi faccia* 
Uro il fordo , Diodimin^ifce, o niega le fue chia- 
mate a chi non diede rifpofta alle prime, O quan- 
to prefto ci avanzerefìimo nella virtù % fe udifli- 
mo le dottrine di Dio, che c'infegnanella (cuo- 
ia del cuore / O grande fctiola eh' è il cuore ì 
Proponi di ubbidir fempre a Dio, che t'ifpira. 

II . La rifpofta di Gesù non fu confidenza dal 
riguardo della Verità, ma dal rifpetta delia Li* 
berta . Parve ad un Miniftro di poco decoro al ^on* 
tefice un tal parlare , e perciò per &r onóre ad 
Anna, per dar caftigo alla precinta liberta , de* 
dit alaparn Jjefu dicens\ : fic refpondes Pontifici l 
Taulero la chiama > Horrtbilem alapam . S. Ber- 
nardo vuole , che lo fchiaftò fùflè lanciato da una ma* 
no armata di guanto di ferro : dextera chirothe* 
ca ferrea armata 5 ( Ser. de Pajf.) e foggiunge S. 
Vincenzo Ferrerio, che fu con tanto impeto , e vio- 
lenza , che il guanto di ferro imprefle i fegni nel 
volto divino , {cottegli i denti , gli fe ufeir fangue 
dalla bocca j e il mio Gesùiadsbolito per le ago- 
aie 
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àie della] notte , e per V eftufione del fangue , cad- 
de a terra per la fcofla: cecidi* Chriftns interim , 
Crudeliflfimo fchiaftò, dato- da un infuriato adula* 
torc di Anna. Ignominiofiffìmo , perchè in pre< 
lenza di perfonaggi così autorevoli > e dato ad un 
Uomo , per Grande riconofciuto dal Pòpolo . Ac 
cerbifllmo, perchè per una rifpofta di tutta pru. 
denza, è poi ricevuto dai Circoftanti con fommo 
applaufo, e da cuiaveanogli altri a prèndere ani. 
mo di fargli più vituperofi trattamenti . Pondera:! 
tbe lo Schiaffeggiare è fegno di dominio in chi 
percuote, di fervitìr, e viltà in chi è percoflo 5 or 
mira chi la fa da Padrone coi Padrone dei Mon. 
do . Lo fchiaffb è di fomma contumelia , perche 
offende la faccia, che è la fede dell'onore, ehi 
Gesù è il trono- della Maeftà divina, umanata > 
or mira chi percuote quel volto, oggetto degP 
amori celefti, e delizie degli occhi Angelici ! E 
che fanno i fulmini , che fa Pliferna, che non- 
incenerifeono queir infame Sacrilego ? Ah che 
non è ora tempo di vendetta, ma di paziéhza, 
non di far inoltra della fua giuftizia , ma della 
mifericordfk ! A tal vifta , o Anima non ti ri* 
iòlvi a tollerar quel motto, quel getto , quelk 
mormorazione. Se un Dio è fchiaftèggiato , con 
che faccia poffianao lagnarci d'eflere oftefi? 

Ili- Ad una contumelia si enorme il manfue- 
tillìmo Agnello con Comma pace rifpofe: /ima, 
le locHtus fnm, teflimonìum perhibr de malo : 
fi autem bene , quid me cedis ? Prudcntiflìma , 
c dolciflima rifpofta, perla quale volle dar fod- 
disfazione air autorità del Pontefice, col giufti 
ficar le fue parole, come in i>iente oftenfìve di 
lui > quali dicefle. in che la mia rifpofta ha offe 
fo il Pontefice ? Per qual ragione ho meritati 
la pena, fe non fi proovaia mia colpa? Oh fat 
to , e detto- degno d'ogni ammirazione ! Efcla 
maS.Efrcm' Siro; Alapa a fervo percujfus- pru 
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.dcnttffime cum omni manfuetudine , ac revcren* 
tia Dominus- reffóndit \ (De Pafs.Dom.) L'at- 
to di perdonar V ingiurie certamente è de* più 
ardui della noftra Legge, ma in vedere sì ftu- 
penda manfuetudine del noftro Legislatore , io 
direi che non è arduo. Come puà" capire rifen* 
tiraento in un Uomo alla vifta d* un Dio così 
tollerante ! Quel Per fonaggio fchiaftèggiato è 1* 
ideila Innocenza divina ; tu r, peccatore , che hai 
il merito di mille inferni, non devi ammutire? 
Quando ricevi qualche torto , penfa , €he con 
quel torto Dio cambia Ltuoi debiti eterni. Atti 
di proposti e di petizione.- 

e a l l o et u i o . 

Di tutte le innnmer abili offe f e , ch'io fallerà* 
to vi ho fatto , foco da me filmato Gesù , mi 
fento le funture nel cuore , e vorrei ben efpri* 
tnerne i f entimemi colla bocca , Ma di quelle 
offefe, eh* io frotervo vi ho fatto in- faccia, ah 
che- vorrei tutto il f orbile dolore nel cuore, tttt. 
telefonili effrefftoni neiU labbra. Sì mio Dio , 
mi vergogno di dir* quello, che ho avuto V ar. 
Cimento di fare. Il vofiro Vifo io ho oltraggiato 
per non dire ho fchtajfeggiato , peccando in pre- 
fenz& jlì vói rtaltpepte enfiente nel diyin Sa* 
cr amento. Peccar cosi dinanzi a voiefchiaffeg* 
giarvi \ 'Quefii occhi, che doveano foto fiffarfi in 
*voi, 0 io tiho fafuto voltare, e fermare in attri 
oggetti , che voi > e dietro gli occhi ho la] ciato 
volare il cuore Pen fieri liberi % affetti licen* 
ziofi , e anche lingua fciùlt a fi fono disfrenati 
; dinanzi a voi. E come non mi fulminafie \ Co- 
stfoco riffettovi ho fortato ,jche fon venuto ad 
offendervi in quel luogo, dove dovete, effere fiù 
riffettato .. lo dete/lo*, io f tango tanta mia in- 
folenza* e mi frofiro adorando il voftr* volto dir. 
vino % dinanzi al quale tanto fi umiliano i 

r a fini i 
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9* Quarto Venerdì di Aprile* 
r sfinì : Lode , e gloria a quel volto , donde tra- 
fpira Viftejfa Divinità. Voi, che con tanto amo. 
re per me tanto pati/le, per V ifteffo amore con* 
donatemi i miei eccejfi , e coneedetemi una- feria 
emendazione • 

ESEMPIO. 

Si confonda la noftra dilicatezza d'onore all' 
efempio dell'eroica tolleranza di Giovanni For- 
nandez della Compagnia di Gesù . Quefti colà 
nel Giappone» mentre in piazza efponeaal Po» 
polo i mifterj della Fede , ecco un Gentile te- 
merario , che accodatogli per oltraggiarlo > gli 
lanciò fui vifo uno fputacchio. A sì improvifa, 
e folenne contumelia il buon Servo di Dio al- 
tro non fece , che trarfi il fuo fazzoletto , ra- 
feiugarfi lo fputo , e comfe fe fatto fuo non fuf- 
fe profeguì il Catechifmo . Un atto sì grande 
di Criftiana pazienza fi (è capire anche dai Gen- 
tili , e quel medemo Infocate , e cinquecento 
altri fubito vollero il Battcfimo . Con la tole- 
jfenza non fi perde nulla , anzi molto C\ acqui; 
(la di riputazione coi difonori 



QUINTO VENEUDr 

D* APRILE. 

MEDITAZIONE XXI. 

l^Hc^Negazioni di Pietro. 

r At ille neravit dicens: Non fumi non nevi il- 
lumi ne f ciò quid dicis. Matth f z6. %S. 

I. ^^lONSlDERA , che anche gli Apo. 

(Ioli e maflimamente Pietro , entrare 



C 

^^■^ no a parte nel dare dolori , e paflìo- 
ne a Gesù . Da ogni lato , e» da ogni per tona 

veni. 
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venivano a gara le faette per trafiggerlo . La rie* 
gazione triplicata di Pietro fu dolorofiflima a 
Gesù ; prima , perche Pietro peccò i fecondo f 
perche peccò fconofcendo Gesù > terzo perche 

10 feonobbe, eflendo in debito di riconofcerlo 3 
e profetarne la feguela più di tutti . Ogni pec 
cato è difgufto di Gesù; e non bada fol quefto 
per farci concepire contro d* eflo tutte le no; 
lire più vìve abbominazioni ? Difguftare quel - 
Gesù , che ha meriti infiniti per eflère fvifee* 
ratamente amato ; quel Gesù eh* è tutto il 
noflro bene , e tutta la noilra fperanza > quel 
Gesù , che non rifparmiò di sè parte veruna 9 , 
che non la (àcrificaflè a noltro favore ! Ah che 
non ha cuore d'uomo, ma più che di fiera, chi 
vuol mettere difgufti , e amareggiamenti in quei .* 
cuore d' amorevolezza infinita ! Pietro peccò fco- 
nofcendo Gesù: non fum , non novi illum n& - 
feto quid dicis , .e lo raffermo eoa molti (pergiu- 
ri. Quelli feonofeono Gesù, che non folamen* 

te peccano, ma fi sforzano di quafi giuftificare 

11 lor peccato, ora feufandofi colla fragilità, ora 
anche quafi aflolvendofi coir impotenza . Sono 
diflòluto , dice quel tale , ho qualche pratica , 
ma non poflò farne di menof. Ecco la fcono« 
faenza^ quafi vogliono dar una mentita alla ra- 
gione col voler far apparire il Non fi può dov' 
è tutto il Non fi vuole. Dio è l' iftefla fedeltà > 
non permette tanta gagliardia alle tentazioni ^ 
<:he opprimano le noftre forze • Fidelis Deus , qui 
non pati tur vos tentari fupra 'iifyrqBbd poUftis • 
C i. Cor. cap. *Q. 13. ) Sconofcono auche Gesù 
quelli , che mettono bocca fulla providenza di- 
vina nel governo del Mondo, nel dare la pro- 
sperità ai malvagj, le avvertita ai buoni. Lun* 
gi dalle noftre bocce sì empie ignoranze . 

IL Si aggrava la colpa di Pietro, perche è di 

Pietro , cioè di chi ayca due qualirà , le^ quali 

dovsa- 
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P4 Quinto Venerdì di Affile. 
^doveano obbligarlo a maggior coftinza. La pri- 
ma , che fi avea dato Acanto di più torto mori- 
re, che ^negarlo; dunque negando rompe la pa- 
iola impegnata . O quanti proposti .abbondano 
nelle Confeffioni \ Ma o quanto fcarfeggiano l* 
esecuzioni! Gran x:o(a\ la minima parola, che 
aliamo agli Uomini è di buona tempra , fi oC- 
ferva ad ogni xofto rtXa parola impegnata con 
Dìo di più tofto mille volte -morire , che una 
•"Volta peccare, è di vetro, ad un tocco fi fran- 
ge. O contufione noftra \ Atti di umiliazione a 
Dio, e di cònfufione per tante mancanze. Pre- 
mi bene fui fervore del propofito nel confeflar- 
ti. La fecónda, che Pietro era itato ditti nto tra 
gli Aportoli con tanti favori fpeciali : e fopra 
tutti coi Ponteficato, e giuridizione delle Chia- 
vi del Cielo, accennatogli, e promeflogli. Chi 
è più beneficato è ingrato con più colpa , fe è 
infedele . Gran pervertita fi vede nei Mondo \ 
Que'che ricevono più benefizjda Dio, più enor- 
mi commettono i peccati Le Ri'chezze , le Scicn- 
:ze, gl'Onori Tono tutti favori di Dio 5 e pure 
chi più diHoluto deMlicchi? Chi più altiero de- 
gli Scienziati? Chi più vendicativo degli Ono- 
rati? Può .dirfi, che a Dio i fuoi benefizj frut- 
tano per colpa degli Uomini , p'u ingratitudi- 
ni . Se fei <li coftoro , -pentiti , ed emendati . 
Cadde Pietro la prima volta alla domanda dell' 
Ancella , e da una Donniciuola è pròftrato il 
vCapo della Chiefa • Chi può prefumere di se 
fteflo? Ricade la «feconda, e la terza volta, ne 
imparò a fpefe fue alla prima caduta a fottrarii 
. dall' occafione. O cecità,* che *mette il peccato! 
Si vede il precipizio , e vi fi corre ad occhio 
aperto . Di più «gli nelle femplici negazioni 
jion ferma il corfo , precipita agli fpergiuri , al. 
le imprecazioni :cotpit jurare,& anathem*tiz*are 
qui* non novi hominem . Anche P Inferno -ha 

le die 
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le fue calamite ; un peccato tira f altro , ed il 
minore porta il maggiore. Cadetti? Sorgi fubi- 
to , fubito corri alla Confeffione , e romperai 
la .carrient-4eir iniquità . 

HI* Et tonverfus Dominus refpexit PetrumÀ 
In un fubito nacque in Pietro il rimorfo, gli 
trafifle il cuore > lo rifcofle , gli aprì gli occhi 
a vedere , e a ricordarli , al primo ricevere il 
guardo onnipotente di Gesù». Tutte grazie con- 



nofciuto , ftrappazzato . Oh Bontà ineffabile 
incomprenfibile di Gesù ! Agl'affronti fa rifpo«ì 
fta di favori, alle fconofcenze di [guardi .amore- 
voli, alle oftèfe di perdoni. Anima mia, come 
puoi folo mirare --di faccia V occafione d' oflfen* 
der sì buon Dio ? Pietro riguardato da Gesù è 
ferito nel cuore, ritorna a Gesù col far duepaf- 
fi , lafciar V occafione , e portarti a piangere . |?o. 
tea; dove avea peccato, ivi far la penitenza^ 
Nò > avea imparato una volta dalle proprie ca- 
dute , quanta fufle la fua debolezza neirocca-i 
fione > dunque fuora deirbecafione fi faccia la * 
penitenza . ,GraiuP inganno di coloro , che fi 
portano a confétìàrfi , e nella confezione litiga- 
no per non lafciar l'occafione. Prima tronca 1? 
occafion del peccato commeflo , e poi penfa ad 
accufarlo. Pianfe Pietro le fue cadute, non pfr 
timore, ma per amore , e feguitò ad ogni na- 
feer di Sole, ad ogni canto di Gallo ^ rinova- 
re i pianti. Sì: chi è vero penitente è di buona 
memoria; non, fi dimentica mai di ciò, che fe* 
ce > fempre lo piange , fempre ne teme , fen> 
pre per amore lo detefta e ne chiede perdono* 

COLLOQUIO. 

1 So T?en io : troppo da me oltraggiato Gesù ; 
vffere un Pietro peccatore > ma non fo farmi un 
dietro penitente* O Bontà ineffabile, quante voi* 

I " - - . . • tj 9 



Digitized by Google 



96 " Quinto Veneriti X Aprile . | 
#e, e con quanta orinazione vi ho f conof cinto % 
negato , rinunziato \ Non mi fon contentato di 
farvi le offe f e , per [opra più fono ftato ardito 
di chiamarle inevitabili , e quafi di -volerle ne. 
cejfarie a fai fi \ Detefto col più ardente del mio 
tifi etto sì enorme fconofcenza > e mi protefto, che 
fe peccai , fu eccejfo di volontaria malizia , fn 
enormità della mia inefcufabile arroganza . Ah 
quanto temo di non aver ben piante tante mie 
colpe , fe non ho mai conceputo un vivo impe- 
gno di fuggirne V occafioni 1 Come mai potea 
aver in odio il peccato , fe amava la c atifa del 
peccato ? Or chi può darmi , fe non voi , mio 
unico Benefattore, le lagrime di Pietro , lagri* 
me d* amore . E V amore , t le lagrime^ fo~ 
no voffri donativi . Caro mio bene , Refpice 
in me , & Miferere mei . Un occhiata fola 
the mi diate , è 4 afievole a farmi penitente f or* 
innato . che vi cofta mio Gestii Datela per la 
voftra pietà al mio cuore , ammollitelo , accen. 
detelo , rinforzatelo xol voftro amore . So cht 
tanto vi piace eh 1 io vi ami , deh non" mi ne- 
gate per favore qntl%o , che a voi tanto piace . 
ESEMPI O. 
Al canto del Gallo Pietro fi conobbe , ecco 
un altro Pietro convertito al canto del Gallo . 
( Tcerrarìenf.&Haf ti Mariani i6.Mart. ) Quefti 
fu il B. Torello da Siena . Giovane diffoluto fi- 
cea la fua carriera sfrenata in ogni genere di tra- 
fcor(ì: mentre un giorno co* fuoi amici fi porta va 
a'fuoi diporti, ecco un Gallo volargli fullafpal 
la, e cantare. Cacciolo via egli dasè, ma il Gal- 
lo di nuovo alla fpalla di lui , e al fuo canto , 
quafi invitandolo a penitenza * A tal novità, € 
e al lume interno della Grazia conobbe non ef 
rfer quella una cafualità , ma una chiamata de 
Cielo, che come già a S. Pietro, così a lui ititi 
uxava la dovuta penitenza. Pianfe amaramente 

e ibr> 
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1 j Meditazione XXI. ^ ' 97 
e al lume interno dalla Grazia conobbe non ef* 
fer vquella una cafualità , ma una chiamata del Cie» 
lo , che rome già a Pietro , così a lui intimava 
la dovuta penitenza . Pianfe amaramente , e for * 
temente fi rifolvè di farla con Angolari tà . Si -feci- 
fe un eremo *fpriflimo , ivi in ogni forte di vir« 
tù ville quaranta anni, li Contedi Pavia gl'in* 
viò un lauto definare > egli lo diede ad un Orfo ; 
sì tenace era -nella Tua penitenza, impariamo a 
non celiar mai di piangere lenoftre colpe, uiaffi- 
inamente ài vedere 9 o ricordarci tdè* luoghi , ò 
tempi , dove , *e quando peccamo ^ - 

MAGGI O 

PRIMO VENI RDI* . 

MEDITAZIONE XX1L 

Dei viaggio a Caifi, e delie accufe dategli . • 

Et rnìfit eum jinnas ligatum ad Xlaìfham 2on% 

.tificem Jo. 18.24. 

[• ON SIDE R Ale dolorofedrcoftan- 

M ze del viaggio fatto da Gesù da Anna a 
^^^Jl Caifa . Anna con : fomma iniquità , non 
:rovando in eflo colpa^eruna, e perciò dovendo 
prbfcioglicrio libero, inviollo ligató a Caifeffo Pon- 
tefice . Vide Ann a nequitiam feri fi è S. Tommafo , 
zum debuijfet abfoli/ere ligatam dìmifit^ e v'e V 
inviò per Tarlo Ha quello condennare . Godo , uiio 
zara Gesù , xhe fi conófca la Toftra innocenza 
anche da chi non vuole; io per lo contrario ini sfbr • 
10 ài parere inocen te , effondo reiffimo . ^Pondera 
juanto crebbe T obbròbrio nel camminar , che fece 
>er la Città fparfafi la voce, che quel Cesù sì 
imolo era flato prefò dalla Giultizia, a chi k 

E curio» 
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5 8 T*rìmò Venerai di Maggio. 
turiofità , a chi la malignità fu fprone ad accorrere 
t vederlo. E qui in quel popolaccio non manca- 
rono di quelli, che quafi feorgendofi a lor parere 
ingannati da lui, al vederlo con^e malfattore in 
mano della Giuitizia, fi diedero^ a fargli delle fif- 
chiate , a deriderlo , a maledirlo . Gli Sgherri , che 
lo conducevano, fpinti dai Fari fei, e anche dal 
Demonio, non rifparmiavano crudeltà, ftrapaz- 
20 , vituperio contro di lui , anzi il dir di Taulero , 
lo aferravano per la chioma Nazarena, lo gìt- 
tavano a terra , t poi con calci lo sbalzava- 
no 5 (De Pajftone Dom.c.$.) Pedihus protrufe. 
tunt & humi jacentem propulerunt . Mira , e 
rimira in qual modo è trattato un Dio . Mafeque- 
ft' Empj cosi lo ftrapazzaiio , è debito noftro , 
a gara più riverirlo , filmarlo , onorarlo . O degno 
d* infinito onore, con qual modo potrei io mai 
compenfarvi tanti oltraggi / Vorrei fe potefli unire 
in me tutte le onoranze poflìbili,e tanto glorificarvi, 
quanto cotefti vi maltrattano! Glorifica Gesù queir 
Anima, che profeffa pubblicamente r efiere tuo 
feguace, di calpeftar tutti i rifpetti umani, e in 
feccia del Mondo,e a vifta anche dei Befteggiattori > 
di confeffarft, e comunicarti fpeflb , tacere quanco 
fi mormora dagli altri , troncarci ragionamenti li. 
beri , e dare a tutti edificazione . O che onore di 
Qesù , fervirlo mal grado dei rifpetti umani. ! 

ILAdduxeruntJefum ad Summum Sacerdotcm. 
Qual prefentazione dolorofa è quella! Invitati ctall* 
odio, e dalla precipitofa volontà, cheaveanodi 
far vendetta di tante riprenfionigiuftiffime da lui 
ricevute, cojiyen/iero in quella Sala tutti i Sacer. 
doti, Scribi , e Anziani . Il Sommo Sacerdote aflìfo 
nella fua Sedia Pontificale, e, Gesù Giudice de 
Secoli in piedi, e ligajo d' ogni intorno , i Tuoi 
Nemici ,che lo ferivano cogli occhi , e fc lo divora- 
vano colla fperanza di vederlo morto. Qual giù- 
flizia potea efercitarfi da coftoro,<he erano accecati 
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Meditazione XXII. 1 9£ 
dalle Paflioni ? Guardati, o Anima dal fargiudizj 
degP altri, maffimamente fe forfè con elfi ferap* 
paflionata : col vetro colorito agli occhi gli mirerai 
fecondo quel colore , che <farà più confacente 
alla tua pacione ; coir amore vederai il male 
come bene* coir odio il berié come mal e. La Paf* 
fione predominante foole produrrci giudizj teme» 
rariir oh quanto è facile, che trabocchino in col- 
pa grave, perche fpinti dalla paffione. Riguarda 
ciò che fa ne' Sacerdoti V aftio implacabile contro 
di Gesù! Qu&rebantfalfum Teftimoni um contri 
Jefum : voleano la fua rovina , va rt trovando i 
mezzi -quali Sano, erano r.foluri d' infamarlo , 
van comperando le impofture, e corrompendo i 
Tcftimonj • Purché Crifto muoja ftimano ogni 
cofa , ogni fceleragineda inghiottirti : la paflìone 
non dà d' occhio ad àltro , che al pretefofine ; 
o vi vada , o nò di fua cofeienza , poco le- importa*' 
O quanto è pregiudiziale V appaffionarfi ! Alle 
accufe appefte Gesù altra rifpolta noti fa che del 
.filettzio . O efempio eroico daconfonderci ! Quan- 
to fo feufarmi, quanto coprimi reo reiflimo qua! 
fono, e a Dio non piaccia, eh e ciò io (accia anche 
nella Confeflione . O di quanto difgufto è a Dio 
la feufa in chi fi confetta ! ILafcufaèun indizio di 
poco dolore. Chi fi feufa aecufandofi , in certo 
modo fmentifee sè fteflo, perche confeflando la 
colpa la niega per metà, e chiamandoti reo vuol 
comparire mezzo inocente. 'Pentitidi cuore , fe 
mai fei caduto in quella debolezza . 

III. Caifàflo vedendo , che la accufe non [faceano 
colpo, e che Gesù col filenzip le . diftruggeva , 
rifolvè eflo di trarne la rifpofta per formarne una 
calunnia. Adijuro te, gli ditte, per Deumvivurr,* 
ut dicas nobis, fi tu es Cbrhftus . Lo feongiurò 
in nome dell' Altiffimo, w* fnltem fcrifleBeda, 
ex ore ejus aliquid extorquere pojfet , quo in)uftu 
tinm fuAm aperrret , ^caufam Domini hdcret-. 
Ecco , che T empietà fi avanza ad avvalerci anche 
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ìoo -? Primo Venerdì di Maggio. 
delle cofe fagre per li fuoi fini . Così faTIppo- 
crita, che della modeftia, delle opere buone fa i 
mezzi per lo fine della gloria . Per riverenza del 
gran Nome di Dio fubito diede ri fpofta il Salvadorc 
riverendolo anche in bocca d* un malvaggio ^ 
Tu dixi/li. Così è ripofe, come tu dici, efog- 
giunfe : dico vobis /imo do vi de bit is Iilium ho* 
minis : &c. , e volle dire : non vi muova a non 
credermi Figlio di Dio qiiefta condizione abietta , 
ideila quale mi vedete ; mi vederete una altra volta 
con gloria aflìfo alla deftra della Virtù di Dio 
venire Tulle nuvole del Cielo a fare il giudizio di 
tutti a e di voi • la rifpofta di tal Saviezza , c di tal 
Verità , dovea metter coloro in -fornaio rifpetto , 
c in gran timore di quel reo in apparenza , c in 
▼erità giudice futuro de f fecoli . Ma che fa la p af- 
fane f Come fe avellerò judito una beftemmia 9 
Caifaffo per far moftra di dolore , ed orrore ; Scidit 
veftimentafuaifx (quarciò le velli ,e alto gridò 
fphemavit . Che più bifogno abbiamo di teftimonj 
J/avete udito ? Che vi pare ì E tutti a gara rifpofe- 
ro : Reus efi mortis. O lentenza di tutta ingiufti- 
zia* giudicar reo di morte ¥ Autore della vita! 
Condannar l' iftefla inocenza divinai Cheftiamo 
a far conto de giudizj umaqi J Coftoro d' un 
Dio fanno giudizio , che è reo di .morte , ed 
io fo calo di ciò che fi dice • Chejpenferannof Che 
diranno? Penfino, e dicanoci© che vogliono > che 
importa a chi ad altro non mira , /che a foddif- 
'fere a Dio? 

C O t L O q U I O. 

Voi dunque Gesù innocentifftmo , fitte il reo dì 
morte ì Voi dtftruggitor ideila morte , e dat or del Lì 
viP* ? Ma sì : (sete reo di morte , perche vi ad à ti- 
fa fi e le mie colpe i e por t afte le mie reità : lo io 
fino il reo , pejftmo, e reo di tanti Inferni , quanti 
reati contrari colle mie colpe . A vofiro cofic 9 * 
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Meditazione XXII. io* 
vo/ire fpefe io fono campato da ciò che meritava; 
A voi, unico mio Liberatore, profeffo V obligazSo- 
ne infinita del mio rifcatto . lo peccai e voi pe- 
nate ì io delinquente ottengo il perdono per le cairn, 
me appo/te alla vofira inocenza . Ali che vorrei 
nel petto cuori infiniti per corrifpondere in amore 
a tanta bontà \ Ma oimè, come mai potrei dar 
orecchio ulte miepafftoni , che mi tr afferò ad offender 
Voi dopo di avervi riconofciuto per sì buono J Per 
un mio: puntìglio ?tr una feddisf aziono , cieco 
di me, colla lingua delle mie opere ho gridato con. 
coloro: Reus eft raortis. Quanto era da me, io io 
<yi ho filmato meno d> un ombra, d'un fumo, d' 

Ah mio Gesù, niente meno che la in* 
finità della voftra mifericordùroT vuole per con* 
donarmi tanta malvagità . A quefio io ricorro : 
so miproffro, per Applicarvi del perdono . Perdo- 
nate ad una temerità sì grande colla grandezza del 
vofirobtl cuore . 

E S S M P I q. ' 

Confondiamoci noi , che non Tappiamo tollerare 
minima felfità di noi detta , al vedere 1' e- 
roica conftanzadiS. Emmeranno grand* imitatore 
di Gesù calunniato. (Biet. AnnoQhr. 673.) En 
egli Vffcoyo di Ratisbona, fotto Teodone Pren- 
ci pe di Baviera. Avvenne , che un Cavaliere fver. 
gognò Ota la Figlia di Teódonej Scoperto il 
l'atto» la malignità di certuni ne fecero autore 
dello ftupro il Santifltmo Emmeranno . Egli coli 
si enorme impoftura attaccato, per campare il 
Cavalierejdelinquente , tacque come s'egli fofle vé- 
ramente il reo, premettendo a fuo cortola fiu 
infamia. Salvato che fu il vero Reo, a chiare pro- 
ve fè palefe la Aia innocenza . Ma che ? Lam- 
berto fratello d'Ota o noir credendolo , ò volen- 
doli vendicare anche della diceria, ordini, che 
1' innocente Vefcovo foflè con ttttte le crudeltà 

^ E j uccifo. 
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' ioa Primo Veneriti di Maggio. ^ 
uccifo. Gli fece prima cavar gli ochi, tronca? 
Ja lingua, ma feza lingua parlò, e diflè molte 
profezie, finalmente troncarti a parte a parte de 
< capo a piedi tutto il corpo, Atteftò la virtù del 
Santo la raultitudine dei miracoli. Viva copia di 
Ccs ù innocente,Redentor dei peccatori > Oh quan- 
to fiamo lungi da atti sì eroici ! 

- ■ ■ ■ — — ■ * T 

SECONDO VENERDÌ- 

• di MAGGio- 
MEDITAZIONE XXIft 

Dei grandi obbrobri in Cafa dbCaifàs^ 

Saturtiitur opprobriis . Thren. 3. 3 a. 

•f £~\ ON SID ERA, che le oftefe dell' on©; 
M re fono di punta ? affai più acuta per afflig- 
^^-^•gere V oftèfo, chei dolori, e maltrat- 
ta nenti del corpo: peri* ifteflà ragione, che que- 
lli fono del.corpo, quelle dell'anima . Ma quan- 
to più fenfibili doveano eflere al noftro Gesù 
gli obbrobri > parche egli conòfceva a pieno lstfua 
infinita dignità , e per confeguenza 1-eccefiva enor- 
mità de' difonori fattigli ! Caro mio Bene, così 
tutto vi dafte a patire per mio amore; neppurri- 
fparmiafte il più nobile di voi* Rtus efi mortis : 
qu^fta fentenza ingiuftiflima , detta aduna voce 
da tutta quelPAflèmblea , parve una tromba, che 
dafle il fegno a coloro di lanciarti addofTo al Re- 
den tore , e di sfogar la loro rabbia da tanto tempo 
raccolta nel cuore a danno di lui; Tunc expuermt 
in faciem t)us , coUphis eurn ceciderunt , olii 
jutem palmam in faciem e)us dtdtrunt. Due foli 
generi e/primeT E vangelilfo di difonori > ma in 
quefti due foli vuole §. Ilario, che devano fottin- 
Knderfi tutte le fprti più difonorevoli , e cantu. 

inelio* 
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Meditazione XXtlL 103 
-tneliofe, eh* eflercitarfi poflbno.//* Palmis, *U 
que Sputis univerfain tum contumelUrum ger- 
irà exercebantur {Inc. z 6 Hutt. )V obbrobrio 
dello fputacchiarcrhaunrifaIto$ìvivodidifonore ? 
che Gesù coi fuoi Difcepoii lo diftinfe tra gli altri 
patimenti , cui dicea d'avere a foggiacere : Illude* 
tur , & confpuetur : come fe una tal eftremità 
di vilipendio doveflè aver luogo tra i primi, e 
fofle come una efpreflfìone viviflima del fuo maflimo 
patire. Certamente lo fputacchiare cuna dichia- 
razione di fatto, ch'ècofala piucontennibile ,la 
più odiofa del Mofcdo ciò che (ìfpuucchia .Mio, 
Gesù, voi dunque il più contentale , voi il pia 
abbominevole ! Voi V onore dei Paradifo , voi U 
Gloria dell 1 Univerfo». É tanto mi avete amato , 
che per rifeattarmi a quello fondo d' improperi 
fiere difeefo! Ed io pur penfoa* miei puntigli? 
Ed io mi offendo per ima parola? Ed iofofifti. 
co fopra un* ombra \ Ah per quanto contrar; 
fentieri io j e voi camminiamo ! Pondera , che fu 
così frequente io fputacchhrfi , che Gesù la beliez- 
za del Cielo apparve ne più né meno che uni eh* 
T>rofo : così M A R I A lo palesò a Brigida : Filius 
meus adéb confputus appartiti , ut ve luti le prò fu* 
+videretur : e fecondo le rivelazioni di Agata da!- 
la Croce, giunfero gli fputi a fèflànta fei . Qui 
è bifogno contemplare, nòn difeorrere • 

I I. V altro genere di vilipendi furono gli 
Schiaffi , eie percofle . Qui s' intendono i pugni , 
con cui quegli arrabbiati lo peftarono , invifo, 
in petto , nelle fpalle , in ogni parte del fàcratiffl* 
mo Corpo. Qui s* intende lo Avellergli la barba 
venerabile , e i fa\rofanti Capelli : Dedige»*s meas 
celienti bus .(Ifai.t. ?o. 6.) Quìs* intende lo ftrap- 
parlo di quà,di là , fpingerlo, rifpingerlo,batterlo a 
terra f darglr calci, caricarlo di rimpròveri, <f 
imprecazioni , di foprannomi vituperofi . Gli ve- 
larono il vifo, per farne ogni ftrapazzoallalibe- 
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. ;i<M. f Sicondo Venerdì dt Maggio i 
t& , mentre quella Macttà divina còlla tua auto- 
rità metteva freno alla temerità loro. E velatolo 
gli davano colpi dolorofi , e poi per ifcherno , 
Prophctiza > diceano, quitte fenufatl O labi- 
rinto d* improperj ', dove fmarrifee il penderò, 
e rimane cftatico 1* affetto j credendofi per fede , 
ma retandoli attonito per lo ftupore» come mai 
. un Dio per noi avefle voluto patir tanto \ Ma 
ceflà loftuporeai mifurarfi T amore JJn amore 
degno d y un Dio non (1 appaga di meno ..Viva 
il vollro amore , amato mio Bene , che forpafià 
ogn i umana capacità ! In fomma Gesù per mio 
amore , (i diede a fatollarfc d*obbrobrj , fenza mai 
faziarfi di patire , mentre io per diametro a lui 
oppofta non giungo mai a faziar la mia ambizio- 
ne . Eh finiamola una volta,* Anima mia , eoa 
tanta fuperbia . Mira GesùCrifto, così ftrapazzato , 
che. tu pure adori per tuo Dio, e dici di amarlo [ 
fopra ogni bene, e poi va. ad inyaairitu Atti di 
patimento ,e di propoliti ia particolare di tollerar 
quel torto ,. di diffimulare queir ingiuria , di 
cimenticarlL di quel difprezzo... 

III. Coa miftero fcrilTe S. Marco : Cccperunl 
quidam conjpuere , &c. Comiaciarono . Sì, per- 
che il grande eccello di tali ftrapazzi fu ua pria* 
ci pio, rcfpettivameoteaquel profequire orrendo, 
che fecero in quella notte que* Soldati , e Sgherri , 
> ritirati che furono i Sacerdoti* e gli Aaziani.Ii 
lor genio crudele* la aeceflkà di vegliare per 
guardarlo, la voglia di fthivareirtedio,epaflare 
il tempo % furono un gruppo di motivi a fare dei I 
noftro Amoreogni più crudo ftrapazzo . Pondera , 
- che ia maao di tal gentaglia ua Dio è divenuto 
il trattenimento della crudeltà , e lo sfogo del 
furore. Quelli maltrattamenti % al dire di alcuni 
Contemplativi , crebbero a tal eftremità , che noa 
fono potàbili ad efprimerlued il Tauleroaggtungne t 
che fi r iferbano a faperfi nel dì del finale Giudizio . 

D.Hie^ 
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Meditazione XXIL IO* 
Z>. Hieronymi fent enfia eft, molefiias Mas , &p<z- J 
nas qua* Dentino Ma notte mtulere , ante extremi . 
Judfdi diem non fore manifejla . ( De -Baffi Dorn Y 
Vuoi a Anima far onore a quelli obbrobri non 
%uti di quefta notte? Tollerala ftlenzio qualche; 
occulto dolore > digerifei tra te fteffa qualche torta 
fenza sfogarti ; O bèi Sacrificio* tutto cominciato * 
e finito dentro il cuor? I Che ti pare , non fei me* 
rita un Dio fatto berfaglio d' improperi ? Non E 
efigge da te il reato di tante colpe ì Anche tu gli 
hai dato degli AhiaiE , anche tu degli fouti,at 
ferma S.Agoftino : Expuerunt, &fignificat eos f 
qui e\usprafentiam gratu re fpuuntitanquam cola* 

eum ctdunt , qaihonores [ho sci prg forane. - 
( Lib. i. qut/I. in Evang.) Oltraggia il volto 
divino cogli fputi chi refifte alle grazie divine . 
affilienti, chi riceve 1' illutazione di ben fare , e 
(I chiude gli occhi , chi fente le ifpirazioni di 
fuggire il male, e indura il cuore : Percuote Gesù 
chi per 1* onor proprio difpre^za V attor di Dio, chi . 
per non patire un difeapico n^lla riputazione corre 
al ferro, macchinala vendetta* Ah gV è vero , 
chei mali Cattolici coi fiuti fanno a Gesù quanto 
fecero i Miniftri Ebrei • Deh facciamo noi Fedeli 
un poco più di conto d'un Dio, che fu così oialme« 
juto da' fuoi Nemici per noftro amore . 

COLLOQUIO, 

* » , » • 

Ditemi , o tanto a me f in caro , quanta più 
oltraggiato Cesi > che mai vede/le in noi , c ho a sì 
caro prezzo divilipendj volefte rifeatt ardì Per 
figli della terra , per vermi mifer abili dare a 
discrezione d y Uomini cru4eliffimi la voftra Mae± 
ftàì Sì infocato dunque e il voftro Amore , chi 
per amar noi par che aveftein odio Voifteffbvlo 
glorifico, io ef alto con tutte le forze del mio cuori 
una Carità, bafta dir , Voftra. Sapevate, che 
anche io coi miei peccati avea a farmi del numero 

E J de % 
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ìo6 Seconde Venerdì di Maggio. 
d$' voftri Oltraggiatori i epuri per chi vi ave a dm 
trattar così male vi conpiace ft e di foggiacerea sì 
fieri maltrattamenti. Mifero me , quefta e non 
attrai fiatala mia corri/pendenza i ho aggiunto 
oltraggi ad oltraggi , percojfe a percojfe per contenta» 
re un mio capriccio > per isfogare unamiapaffio- 
ne , che conto ho fatto di voi ? Ah vorrei un dolor* 
di tal forza, che quìmitogliejfe la vita, alpe nf a» 
r)t,che ho avuta l'audaci adi deprezzare iovoftro 
feguace chi contarti* fierezza fu di fpre zzato per 
me. lo io fon quello , che meritò tati, e tanti 
oltraggi* oltraggi ingiuftiflimi furono per voi, per 
me fono giufttfftme efecuzioni. Eccomi qui pronto 
* tollerare ógni torto , ogni aggravio per darvi 
qualche foddbf azione , e per ifeontare inqualch e 
fax te lamia contumacia . Voi, che mi dafte si alto 
^f empia , deh per pietà datem i voi fteffo la puntuale- 
imitazioni. 

'ESÈMPIO./ 
, Gli oltraggi , fama Cesti , devono convincere 
ogni cuore a tollerare ogni oltraggio , come fece 
Antonio Loffredo Nipote del P. Claudio Acquavi, 
va , Generale sì celebre della Compagnia di Gesù . 
Quegli in età avanzata , e fenza lettere chiefe P abi- 
to della Compagnia, e fu efclufo. Un dì da un* 
altro Cavaliere fu sfidato a duello. Fu collretto 
ad accettarlo, nel quale eflendo egli eminente nel 
giocar di fpada , in pochi colpi gittò a terra P 
Avverfario. Ma qucfti colla morte fu gli occhi 
pregollo per amor di Gesù Appaftlonato della 
vita . S 9 intenerì Antonio , e vincendoli : per quan- 
to patì per me Gesù , rifpofe , io non folo ti perdo- 
no , ma ti voglio per amico > e alzatolo Io abbracciò. 
Piacque tanto a Gesù queft'attt^che di fubito mutò t 
animo de* Noftri , e fu accettato in Religione , dove 
con progreflì collanti di fpirito fi portò da vero fi. 
gHo d' Ignazio , da Yero Nipote del grande fuo 
Zio • 

TER- 
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* TERZO VENERDÌ' 

D ì MA O G I O. 

MEDITAZIONE XXIV. 

Del Viaggio a Pilato, 

Et vinttum adduxerunt euri* i & tradiderunt 

Pondo Filato . Matth. 2,7. 

I. ✓CONSIDERA , che quella' nott* 
B pafsò negli ebbrobrj a Gesù, ai fuoi 
Nemici in far macchine per darlo a 
morte . 1/ innocenza di Gesù era un criftalto 
terfiflìmoda neppure attaccarvi^ un pelo > eflì gio- 
carono ben d' ingegno per inventar qualche accu- 
fafenfibile, e autenticarla colle prove: Maneau* 
fem fatto confilium inierunt omnes Principessa- 
terdotum . Mira l'attenta follecitudine di queftf 
empj per ultimare un Deicidio > l'uno invita T 
altro , e V altro incoraggia V uno , e tutti di comun 
tonfenfo cofpirano a dargli morte. Deh prendia- 
mo dai malvaggj un buon documento , corria- 
mo a far del bene con quella anfia, con che cor- 
rono i mali al male ? Filii hujus f&ctili prudentio. 
rei Tiliis lucis. (Luctcap. a8.) Lo diffc l'ifteflò 
Gesù, Ah che fiamodi lunga mano fuperati neli f 
attenzione f Ricordati, con quanto impegno una . 
volta ti procacciarti il peccare . Ah che fatica non; 
ti gravò, ftento, pericolo, anche di morte , none 
ti atterrì. Per amar Gesù, per vincere una paf- 
fione, per ifp&gliarti d'un mal abito quanta eia 
tua lentezza , quanta l'accidia ; « Lui nuovo inter- 
rogano Ge*ù : Si tu es Ghriftut , die nobis . Lo 
interrogano , non per faper la verità , ma per 
trarre materia di calunnie. Chi rifponde: Si di* 
xero non crede f ss , fi inferrogrtero , non refpon 
debitis mihi, nt<me dimittetis . Alla fine prem. 

E 6 tò 
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<*o* Terno Venerdì di Maggia.. 
to eoa nuova dimanda, chiarilTìmo_fi palefeVroi 
diti ti s, qui* egofum > cioè il Mcffia «• E quella 
dichiarazione c paflata da effi per confeflìone d* 
un gran misfatto » d'un enorme beftemmia* Simi- 
li ,a coftorp fòji quelli ,. che fentonp il rimQrfo 
dell* coscienza in qualche contratto a in qualche 
corrifpondenza* e non fi faziano d' interrogar que- 
ito e quello, noa per fapereciò che ben fanno,, 
ma per trovar qualche Teologo alor genia* che 
}or tolga P obbligazione dovuta. Miferi Palliato- 
ri della cofeienza, a chi penfano darla ad inten- 
dere ? Forfè a Dio ? Efami na bene le voci interne 
del cuore % al cuore park Dio .. 

IL Quid adhuc de(ìder*mus teftimonium l 
ipfi enim audivimus .. Ciechi che fono, formano 
un capo d'accufa dalia verità udita, Crifto fi di- 
chiara Figlio di Dia per dar loro la falute , eflì 
voltano il tutto in propria perdizione * Qual farà il 
conto ftrettiffimo ,. che dobbiamo rendere a Dio 
di tante verità udite nelle prediche, ne* configli „ 
nelle correzioni f Dio parla per bocca dell' Uo- 
mo y guardati dal noa prenderle al fu a. ver fo - AL 
la fine i Sacerdoti fi appigliano al partitaditrasfe* 
rire dal Tribunale Ecclefiaftico al Secolare la cau* 
fa di Criflio> tutto a fine di vederlo con più feve- 
rità fogge ttato ai fupplicio^ All'incontro G$sù 
volie fottometterfi al Tribunale anche Geatile » 
affinchè riceve flè le pene da amenduei Popoli ; fc 
le pene fue ad utilità d' ameridue dovea rivolge- 
re. Contempliamolo di nuovo avviato eoa fa. 
ni, e fecondo il Cartufiana> con. maniere, di mag- 
giore ignominia di prima, con una catena gi un- 
tagli al collo , Ja quale vuole il Salmerone, C Tom* 
19* trafr. 14. ) che confervata in Gerufalemme 
col fuo contatta fcacciavaiDetnonj dagli Qdeffi* 
effer condotto con tumulto aflai più rtrepitofo* 
con fretta pru precipitosa > con accompagnamen- 
to aflai jjiu aurorevolc di tutti i Sacprdoù* oAn- 

aiani * 
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Meditazione XXIV*. - jo£ 
aiant, per fargli un onore aflai dolbrofoperdtic 
liguardi : il pruno, per dar motivo al popolo di 
crederlo per un Seduttore r d'infultarlo per un 
JFacinoro(o. Il Secondo,, per perfuaderea Pilato 
eoa tale apparenza di ftrepiti , di abiezioni, di 
foni, e catene , che Gesù era un Reo di misfatti 
cosi liquidati , che fenza forma di giudizio dove f* 
fe condennarlo in fol vederlo. Sai ,0 anima, chi 
fa no quelli x che imitano la malvagità di cofto* 
xoì Quelli* che fi vantano dei peccati: coftorQ 
conducono Gesù in pompa d'improperj . Non ba- 
lla loro offender Dio> (1 avanzano a gloriartene ; 
2 portare in trionfo il Vizio come onorevole > la 
Virtù come difprezzevole . O Dio> e come può 
in un Anima fedele capire audacia sì sfrontata! li 
peccato è T azione la più deteltabile delle azioni > 
èpoflibile, che (ìa oggetto di gloriai Se itìaico^ 
5Ì lacerti, piangilo di cuore ^ 

ili. Gesù tra: tanti ftrapazzr ricevè un eccedo 
di pene da chi V odiava a morte, mafentivapiudt 
doi ore da chi (ape va amar lui più della propia vita , 
Queir anima, che per amore era tormentata > c 
non volendo addolora va Gesù , era V Ànima gran- 
de di MARIA. O Anima tempre Regina, e neli* 
amore, e nel dolore! O Anima la più nobile tra 
le pure creature , ma la più ©ppreilà dagli fpaffimi 
tra le medefime. Giovanni *eccà a lei le nuove 
Ai nette della cattura, della condotta ad Anna, a 
Carfa , e di quanto avveniva • Con quai fenli rifpon* 
deva a tali notizie quei cuore temerò per l'amore* 
ma diamanti no per la colla nza ! 1/ amore era la 
inifura del dolore , e fe quello era quafi fenza mifo. 
ra , quello era quali immenfo . Ma la Virtù fovrau* 
mana di MARIA con braccio forte tenea al freno 
della conformità l'eccedenza del tot mento . Il fu* 
dolore era un Mare amariflìmo: magna efl vetut 
Mare contr ilio tu*,&quismedebiturtm ? ( Thrtn. 
cap. iljO Ma era un Mare riftretto dal lido dell* 
Uniformità al divino Volere. Penava all' aflklt^ 

di 
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no Terzo Verterti di Mtggfo. 
idi dolorofiflimi affetti * ma tutti gli affetti facrifi- 
cava con tutta pienezza alla Volontà del Padre >, 
alla Salute degli Uomini • Onde in quello fenfo 
adempiva il fuo ufficio di Corredentrice • lev certo 
modo godeva di avere un Figlio d' infinita amabi- 
lità , per poter offerire una Vittima d' infinito prez- 
zo, e infinitamente a sè cara. E tù cheofterifei 
3 Dio? Va tacendo inquiilzione di quell' affetta 
che più ti va] a genio , e facrificalo a Dio Dio ti to- 
glie quel Figlio? fu, a Dio, Dio ti inette inpover- 
tv»? Sua Dio la tua robba . Non fi moftra T amore 
che nel dolore . 

C O L L O IT I O. 

le vi adoro, o due E f empi ari maejlri d* ogni 
virtù , Gesu 'Otlipefo , MARIA addolorata j io da 
voi non meno apprendo di efemp'y, che di confusio- 
ne . Amato Gesù , dunque per mio amore divenifte 
k sfogo della crudeltà vincitrice: Dunque voi, o 
MARIA , la voflra innocènza non vi efento da s) 
eccedivi tormenti \ lo peccatore indegnijjimo fon 
quello , che prefendo V efenzione d* ogni pe- 
na > anzi pretendo il compimento' d? ognia mia 
foddisf azione . Como va qwefio ? V innocenza 
divina, V Innocenza Verginale fi fot topongono ai 
un mare di affronti, è di fpafimi\ e chi hà tutte 
il merito d? ogni pena va in cerca di qualunque 
piacerei Self io permio\bene mi priva d t ]sm^*ttac- 
co , fi io pur bene far le querele , e forfè anche U 
di f per azioni: O irragionevolezza di chi ha poc* 
fede ! io merito più inferni, e mi rifento così per una 
leggiera pet roffa , AImm° voglio darvi que fi' ono- 
re, dideteflj&e, abborire , rittattArefenfi cos\ in 
giufti. Mio Dio, io lodo lavo f tra giuftitia come 
fiordi rettitudine, fe mi caftigah tomi dichiaro , 
che tutto e poco per miei demeriti : e mi protefto , 
chei ri fentimenti della natura afflìtta fono da, mi 
riprovati , e dichiarati per irragionevoli . Battete 
étfit mio Gesù 7 punitemi qiii quanto vi piace, 
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Meditazione XXIV. 1 1 1 

pruovi io qui la vof tra giustizia , e poi rìferbaum i 
per la vita di là la vof ra mifericordia • 

ESEMPIO. 

• 

L'Umiltà di Gesù in tanti ftrapazzi,e una gnu 
lezzione <f umiltà à noi fu sì ben apprefa dal P. 
Lorenzo Bartilio della' compagnia di Gesù , che 
anche doppo morte ne fece un beli* atto . Uu Fratel- 
lo Laico per alta ftima che ne avea, dalla tefta 
del cadavero di quello prefe alcuni capelli come 
reliquia. Gli apparve Lorenzo , egi'impofe che 
rimettere i] capelli al fuo luogo . Non ubbidì colui , 
forfè non credendo all' apparizione. (Nadafi 2,8 ♦ 
Aug. ) Ritornò , il Padre , ma in atto fevero , e 
minacciofo > lo sgridò , e foggiunfe : nefch quanti* 
mortificationibùi a Domino obttnuerim , ne ulU 
mciparticula inveneratione ejfetì Avea fupplicato 
D-o , che % niuna particella di lui fi ihcelle onore 
dopo morte • Quanta fu la fuaumiltà mentre vivea * 
fcraleera, vivendo lui in glòria ! 

M 1 ' 1 1 * ■ IHW I H 

QUARTO VENERDÌ' 

■ • .DI M A O G X O. 

MEDITAZIONE XXV. 

Della difperazione fconfigliata di Giuda. ' 

«... 

• « * 

Zaqueo fe fu} pendi*. Matth. 2,7* .r 

1. O N S I D E R A , che l' efito fvemuratcr 

B di quefto Apoiìolo apolhta , e fu di foni- 
V^imo dolore al noltroGesù, ed è di gran 
documento a noi , Il tradimento fatto da un 
Difcepolo recò in apparenza gran pregiudizio 
alla riputazione del Maeftro > perche fe gli 
A v ver far j gli faceano delle oftilità , alla fine erano 
Avverfarjj ma qual pregiudiciale apparenza fu al- 
la dottrina di Crifto, che un amico , fin familiare 
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lix Quatta Venerdì di Maggio. 
i voigeflè le fpalle, e fi diportate con eflb da 
ro nemico l Potean dire, che chi fapea le file 
dottrine le avea a rinunziare , chi lo conofeevi 
lo (limava degno d* efler punito. Onde it fuo 
peccato cerebbe in unaenòrmità eccedente » perchè 
la Aia obbligazione di feguirlo» era. oltremoda 
grande. O punto di gran terrore! Chi è favori- 
to da Gesù, e pecca, pecca quali da. traditore : 
chiloconofce» el* abbandonai certa modo imita 
Giuda * V oftefa riceve pin di gravezza dair amico 
che dal nemico i ei favori ricevuti moltiplicano 
T enormità deir ingratitudine -Se h o Anima , fei 
del numero di quelle , che vivono piudaprefloa 
Gesù , fi truovano in uno flato di religiofa oflervan- 
za , guardati a tutto potere dal peccare . Sarà il pec- 
care un eccedo di feonofee a za. Fa gran conto d' o 
gni piccofacolpa »Ia piccola diviene grave a cagione 
del Soggetto . Ma il Dolore più acuto di Gesù fu h 
perdizione di Giuda. Quel cuore amorofo non 
} iacea cafo del propio pregiudizio, fentì dolore 

f , graviffùnoper la dannazione di queir anima» Se 
ì, Giada colla Speranza nella Aia mrfericordia: foffe 

{ . ritornato a* fuor piedi pentito* xon (frarfts lino- 
| revolezza lo avrebbe accolto f Avrebbe a falvazione 

I di lui di tutto cuore applicata la fua Pafltone» di cui 

Giudaeraftato in tanta parte lacagiòne . Bel moti- 
C Irò ad un gran Peccatore per convertir^ la Carità 

1 infinira di Gesù» e anche fbrti(Iìmomoti\^adokr« 

fi delle colpe con amara contrizione t aver mal- 
trattato un Dio sì dolce» che fa accoglienze di 
mifericordia a chi altro non ha fatto che meritar 1* 
efecuzioni della giuftizia . O che buon Dia ifòi 
offèndiamo col peccato ! Atti di dolore • 

II. Giuda tradì Gesù, ma il peccato tradì 
Giuda» Quanta cupidigia ebbe egli della mercede 
promeiTa al tradimento?Ma compiuto il tradimento, 
ricevuta la mercede , quefta quella egli di primo 
lancio gitta', rinunzia» abbomina. La paflìonegli 
avea fatta gola del denaro » glie lo avea fatto vedere 



Mi 
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Meditazione il jf 

in aria di tutti contentezza : eccolo tradito: tutto £ 
cambia in di fpiacere in abbo rimento, in de tetta- 
zionc Quella è io ftratagemma confueto del 
Demonio : mettere agli occhi un criftallo da-vcdere 
il peccato come una, mezza beatitudine comincilo 
eh' è, toglie ii criftallo,, e lo fa vedere qual* è 
una miferia , una fchifezza , un abbominazione • 
E io non Invoglio intendere , e tante voltexradito * 
da me fteflò corro all' efperienza di nuovi tradi- 
menti u Quando fei tentato», non correre alla eie* 
ca, penfa, e ripenOialla brevità del diletto , alla 
vanità dell 9 onore % alla, miferia del guadagno » 
penfa alla, ferita dei Rimorfo . IlRimorfo prece- 
da il peccato , non Io fiegua . Non fi peccherebbe 
giammai, fefijpenfafle a ciò efiefiegue il peccato ^ 
I J rojecìis argentei* in tempio . Il m itero ha perdu; 
ta la grazia divina >. edora gitta anche il prezza 
del peccato. Tanto è \ ero, che il peccato non, 
può mai giovare al peccatore ; e una peftile n za che 
infetta ogni cofa. E pure tanto (L aiM : JLbiens f* 
fu [penditi Un Reo così perfido non dovea avere, 
altro carnefice che se medefimo . Sè medefimo odi*, 
chi tant o amo sè medefimo . Un fine si lagrime vo* 
le fu d* un Apoftofo, ma d' un. Apoftolo, che- 





m 




1 



non fi allontana per poca > fi disfrena in eccelli: L 
Ottimo non fi corrompere per efler peffimo .Un. 
Favorito da Dio pecca con più gravità , e tr abbocca, 
da peggio in peggio. 

III. Alle parole di Giuda* che gittò ildenara 
fu duriflìma la r ifpofta degl'i nìqui Sacerdoti : Quid 
ad nosìTu videris . Mira che cecità *e oftinazione t 
Effi fona gir Autori dell* atroce misfatto f e fi 
tergono la bocca col quaft volerfiinnocenti - Quid* 
ad nos ? Dove mai puà trabalzare un animo tiran- 
neggiato dalle paffipni ? Opera* da. feiocco chi fa le 
feufe del peccato , ò le niega > perchè in vece di 

allontanarlo da se* più lo ftringe* * di piulo$t 

do£- 



/ 
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1 1 4 Quarto Venerdì dì Maggio . 1 
doppiò • Non fi perde mai , ma fi acquifta affalda noi 
col confeflàrci dicuore peccatori • V Umiltà é l'a- 
nima della pentenza,ed e queila,che fola può placar 
Dio , ediftruggere il peccato, Dixerunt Sacerdo. 
tesi non licet nobts mittere in corbonam , qui* 
prdtium fanguinie f/ir.Non vollero riporre il danaro 
nell 1 Arca del Tempio, perchè era prezzo di fangue , 
E perciò con efto comperarono un campo , dove li 
feppell i fiero i pellegrini* Quelle coscienze, ve 
ramente Fari faìche , fi recano a fcrupolodi ritener 
nel Tempio il prezzo di quel fangue , eh' elfi 
con tanta barbarie già pretendevano di (porgere. 
Miferi , inghiottanoun Camelo, e niegano di 
forbire un mofehino, Abbomina , anima mia,nn 
operare sì indegno d f un Criftiano, commettere 
P enormità , e berle quafi acqua, 'e poi far conto 
d' una cerimonia • Oh quanti con quello tiene 
accecati il Demonio ! (guanti non lafcerebbono 
quel Rofario per tutte le faccende pofllbili , quel 
digiuno il Sabbato, fe aveflero a morire j e in tanto 
divorano difoneftà , opprimono pupili , e vedove, I 
e penfano di falvarfi ! Fanno bene a non ommet. 
tere le (olite divozioni , ma fanno pèilunamente 
a trafcurar la foftanza della fanta Legge.- In 
fepulturam perègrinorum . Quanto amore portò 
Gesù ai poveri ! Volle , che il prezzo del fuo Sangue 
foffe anche a prò de* Pellegrini poveri.'' 

\ c o lal o q u i o. ! 

Mi pr offro a* vof tri piedi, caro mio Bene , ed 
cuore giuft amente tremante di se , mk tutto confi- 
danza in voi. Vn Apoftolo diviene traditore : un 
vof tro favorito precipita in un bara tre cosi profon- 
do. Che può ejfer d'i mei Quella bocca, che poco 
prima ricevi il cibo divino dell 9 Eucarsffi*, ce* 
eoU difpofta a porgervi proditoriamente un ba- 
cio \ QuegV orecchi avvezzi a fante voflre pre* 
diche , ec cogli aperti alle perfuafioni del Demo- 
'0io ! Quei piedi dalle voftre mmi divine ono- 
rati 
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Meditazione XXV. 1 1 j 

tétti coliti lavanda, s'avviano pr ima al tradi- 
mento , e poi alla diffrazione , e al Uccio- . 
Alla* voftra infinita dolcezza potè refiftere quel 
cuore ! Alla i/o f tra ineffabile- amabilità potè cor* 
nif pender e con odio ! Ed io, che fono con fapéiw* 
le a me di tanta fragilità come mai poffo pre» 
fumane di mei No, che non voglio far tanto c a- 
fo della mia debolezza ^quanto debbo farne de 
la voflra mifericordia . Io mi proteflo 9 che v*» 
glio nel mio cuore una perfetta diffidenza dì 
me . lo da me non poffo nulla di bene m Tutto 
il bene viene*, e ha. da venir da voi\ . Vài fitte 
la fortezza» della mia fragilità > voi il potere 
della mia impotenza : Pone me juxta te , & 
cuivist manus pugnet contri me ..{fot. cap.i?^ 
Gesù mio fiate meco, meco vi voglio, e fonpron* 
to a dar la disfida a tutto l'Infèrno . So ben* 
quante vo Ite, io ho operato dia Giuda • lo io vi 
ho tradito perchì favorito da voi t e per tante 
grazie ho faputo ufarla corri fpondenza ditaiu 
ti otìr^ggf : Sì moftruofo tradimento vorrei pian* 
gere con^iagtime di fangàe . Colt iftejfa vofirk 
mifericordia fupptite la mia mancanza . $ 

E S E M P 2 0. 

Vegganfi al contrapofto due Peccatóri cott^ 
plici , l'uno folve per la fperanza, I 1 àltro per- 
duto per la difperazione (Cifar par. i. t. caf. 
< rf . ) In Francia prefli» Arras- un Cherico coli' 
ajuto di una fua Sorella Vergine uccife unMer* 
. cadante per impadronirfi della rob* di lui , e 
tutti e due troncarono il cadavero brano a bra» 
no, e lo gettorono in un luogo fordido: Sco- 
perti r e rondennati al fuoco, mentre érancon- 
de n nati alla Giuftizia, la Sorella rivolta al Fra- 
tello lo configliò a conleflàrfi e afehivàr lepe* 
ne eterne , fe non poteano la temporale . Co» 
lui da difperato» che mi giova, difle, una Con- 
feffioae sì tarda? Ma la Vergine chiefe il Sa* 
. .. riotcs 
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il 6 Quinto Venerdì di Maggio . 
. cerdote, e veramente contri tra fi confefsò . Lé„ 
.ga ti. al palo, mirabil cofaf II Giovane in po- 
co tempo bruciato divenne cenere : La Sorella 
. neppure fu toccata dal fuoco , rimanendo ince- 
nerite anche le funi » che la ligavano » A tal 
villa i Giudici giudicarono- di mandarla libera 
tanto fi compiace Dio di chi fpera , e non pre~ 
fumé » e tanto abbomina chi ftima i fuoi pec 
cati maggiori della Aia mifericordia . 



4QUINTO VENERDÌ* 

D t ; M A G G I G> 

MEDITAZIONE XXVI. 

Delle due prime accufe dinanzi a Pilato 
^ date a Gesù • . 




* 

Quam Mccufationem afertis adverfus hominem 

hunc l Jo; i8„ iQ. 

ONSIDERA , che per far proya 
fin dove polla avanzarti. 1' magione» 
volezza delle pafUoni, batta fol udire 
quelti arrabbiati, e altieri Accufatori . Tutto ca- 
rico di legami il noftro Gesù- fece tale compar- 
fa dinanzi al Giudice, cfce quelli , preoccupato 
«b qnelP apparenza, gli fece dure accoglienze. 
Argomentò dalla premura dei più favj del Po. 
polo , de' Sacerdoti , e Anziani , che un Reo 
capitale foUè colui , eh' era tratto al fuo Tri» 
bunale da tali Perfonaggi . Oh quanto vanno 
erratt i Giudici umani , perchè giudicano dati' 
eftenore t Siamo Giudici incompetenti dell* al. 
trui innocenza* o malvagità . Guardati a tutto 
potere da giudicare il Proffimo , fe non vuoi 
errare: ÌS, efteriore inganna ,. P Interno folo 
ruerbali a Dio . Oh quanto è aggradevole a 
Dio il lafciargli a lui intatto il grado , e offi. 

* ciò 
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Meditazione XXVI. # i ir 
ciò di Giudice , egli è il. Colo Giudice del gin* 
dicante, e del Giudicato: Quam accufationem 
Afertis jtdverfus hominem huncì Rivolto ai Sa. 
cerdoti , <Me Pilato . Mi «enate avanti un Uo- 
mo con tanti legami , con tanto feguito ; di 
quai capitali delitti egli è reo? Pondera Ja ftol- 
ta, e arrogante loro jifpofta: Si non ejfet mn* 
lefaftor , /non tibi tradidijfemus tum. Stolta per- , 
che in .qualunque Tribunale non hà luogo la 
generalità di reo , è di biCogno difeendere ai 
particolari delitti provati , © non provati che- 
tano, il .reo, o fi profeioglie, o fi condanna • 
Arrogante ferchè vollero jdire , noi io icondu* 
ciamo da. reo, dunque creo, la condizione del 
noftro grado vale quanto tutt« le pruove • O* 
gni giudizio che facciamo del Proflimo è un 
stogo dell', innata noftra fuperbia . Abbiamo ra. 
^iicato Jiel cuore Y antico Dominai ini , fe non 
fiamo dominami del Proflimo di grado, ,cisfor- . 
ziamo di farci tali colla .critica . Impiega ò Ani- 
ma il tempo ad efaminare , *d accufare , à e onden- 
nare te .ftefla,.e il tempo farà bene fpefo , e 
jion avrai tempo a penfare ai difetti del tuo 
fratello : -Notiti judicare, & non judicabimini, 
è pure la parola data da Dio: fe non vuoidun* 
que pericolare nel giudicio di Dio, guardati dal 
farri giudice del tuo .uguale. ^ 

U. Stomacato il Giudice Mia rifpofta di co* 
loro , <orfu difle : occipite eum vos , & fecun. 
dum jLegem ve/Ir am crucifigite . Egli feorgeva 
il loro aftio , che naturalmente farebbe dato 
in calunnie , e in violenze i vuol t ufcir .dall' 
impegno, e permettere ad elfi Tcflecuzioneint- 
quiffima. legarono ,efli d* accettar ¥ offerta $ 
e fempre operando con doppiezza , rifpofero : 
ncbis non licet occidere qttemquam . 11 grado 
Sacerdotale non può farfi lecito il far fangue; 
Infelici politici che di propria bocca confettano 
di non dover fare ciò che con tutte le ardeiw 

^ • se 
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14 8- info Venerdì di Marcio. 
*e bramano di fare, e poi con tutte le barba» 
te maniere lo effettuano . Pondera , che un tal 
dire , e un tal fare è in eftremo abbominio a 
Dio, coprir nel cuore il maltgfK) defiderìo , e 
negarlo con le parole per darla ad intendere 
agli Uomini . Ciechi che fiamo ! Par che fola 
agi' Uomini abbiamo a foddisfare : bafta , che 
gli T Jomini npn veggano il notfro diflegno oc- 
culto . E al Tribunale d* un Dio chi penfa £ 
Contentate pure tutto il Mondo , che giova f 
Evvi un Dio, a. cui bifogna prefemare nudo /il 
cuore.* Attendi a. purificare il cuore ,noa curare le 
dicerie degl'Uomini • Vennero finalmente alle ac- 
cufe > e la prima fu : Hunc invenimus [ubvertentenv 
Gentemnofiram &c. 11 delitto apporto fu. d'edere» 
Seduttore della gente, e Capopopolo. Quanto vi 
compatifeomiò Gesù \ Coitoro vi tolgono il voftro 
caro carattere di Salvatore , e vi vogliono Sovverti* 
tore . Ah fe io mi lafciaffi così fovvertire da 
voi ! Pondera V enormità della calunnia . Ge- 
sù fa V invito di penitenza al popolo, lo chia- 
ma all' umiltà, air ubbidienza, ad ogni gene* 
re di virtù, viene a farfi prezzo per comperar 
loro la falute eternai quello è fovvertire ? Qye. 
(lo è muovere rivoluzioni ? Sì «certamente è fov- 
vertire il popolo , perchè è voler diftruggerc il 
Pregno del peccato. Ah che il peccato in molti 
con è più tiranno , è padrone > non più fi ac- 
cetta con .violenza, ma con oflequio . Legge di 
cavalleria fi ftinia il vendicarli , induftria d' in- 
gegno il fraudare il profilino , generofità V in- 
fuperbirfi > dunque è fovverfionc delle genti , 
che tale ftima fanno del peccato , il metterlo 
loro in odio, e in orrore ;? Io abbomino eoa 
cutto il cuore la Signoria del peccato , e fcel. 
go voi per mio primo , c unico legittimo Pa- 
drone, o Gesù. 

fefc'IIL La feconda Accufa: Prohiientem tributa 
dm C*f*ri. Bfpreffiffima calunniai mentreegli 

• fece 
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Meditazióni XXVI. tifi 
fece le fue dichiarazioni , che ciò eh* era di Ce-, , 
fare a Cefare li doveva, e che fi dafse : reddi- 
ti qua funt C&faris Cafari . Éd egli ftefso fe 
ordine aTietro, che pagafse il tributo per fe 
e per lui . Lo profefsò colle parole, lo atteftò 
coi fatti > qual dunque era il fondamento dell' 
accufa? Ammira qui la dolcezza, e giuftizia de* 
commandi, e Configli di Crifto. Impone , che 
fi paghi il fuo a chi vi ha il diritto . Quanto 
è ingiufta la querella , che ne fanno molti f 
che la Legge di Crifto è troppo ardua , che efig # 
ge una vita tutta di fpirito da chi è pure com« 
porto di carne. Ingiufòflima querella ! Quffunt 
Ctfaris Cdfari, qua funt DeiDeo. Quando mai 
Gesù ha negato a Cefare, cioè al decoro della 
famiglia ciò che a lei fi deve, l'aver cura mo.* 
derata dell' onore, della riputazione , della fplen- 
didezza, del vitto, dell'abitazione , e ferviti! i' 
1 ma quanto è ragionevole , che fi dia a D o , 
•ciò eh' è di pio ! aver più cura dell' anima , 
che dèi decoro, goderfi il fuo, ma] portar rif- 
petto , all'avere altrui farfi fervire , ma dar la 
paga ai Servidori, difendere il (jtio onore , ma' 
colla giuftizia , non coi duelli , non colle ftra- 
gi. Qu* frnt Cffaris Cdfarii aitiate i Figli , 
ma allevargli col fanto Timor c'j Dio, ricrear*, 
fi, ma fenza difsoluzioni. Ah che Gesù ha tut* 
te le ragioni d' cfser ubbidito ; tutto noftro è 
il torto • Gran cofa ! voglialo da DicTìTn-Para, 
<iifo, ma a Dio m>n dar nulla, j 

C O L L O Q_ U I O. , , 

Sempre più innocentismo Gesù calunniato * 
feorgo in-tne i tratti de 9 vojlri accufatori , non 
in parole ma ne 9 fatti . Do un occhiata alla 
mia p affata vita , oh quanto dietro il Mondo 
perduta \ e veggo che colte mie inique operazio- 
ni anch' io vi ho date le mie calunnie . lo ho 

adorato il mio peccato ter mio Padrone % men* 

tré 
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Vto Quinto Venerai dì "Maggio, 
tre a fuo arbitrio' ho regolate le mie parole , 
fenfìeri , ed opere . Chi ha dominato il mio cuo» 
re y fe -non il piacere , l'hnore , fVinterejfe ? A chi 
tni parlava di dover cambiar vita, gli rifpon* 
.devo con queW iniquo , Non pofso ; Qual torto 
.io ardiva di farvi \? Vedeva , che voi dovete aver 
la totale padronanza d? miei affetti,, ed io /li- 
mava che volevate da me un imponibile . JLh 
the vorrei una morte di dolore per tanta mia 
iniquità \ Confeffo di aver parlato , $ operato da 
irragionevole , .anche r per che con tanta dolcezza 
mi date la permiffume di tanti piaceri 3 onori , 
t guadagni leciti , -ed innocenti: ed io ho jtr di- 
to {tender la mano temeraria agV illeciti , ^ 
peccammo/!. Con una voglia sfrenata ho fatto 
di tutto per compiacere il mio genio , non cu* 
rando V incontrare , che faceva il voftro difgu+ 
/io : T)eh per amor della woflra Innocenza tosi 
offe/a abbiate pietà £ un peccatore audace : Con* 
donatemi tutte le mie pacate malvagità f e crea- 
te in me un nuovo cuore , perche per V avvenir 
re io riconofca voi per mio Padrone m 

E S E M J> 1 O. 
Potentiflmio mezzo * darci la tolleranza nelle t». 
Junnie è il penfare a Gesù calunniato. Una enor- 
me accufa falfiflfma .data ad un Servo di Dio 
fenfibiliflfima a lui fatta per P enormità >del de- 
litto non folo di lui, ma ridondante alla Com. 
iriunità , di cui era parte , afflitto ,-anguftiato, e 
sbalordito andò a far le fue querèle col Croci- 
fifso, dicendogli * Signore , che ho Atto io che 
mi ferifcono sì altamente folla riputazione ? Al- 
lora fentì rifponderfi : ed io che feci , che fui dal- 
la Gjuftizia condennato alla Croce ? Et ego quid 
mali fecit ì Certo è che la Natura fragile fente 
altamente gii sfregj della fama /ma miriamo Ge- 
su, e di fubito reitera come incantato il dolo* 
re. Così avvenne fudetto calunniato • Chr~ 
a villa di Gesù calunniato può lagnarfi? 

GIÙ- 
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G I 13 G N O 

PRI M O VENERDÌ» 

MEDITAZIONE XXVII. 

Della terza Acaifa di Gesù , e fuo 
. . raifteriofo ^filenzio. 

^Regnnm meum non e/è fa toc Mundo-, 

Jo, j8. . 

I. /CONSIDERA; <hc la malizia ■ fc'Gfov 
■ dei per toccar più ai vivo il cuore di 
Pilato , e precipitarlo alla iggiufta fei* 
lenza, fi avanzò alla terza calunnia, che . fret- 
tava a Ragion di-flato. Per giugnere al lor m* 
tento inventarono im delitto., che inettefle Fi- 
lato in una eftrema T gelofia *per rè, e per Cela- 
re. Accufarono Gesù di aver deuo d'effe* Rè» 
e di voler farla da Rè. A sì gagliarda impoftu- 
ra, neppure volle fl Redentore far rifpofta, ma 
efler collante nel filenzio -oflervato alle due pri- 
me . Ma Pilato a quella /ola fi rifentì , e di quella 
/ecegli T interrogazione ; Tu es Jtex Juddorurn ì 
Qui ammira 4a pazienza increata <li Gesù, che 
interrogato di ciò, che era vetrina non nell f 
afpetto, in che lo mettevano gli Accufatori , die- 
de tale rifpofta, che concede va verità , e negò 1' - 
impoftura. Rcgnum me*tm>non ejl de hoc Mando j 
e volle concede eh' eraRè> ma non quelRe* 
che fognavano^ Giudei. EgPewt venuto -ad efer- 
<itare V umiltà, ; l'ubbidienza* la tolleranza , era 
iempre vivuto da Suddito , anche ad un Artefi- 
ce non avea -diffegno di fcvraftare^-I Rè han- 
no dominio fovra i vaflalli ed ilopofleflo di 
pompe, di ricchezze, di eferciti* Gesù era po- 
J&erp, umile, bifpgnofo, quai regno potea pofc 

4* feder 
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ttx tritno Venerdì di Giugno. 
feder nel Mondo ! Pene tra a dentro quelle pa- 
role: Regnum mtumnon efide hoc Mando. Ge- 
sù è un Rè à rovefeio de' Rè <lel Mondo , ,e i 
fqoi Vaflalli deono vivere anche a rovefeio de* 
fegusei del Mondo . Vuoi eflèr vaflallo di Gesù ? 
An* la povertà, ilbifogno, l'umiltà . Come ,ci 
vantiamo di amarpesùRè di dolori, k ad una 
jpicobla avvertita diamo in tante querele? Co- 
ire «ma Gesù per Rè chi va in traccia di tutte 
le fue Icdisfazioni ? Gesù è noftroRè, è Ri» del 
noftro cuore , in elio , quafi in trono vuol fede- 
re, e ricevere omaggio dalle noftre potenae. 
Come le tue potenze glielo predano? Ipenfie- 
fi fono a regola ? Gli affetti fono per lui impie? 
pili Che tici? Efaminagli, ed emendagli. 

IL Ergo Kex ex tu} Òfia di^.quefto, òdell* 
altro mondo il tuo regno un régno è tuo, fei 
dunque Rè? Tu dicis Gesù de sì gli rifponde, 
tiizi è Rè de'Rè, e Signor dei Signori. Ed oh 
che caro, ehe amabile Rè, un Rè, che s'è de- 
gnato fervire a 4pefe del fuo fangue, a cotto 
della fua vita agPimérefli eterni di noi Cuoi fud- 
diti, O Rè , ,che per V amore fvifeerato de'fud* 
diti non gli riconofee per fervi, gli tratta da 
«mici: Jàm non dicsm vos fervos, \fed stnicos* 
(Jo*n. #f. if.) E chi, o Rè gentiliflìmo, cor- 
tefiffimo, dolciffimo , non vi darebbe tuttoil cuo- 
re, il fangue, e la vita? Pondera, con cheinef* 
fabile prudenza, per torre ogni fìniftro fofper* 
to, mette in chiaro il fuo alto difegno non di 
regnare jiel Mondo, ma di vivervi per donare 
a chi lo vuole il Regno de* Cieli: Ego in hoc 
tìatus futn , & ad hoc veni in mundum , ut 
ttftimonium perbiteam veritÀti. Il mio Regno 
non è di qui, ma dal mio regno qua fon ve- 
nuto per ter teftimonianza della verità: la Ve. 
rità fon venuto a persuadere al Mondo per dar- 
gli la falutei cchiunque è del partito della Ve* 

rità 
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, * ^Medita£ione_XXVll 
irità afcolta le. mie parole-. la Verità, e Dio fo- 
no il med efimo: X>eusVerhas tfi. Tutto ciò che 
non è Dio è menzogna, ;perchéDio folo è ciò 
•che è, Ego fum, qui fum. Ciò che non è Dio 
è un niente-. Ah fe penetrafli bene queftà Mafi*. - 
ma di Verità! Chi s' affatica per trovar Dio, 
|>ef amar Dio , truova ogn i bene; chi s'occupa 
lùor di Dio, incontra un gran niente- ^Niente 
è 1* oro, niente l'onore, niente il piacere, Tiien* 
te il capriccio, perchè non fono Dio. E pure 
per quefto Tutto non Ikcciam iiien te, per un 
diente iacciam tutto. Titti hominum quoufqùz 
gravi voi 'dei ut quid dilìgitis vanitatsm , & 
qutriùs mendacium ì ( Pfalrn. 4. 3 . ) "Kifol viti di 
ridurre alla pratica quefta gran Verità. Sei ten. 
tato > che cofa è quel ^piacere ì un Niente dilet- 
tevole* quel puntiglio? un Niente aereo, quel- 
la vendetta? un Niente onorato. Se la capirà, 
bene, vedrai, che tutto il Mondo enfi niente'! 

III. Incalzavano i Giudei le loro acciife, Cre- 
pitavano, tumultuavano. "E Gesù taceva, nè 
fcioglieva le impofture, neppure adducèvà fùc 
fcufe.J Efemplare iìlenzio/ Si tratta di -delitti 
Jn primo capite, lì pretende diaffigerlo ad una 
Croce, patibolo d'infami, e Gesù non articola, 
una parola. Onde Pilato ne fece una maraviglia 
che fuftupore: ItaJitmirareUirPrtfes ixhemtn- 
Jer . O Agnello divino , che tofato dalle lingue , 
e ferito Ti ella fama ftai mutulo! O vergogna di 
tante Anime Crifliane , efclama 5. Bernardo, 
che ad una par^ ina fi rifentono quafi ad una 
mortai ferita, m tre fanno, e credono, a quan- 
to enormi calunnie Gesù feppe rifpondere col 
filenfeio. Quid ufpiras, 0 homo, dum fujlines 
verborum inaura»*} Non àudis, -quanta adver* 
fus Hominum D um tuum cecidtrunt opprólria 
propttr te i Gra mifterj <ficuoprono fotto quel 
Jkrofanto filenzo . S. % Toraafo fopra tutto 

F a. ava». 
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'^14 Turno Veneri ai Giugno: 
itfanza a fpiegarlo còl dire, che Gesù, fe par- 
lava, coli* efficacia del fuo dire avrebbe rintuz- 
zate le calunnie, e perfuafa la fua innocenza 
tnche agli Accufatori* perciò nel Tempio non 
potè eflèr prefo, perchè parlava > qui egli vuol 
morire, perciòrace: Quando docebat , nemoap* 
frehendit eum>, quia ftr mone s ejus fortiere* eratrt 
his, qui ittm capere volebanti quando voluti 
crucìfgi, ta(uit. (I» cap. 18. /<?.) Onde può 
dii fi, che il filenzio fu cagione negativa della 
fua crocifìfllone . O che duro contrapofto io vi 
fo caro Gesù/ Voi tacete per eflèr oppreflo, io 
parlo per reftar di fopra. Un Interprete vuole , 
che Gesù con quello filenzio abbia voluto fod- 
disfare per tutto quel Mondo d'iniquità, comi 
xhiamolìo S. Giacomo, che aveanfi a cornette* 
te colla lingua da tutti gl'Uomini, per tante 
berte rcinjie, imprecazioni, detrazioni, e licen* 
elofita di parlare. Mifero me, che non sò par, 
lare, nè tacere, corro, precipito a feconda dc?l 
furore di queft' iadpmito Poliedro, eh* è la lia- 
£Ha. Atti di pentimento^, e.di j>ropofito. 

C O L L O <l U I O- 

jfltro Se io non voglio del mio cuore, altro 
Mae/ito di verità che voi o unico Amere dell* 
apima mia. Dove pojfo io figurarmi un Re più 
tubile, più amerofo, più benefico, più gleriofo? 
J)oze trovare un Maejlro di più alta fapienz.* 
di più fublhne veracità, e di verità più i* du- 
bitabile* Eccovi la mia mente i deh arricchitela 
dèlie vofire buffimi. Iccovi il mio cuore, deh 
j'rrpadronitevi d' effo, e reggetelo a vofiro fenno . 
ìo fo, che voi volete regnare in me, il vcfirp 
traccio è onnipotenti, ti vofiro volere indiata- 
Mie, che vucl dir dunque, che il mio cucre vi 
fa ^refi/lenza e perciò voi non nejate U conquk 
fa i e ria vile J a tei V maggie ì Veggo chi il 
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mdìta&one XXMH > ' iif 
Piacere,. V Onore , e V.Inter effe hanno in q%efl$ 
cuor mio i lor troni, e voi unico mio- Re, n* 
fiete efclufo. Siche intendo la finezza dettami* 
malvagità, e della mia ribellione. Pèrfido che 
fona io, v'invito nel mio cuore colle parole, tn* 
ciò che dico niego coi fatti. Fuggo la verità, § 
amo la menzogna: fo di tutto per un niente 
niente fo per voi, chefste il tutto. Ah mio unU 
eoSalvadore., deh per pietà , fe io non voglio dav* 
vero fuggettarmi a voi di mio volere, vifuppli* 
co Aggettatemi a voi anche colla voflra ormipt* 
ttnza. Non euro d'ejfer libero, fe non fono- li* 
bero per amar voi. Di quella' grazia io vifup*i 
plico, fin tutto, voftro il mio Libero Arbitrio. 

I * I M P IO. 

Imitiamo S. Elzeario Conte d* Ariano , if qua- 
le col ricorrere al penfiero- de* dìfpregj , e della 
tolleranza di Crifto, trovava V efficace antidoti 
«tutte le contrarietà , che gli occorrevano • Per* 
metteva Dio, che per far prova della coftanza 
di lui forgeflcro contro di- lui calunnie , torti , 
ingiurie, e peflimi tratti. Sentiva Elzeario la 
fiacchezza umana, e i riflentimenri dì naturai 
ma egli in applicar kr niente a Gesù calunni*» 
to fi formava una calma di pazienza in mezzo 
alle borrafthe dell' avvertita- r La fua Mbglie 
Delfina ne ftupiva, e lo richtefe del perchè.* 
litico rifpofe , me converto ad con/iderandas in* 
jurias Chrifio illztas , eumque imitari cufiens 
dico mihi ipfii etiam fi famuli tui barbam mi- 
hi conveller ent &cJnihil effet ad Do minum Dwin 
tuHm , qui malora perpeffm efi 1 &c; J < - ■ 

» 

SE- 
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secondo venerdì: 

DI GIUGNO. 

MEDITAZIONE XXVHL.. 

* 

Viaggio* ad Erode, e fue prime 
accoglienze fatte a Gesù- 

Tjmifit: eum ad Herodem 
Lue. 2,3. 

k f CONSIDERA ,-. che malgrado di. tante? 

calunnie, di tante premure de* Giu- 
^fc^ dei,. Pilato toccò eoa: mani la mali* 
gnità d'efll, l'Innocenza di Gesù .1 Quelli gli 
area detto,, ch'era venuto- nef Móndoper teftif- 
moniare la Verità * aL nome di Verità T inter- 
rogò Pilato : Quid efl veritas ? Ma. fenza. udir- 
la rifpofta ufcì fuora a i Giudei, e pronunciò* 
temenza di tutta verità dicendo loro ri Nthil in- 
wnio caufi in hoc homine . Amato mio Bene , . 
quanto godo , e giubilo,, che finalmente tra tan* 
re impolìure abbia luogo la verità - Chi- non è 
forprefo da paffione può fcolpire parole di ve- 
rità , ma chi è fono la., tirannide delle pafiloni*. 
neppure moftra di faper chi è Dio i anche d* uà? 
Dio dirà enormità.. Anima fe vuoi giugnere a. 
Dio, quefto^è l'unico- paflor Domar le pafllo- 
ni . Errano^ a partito quei , che fi- Oziano dr pe- 
nitenze, d' orazioni , di comunioni , mentre tan- 
to- fono da lungi da mortificar gli affètti* terre »- 
ni , che forfè anche colle opere, buone le fomen- 
tano, e le accrefeono, cioè la volontà propria ,, 
il proprio onore. O Paflìoni dèmon j domefti- 
ci del cuore! La Dichiarazione giuftiflimar d i i. 
lato piuttofto che acquietare,, ftuzzicò* al mag. 
gior fegno le pretenfioni inique degli Ebrei, i 
quali non trovando per allòri altre iavenzioai; 

fai, 
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Meditazione XXVUl tip 
fai fe , fi diedero a ripetere le commozioni, che 
mettdva nel pòpolo , qmd comoviffet univerfam 
Jfidsam, ineipiens a GaIìU*. In udir Pilato , 
che Gesù era della Galilea, la quale er^ fottola 
gjurifdizione d' Erode y che allora per la felli 
Pafcale fi tratteneva in Gerufatemme', detenni- 
nò di (caricar dafelacaufa, e addottala ad Ero- 
de, con cui pet certe contro verfie avevi debrai:* 
cori . Ed ecco una nuòva foegen te di dolori , e 
vituperj al noftro Gesù : un nuovo viaggio d* 
improperi per mezzo la Città , e un nuovaTri- 
bunale di Giudice f<?elleratov É Gesù Tempre in* 
nuova fame di patire per me. Vi vuol foda vir- 
tù per pattar da travaglio a travaglio, da Cro- 
ce a Croce; la noftra fragilità patendo pretto fi* 
(lanca , e quafi (nervata xlal prima cimento , fuol 
mancare nel fecondo . Se vuoi imitare Gesù * ac- 
cetta, ed abbraccia Croci fopra Croci. Il vera 
amore non fa per nome lo ftancarfi, e come il 
fooco coi cibo acquifta nuova fame. Confonditi 
almeno della tua debolezza.- i . 

II. Più d'uno furono i motivi,' che fpinferof 
Pilato a tal rifoluzióae. ( In cap. Lue. > If 
Serafico Bonaventura gli numera. Il primo fu 
per Cautela, e buona giuftizia, rilafciando i* 
efercizio del giudicare a chi ne avea il giufto 
diritto. Il fecondo per Rimorfo di cofeienza* 
Scorgeva P innocenza liquidata di Gesi* nell'età- 
me, sfogava l'incontro d'incrudelire contra la 
giuftizia coriofeiuta . Il terzo per pietà : perfua* 
ifindofi, eh* Erode avrebbe aflbluto 1 dall' importa- 
re un Uomo fuo fuddito, fe ilPrencipe non è 
fol Padrone . ma Padre de' Vaflalli Il quarto fine 
fu di fcaltra Politica : Fecit, &verfun\ qm*w* 
Ititi in Adverfarium funm periculofurr* )HÌicium 
rtvolvtrty Dunque operò* per odio; d 5 ! Erode ^ e 
per amor di fe medèfimo, per provvedére inuu 
giudizi^ di tanto rifehio alla riputazione della 

E 4 fui 
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I«6 fecondo Venerdì di Giugno, 
fiia giustizia, ed infieme mettere neile fpine if 
Ino £mulo. Vedea l'innocenza di Gesù: Dan-. 
que con qual giuftizia dicea feco fteflò, pupdarfi 
fentenza di motte ? Vedea l' odio impegnato de*> 
Giudei. Con qual mezzo termine può ftrappàrfi; : 
dalle lor unghie? Dunque vi penfi- il mio Emu- 
lo, e incorra o nella taccia d'ingiufto, o net* 
difgufto di tali perfooaggh E voi caro mio be- 
ne avete a pacare per quefte fpade..' E voi ave-^ 
te a fervire all'altrui nere- intenzioni! Efani- 
na beneo Anima i fini?, le intenzioni» i. d /le- 
gni , che nafeondi nelle tue operazioni » Òhr. 
quante azioni hanno una bel h raaichera» e naf- 
condono un cuor maligno! ti maggiore occu- 
pazione dal Giudizio- eltremo^ ah che farà neU* 
esaminare inni percni Dio adopererà le lucerne t~ 
$crttt*bor]eruf*lem. in Incemis . ( Sopho» . e ap. i . y 
Il fin© è occulto perchè vi vuole operaz ione del?, 
duore : per di (cernerla guardo attento , efame re •* 
piieato-, rigore minuto 

l\h, Ad. ogni viaggio erefèeva- a Gesù 1* igno- 
minia. Pia, e Tempre più volava attorno la fa*, 
ma di quella- caufa, d'un Uomo sì rinomato 
quello era invito replicato ad accorrere a trup-, 
pe alla vifta di sì. famofo . Reo ; e perchè nelle:- 
moltitudini dì perfene vt fono varietà di pare». 
x'b » quali per lo più inchinano a giudicare ifc 
peggio, pondera qual eoncorfo di maldicenti li- 
ncea attorno al noftro Gesù, the dag.lt Sgherr i. 
era fiiriofamente condotto , o piutolto fpinto, et 
tirato,,. Chi lo. . motteggiava con - titoli, óbbro- 
briofi., chi gli lanciava contro- orrende impreca-, 
zioni. Altri gridava: che lì. tarda più ? Non è~ 
pront* la Croce ? A tanti Tribunali ? E perchè - 
non ballare il già confeflato di fua, bocca ? Un - 
Figlio di Falegname predicarli Figlio di Dio ? 
Tanto tarderanno i Principi, del popolo, che 
coltui lapperà lei», di mano. Iiwocentiflìmo» 

• . Gesù*, 

/ 

/ 
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mdtfazhne XX&II. iajj? 
Gesù, era èiltempp di faziar la éime che ave- 
te d'improperj. Ed io peccatore iniquilH.no mi 
ftruggo deliderando. onori* • Finalmente il Ha* 
ftro Gesù- fu alla prefenza d' Erode. Herodes 
autem vifo J£SV gravifus eft valde. Giubili 
nel .veder Gesù, egli fece amorevoli accogliea. 
ze. Ma perchè in un Principe* iniquo uh afiecto 
si giufto^ Appunto- Erode da gran tempo a--> 
deva di brama di vederlo^ non ptr affeSttmchj- 
ritatis fed ex Curiofitate . Dice S. Bonaventura . 
Non fanto amore, ma vana curiofità gli acefc- 
le nel cuore tale defidèrio. Sperava di veder da 
Un operarli qualche miracolo. Pondera di nuo». 
vo qur, quanto importa nelle operazioni anche 
buone il Fine. Dio pefa i cuori più. che le ma- 
ni, cioè l'intenzione più che P Efecuzione. 
Guarda bene ad animar le opere con un fan:a 
Fine. Opera per amare* * fe Poppra è lentie*: 
diverrà grande. » x ' 

C O L L O (£ U I Oft 

pd* e pojfibih , o-Cesù EfempUre divino, che' 
H- voftro aitiamo ef empio non- mi perfuadft U 
voflra imitazione} Io vi veggo condottò per tan- 
ti Tribunali, quafi per andari in cerca d\i;n^ 
proptrj, t per tutto provedervene a foprabbon* 
danza. Pilato f aie atte/Iasioni della voflra in: 
nocenza, e ptr premio vi manda a' raccogliere 
vilipendi >pst le ih ade , e derifioni dinanzi a& 
'Erode, Che* vuol dir que/lo, che la mia mente- 
non capi fez il ì-nerito dei difpreg) da voi coitomi 
ratti lo pur dico di amarvi, dunque fono pò* 
fio in obbligo d air amore ad amtor ciò che voi 
amafie . Souftttti cofa vóftra i difpreg) , dirtene 
fono amabili : Dunque come in me fanno nafee», 
r* tante ambizioni d 1 onori ? Ah che penetro, e 
ccnfejfo l ' irrattonevoUzza de miei affetti \ H* 
*tn&- pur a velleitàri; amarvi, mioGtiìi, non gi* 
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vfc Secóndo Vèneri! di Giugno*, 
volontà piena, e rifolut^.- Ma da chi fe non da' 
voi devo attendere U mutazione del mio cuore 
alieno dalF imitarvi . Vói voi foto potete render» 
mi amabile ciò che voi amafte . A voi dunque 
ricorro col più vivo del mio affetto r affinchè mi 
diate ciò che volete da me: da quod jubes,. & 
jube quod vis. Volete cV io f opporli i torti, le 
ingiurici deh fatemi mercè di tanta grazia , ch'io 
inchini il mio cuore ad amare ciò che tanto il 
Senfo abborrifee.. 

r S E M P I O. 

Un bell' affètto fu infegnato* a. S. Gertrude* 
dal fuo Gesù , e da lei a noi . Udiva leggere il 
Vangelo r nel» quale fi accennano pi uttofto , che 
s'efprimono ier ingiurie fàtte a Gesù . Ella quali \ 
Spofa amante* feriva al vivo , the ìl ; fuo Diletto* 
fufle così indegnamente trattato , rol più ardem 
te del more diedefi ad accumular lòdi , benedt 
zioni applaufi al Aio Amore > come fe a fuo poi 
tere volefse rintuzzare l'orgoglio di quella maf- 
flada, e metterli dal partito <del fuo Gesù appaf- 
fionato . Gesù gradì tanto quefta nobile inven- 
zione dell'amore , che di fubito quafi : parlando^ 
Jè all' orecchio la ringraziò di' quella finezza ,, 
ed infieme lè roverfeiò* nell'anima una pienez- 
za di» tenerezze ,, e xonfolazioni ftraordinariev 
lodiamo ,, benediciamo Gesù cotv quanto-poflfcu 
mo deflètto in contradit tòrio di quegli infami; 

Beftcggiatori >. che cosi enormemente lo tratta 
uonov 



# 
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TERZO VENERO V 

DI Gì U G N O- 

M EDITA ZIO NE XXIX* 

Di tre Maffioie dettate dall' Efcmpia di 
/ Gesù 4erifo^ da Erode .. 

Hlnfù indiitum Vejk alb*, & rtnifit *<t 
^ filatum. Lue, zt. 4 : : 

/C ONSIDERA la prima Maffii»** che col 
fi (uo facrofanto Silenzio c'iafsgna il di- 
vino Maeftro: Nan curarli di compia* 
cere agli/Uomini» folo apprezzare il compiaci 
-mento di Dio* Erode fece tal inoltra d'impegna 
per indurre Gesù a far un miracolo,, che fecon- 
! do il detto S* Anfeimo, f?/ii»> toroittrn ffiper 
caput ejus y prvmittens quid fi ftetret tifignam 
ipfum faceret Regni [ni particìpem {Diri* de 
Pajf-l Quel medefimo che per imballo avea giu- 
rato di dare anche la metà del fuo Regno alla 
dissoluta figlia d'Erodiade, non dubitò , ofmgef- 
ie , o dicefse da fanno* di promettere a G esù me 2^ 
zo Regno, e per caparra,, di cingergli il capa 
colla fua ilefca corona. Grancoft! Per una me» 
ra curiofità tanto impegnarli? O quanti Mondai 
ni fono di tal genio! Per i*na voglietta, per un 
puntiglio barattano alla cieca anche il capital e» 
anche , fe fia bifogno, la vita! I Duelli perchè 
altro s'imprendono ? In /omnia per una pallio» 
ae, the fi compiaccia, fi mortifica anche un aU 
tra paOìonc, che faccia contratto. Oh Dio, che 
anche il Mondo vuole, «he fi mortifichino le 
palfiont per un altra yaflione , e noi per dar gu. 
ftoaDio rtfpondiamo, Nmfip&ò, dovendo dire: 
• non fi vuole . Credendoli Erode di averlo già 
allettato a bafianza, e indotto al fuo volere 
1 F 6 i». 

* « 
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i$i Terzo Venerdì di Giugno i. 
interrogabat eam multi s fcrmorùbn^ gli fece mol- 
te interrogazioni, tutte dettate dalla cunofità, e 
vanità . E ilnoftro Gesù , tacpit , nibil refpondens : 
Taceva egli, ci Sacerdoti gridavano, e aggrup* 

, pavano accwfe fopra< accufe. Potea agevolmente 
CJesùcolfir un miracolo incontrar la buona gra* 
-<Ja d'Erode , e liberarfi dalla morte. No, tacuit^ 
J*i quefto medefimo, perchè , voleva morir per- 
jioi. Non curò corona, nonbAdòalRè, difprezr 
vzò tutto, non curandoli, di dover elsere deprez- 
zato. Nobiliffirtioefempio! Che ripiova il coni- 
piacinhenfro degli Wouiini? E quanto deve pre- 
merci l'incontrare il guito di Dio / Graviflima:* 
(entenza di S. Paolo : (ì- adhuc hominibus flace^ 
rem., fervus Dei non effem. ( Galat. i* io. 
O piacere agli Uomini, o a Dio* par che noa, 
vi fia mezzo . Può flprfi fofpefo nel farne la fcefc 
ta? Rifolvitia calcare con piede generofo tut« 
ti i rifpetti umani, le dicerie le mormorazioni * 
il Che diranno. 

IL La feconda Maffima è> che bilogna farrifc 
potfa di opere alle chiamate di Dio, le voglia- 
aio, che Dio rifponda a noi -colle grazie. Ge* 
su non rende rifpofta alle tante propofted* Ero- 
tte , perchè Erode non avea rifpotlo coll'emett- 
dazione airefortazioni di Giovanni Battila: 
non licettibi balere uxorem Tratris, tui.Vxzn* 
to tremendo/ Dio fi diporta con noi quale noi 
Jo vogliamo;» fe faremo liberali di opere con e& 
fo lui, eflo farà con noi liberale di grazie, fe 
«pi avari, anch' egli avaro: cum ferver fo perver* 
**ris, legge un altra lettera: c*m avaro ava* 
rus eri*. (Pfalm. 17. 17.) Quante volte Di<* 
ci chiama, calza bene la voce, \ chi è quel ver* 

wc abietta, ma altiero che ad ua Dio niega la 
rifpofta? Ben git ila, che Dio non più. faccia le ■ 
&ff chiamate* anzi, che Dio non rifponda alle 

r ft* iifcuize, qnal«a. quella le feccia r Egli e ve» 
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Meditazióne XXIX: - 
fo-, cfie Dio non vult mortem peccatori* i mi- 
quando il Peccatore ha- ufa ti tanti mali termini 
con Dio, che non io ha degnato tante volte di 
rifpolta , , quando egli * poi fa ricorfo a Dio quali 
forzato dalla morte, o da icaftighi, non mot 
fo da vera volontà, Dio con giuftizia fi chiu* 
de T orecchio: Clamaiuntad me, & non.exafr* 
diam eos* (Jerem. c. 11. 11. ) Il Silenzio di 
Grifto era un caftigo delftè nialvagio, ma que. 
fti lo ftimò*non folo un affronto, ma una Ito- 
iUdezza, e per eonfeguenza, che come ftolide- 
avea affettata la corona di Rè. Ecco ilinioGe»- 
sù , la Sapienza del Padre , acclamato col titolo* 
diForfennato,.ePazzo. Or va, o anima, a fer 
cafo del parere del Mondo: Ge?ù infinita Sapieru 
za i creduto matto > anzi fecondo S. Bonaventura 
ffrevitillum tanquam hnpoteraem> qui* fignum 
mn fecit>> tanquam* Ignorante?» > qui* nerbmn 
non refpmdit > tanquam Stolidum\ quia contri 
Aecufautes non fe defenftvit • Ecce tre enormi 
ingiurie. Impotente l'Onnipotente, Ignorante- 
la Sapienza divina,. Stolidà.la Prudenza increata., 
©abiflò d'improperj, dove per noftro nmore.è 
giunto un&ioi Epuo eflère, che nel- tuo cuore 
aon nafea a tal villa un piccolo delìacno-d.' efeli- 
di sprezzato col tuo Salvadore? 

Ili, I* terza.Maflimar f è il difpregiare Fefte- 
riorità delloappareuze, folo apprezzare la real- 
tà del cuore . Balia che il noftro cuore ftiabene 
€on Dio , che importa l f apparire ? illufit indtitum 
vejie aléa: ordinò Eroder che da feimunitaftife 
fe vtftito di bianco > altri dal Greco diducono , 
che • la velie falle rifplendents, quale ufavano 
gì' Iniperadori j con un eftrerao improperio* trat* 
tandal o da . matto , , quando lo faceano apparir ed a 
Celare. Ma gl'infelici, non volendo, colla can* 
didezza delk vcfte, poferoin chiaro il candore in. 
aoceuti^mo diGcsù , &iuft* il dire d' Ambrogio : 

* 
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t J4 Terzo Venerdì dì Giugner. 
non ociofum, quod ve/le albainduitur ab Hew 
de , immaculata tri bue ns judicia Pafftonis , quo il 
Agnus Dei fine macula cum gloria mundi pec» 
tata fufciperet . ( Lib. io. in Lue. > Dimmi » I 
quella Verte a lor parere cT obbrobrio nocque 
punto all' innocenza interiore di Crifto ? Certo- 
che nulla . Come dunque tanto ti affligge V e* 
fteriorità delle finiftre opinioni del Mondo ?. Che- 
ti tolgono ? Che ti aggiungono ? O vera vani- 
tà tanto metterli in fuggezione per li vanjflimi 
pnreri degli Uomini ! Voi caro Gesù , fufte il 
più ftrapazzato dalle opinioni , ed io certamente 
non più ne farò conto - Un altro fentimento per 
le Perfone fpirituali: Errano a partito , fe pen* 
• lano di aver fritto tutto col foto efteriore coni* 
porto , modefto , edificativo , e poi ai peccati (pu 
rituali, cioè del cuore , pochilfimo badano . At- 
tendano a comporre TeHerno fembiante > ma afc 
fai più T interno del cuore . Il cuore (la mode, 
ila, il cuore comporto , coli' abbattere la propia 
flima , col mortificare i defìderj , coli 1 abbattere 
le paflìoni . Quella chiamali Viti Interna > eh* & 
la vera vita^ / ; 

colloquia 

Quali adorazioni , e quali onori fi debbono 
mila voftra infinita Sapienza cosi mal ricono* : 
feiuta, o Sapienza del Padre \ Al cofpetto del 
Cielo , ; e- della Terra col più vivo dell' affetto 
io protefio la infinità Àel vofiro merito ad infi* 
ni te lodi da infiniti , e vorrei io folo virtù infi- 
nita da contrapefargli tutti y e offerirgli a vo- 
firo onore. Proteflo ancora , che molto cieco èii 
Mondo , che fa flima sì alta della riputazio* . 
ne t della gloria, e che voi folo date la nor*> 
ma della vera Sapienza , difprezzar V onor 
mondano , e apprezzare il Dispregio , perche da 
ari e fiato fcelto . Ritratto tutù i miei* paffati 

Se* 
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Meditazione XXIX. i$f 
feflji, per cui ho tanto onorato l'onore, e tan- 
to mi "fino dijfomiglìato da* voi Qual prete** 
/ione pojfo avere- di effere' onorato io , che tante 
volte ho peccato \ Il peccato e Fazione più dU 
fvnoratq x che. pojfa commetter/i ed ì un debi- 
to infelice di demeritare ogni filma . Così e ; 
chi dove a con tutta giufiizi* cader' nel fondo 
dei difonori , e pene infernali come può alzare 
il capo protervo per antiporfi agli nitri i V In- 
ferno e il luogo delle cenfufioni eterne; io V ho 
meritato; fe ne fon campato, tutta- e fiata vo* 
{Ira bontà ; dunque in me rimane r quanto ì 
da me , il merito d' ogni confufione . Ma fe co- 
sì la fento col voftro lume , deh datemi voi U 
voftra grazia r ch r in tal fenfo voglia metterlo 
in pratica • Fatelo per amor della voftra- fieffa 
invitta tolleranza di tanti difpregj , dalla qua» 
ìk io ho V ef empio, e fpero aver la forza* 

• 

B r degna dì grande ammirazione più tofto v 
che d'imitazione la Caftith. ftupenda, e i'Umil 
xà ftranirfima di S. TTlfia . Era quefta una Fan" 
ciullx d r eccedente bellezza , per cui fi vedeva, 
tutto giorno in quei funetti pericoli , nei quali 
fogliono mettere quelle, lufinghevoli apparenze . 
Era leggiadra di corpo , ma oltre modo più d' 
Ànima . Che fece per fottrarff in un colpo da 
tutti i lacci ì Ifpirata da Dio fi finfe- pazza > fa- 
cea moti , e gefti da forlennata r mentre inter* 
namente imitava la Sapienza di Gesù . Ottenne 
facilmente l r intento , che quell'avvenenza elle* 
riore in vece di allettare all' amore , fi trafle die- 
tro la comune irrifione i ^rirna 1' ammiravano ; 
fi diedero -poi a Schernirla, ed ella godendo del 
loro inganno godeva infierne della firn purità po- 
ib in ficuro . Amiamo di cuore Gesù , e ci fari* 
Actle cià che pare irapoflibii:. 



(t V ARTO VENERDÌ 

DI GIUGNO- 

MEDITAZIONE XXX. 

» • 

Di due gravitoni corei di Gesù, pofpofto* 

a Barabba.. 

• • * 

Non hunc , fedBarabbam. Jo: 1 8. 407 

r. ^T^ONSIDERA , che il mandarli da Ero* 

de a Pilato il mio Grillo fu un tal 
reciproco tratto d' onoranza , che ria- • 
m amendue in amicizia. Fatti font amici in ipr 
fa die, nam antea inimici srant ad invicem . Si 
riconciliano a fpefe di Gesù, fanno amicizia 
h (uè fpalle. Sanno bea imitar coftoro que'Cri. 
itomi , di cui fcritìe S* Bernardo : Conciliant in~ 
Ut fe luimicifftmas amicitiai , hattd fecus ' 
igere Hcrodes, & Pilatus. (Serto* 14. inCant.} 
Stringono amicizia per ajutarli a peccare , e pcc 
difenderfi il peccata . Si uniftono ne' circoli pei 
lacerare -il proffimo*, concorrono nelle veglie ■ , 
e ne- diporti per aumentare le difloluzioni -i O 
unioni, chequi Ci cominciano per profeguirlì 
nell* Inferno t Anche per le Perfone di fpinta 
vi fono in fenfo modello gli Erodi , c i Pdati . 
Amicizie troppo ftrette anche di fpirito traligna- 
no in carne . I pomi polli in mucchio predo i ? 
infracidano • Altro è la Carità , altro la Fami- 
liarità . Guardati , a Anima f àa quello fcoglio 
cieco : ama tutti con carità , niuno con parai*» 
lkà . Pondera, quanto più ftrepitofe furono le 
derilioni del Popolo alla vkta di Gesù , the an«r 
dava in verte di tanto difpregio i B accompagna, 
coli' affetto il tuo Dio con amore, lodi, eplaufr 
a. fronte de' dileggi, motti , e maledizioni , con- 
cai la bfrfagljano. • i Di nuovo è dinanzi a PiW • 
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Meditazione XXX. ì^f 
to , il' quale fi conformò nello (limar Gesù in-* 
aocente dal vederlo risiedo a se da Erode fen- 
za caftigo. Onde non potendo indurfi a far sì 
(coperta ingiuftizia di condennar lo, giocò d'in* 
gegno per liberar V innocente, ed inficine no it 
difguftare gli Accufatori*. Povero mio Gesù, 1* 
voitra innocenza- ha bìfogno di flratagemmi per 
non eflere condannata a torto. Tutto il pecca » 
to di Pilato fùilTimore, oRifpctto umano; era 

, debole di petto per far giuftizia all'innocenza, e 
ributtare la calunnia. E da quefto Timore fi & 
rapire all' ingiufti0ìma fentenza di crocifigere un 
Dio. Efamiaa bene quefto affetto si potente, e 
sì perniciofa fe regna nel tuo cuore. Riguarda 
Dio, il f tto tremendo giudizio* e ti caderà dal 
cuore ogni timore terreno. Vedi, che un ope- 
ra è di fervigio di Dio: impegnati tutto per con - 

f durla afine, e- va eon petto forte a rintuzzare 
ogni contradizionc uman», ogni diceria. Develi 
forfè 1' Uomo - temer più di Dio ? 

IL Lo Stratagemma di Pilato fu, efe* effóndo 
ooftume per l'allegria della Pafqua ad arbitrio 
dal Popolo farfi la grazia della liberazione d'uno 
de' due Rei propofti di quefbt conjuntura pensò» 
d' avvalerli per liberar F Innocente. Per far più 
accertato.il colpo fece fcelfa d'Un tal Reo di sì: 
notorj misfatti , e di tale abominio appreflòdèl Po* 
polo, che di certo al paragone avefiero ad appli- 
carli/ a voler G^sù libero per non liberare quell* 
infame , che S. Matteo chiama , Vinti um infignem 
e S.Gio: Grifoftomo , Latronem parietnm , & 
ftattortm, innHmerifqHe*céuiibtis>coopertum: {Di 
cap. tri% M*rth.) Un Uomo impalcato di fecL 
leragiai, Quello è quello, che va fpalla afpal* 
laconCrifto, e fi, mette al paragon d'un Dio^ 
Abbomina iUorto indegniffimo , il paragone enor* 

I miflimo; V ingiuitizia efecranda- Dio, e Sarah- 
Ite», la- Santità infinita, e V immenfa iniquità , i\} 

Sole* 
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138 Quarto Venerii di Giugno . 
Sole, e il fango, la Vita, eia Morte porti afrori^ 
te chi s* abbia a fcegliere . Dio del mio cuore > 
come mai permettete ne! Mondo una compara- 
zione così deteftibile, un eccedo sì fuor di mi. 
fura di contumelia ! Ma veramente al voftroamo. 
te non v'è ecceflòj tutto è minore del voftro 
gran cuore. Era facile, che" il Popolo a tal pa* 
tagone farebbe inchinato a far lagiuftifllma ele- 
zione di liberar Gesù . Ma che non fa la rabbia 
degli Appaflìonati Farifei? Perfuaferunt Pòpulis 
ut peterent Bar ab barn, Jefum vero perderete 
Riguarda coftoro col penfiere, con quante fotti- 
mi (fio ni pregano quefto , pervadono a quello » 
gridano, fchiamazzano, muovono ogni pietra a 
fmuovere il Popolo femplice , e fargli credere 
che Gesù a qualunque confronto doveafi conden- 
sare x morte, the vinceva di lunga mano il 
Gompeticore nell' enormità de' delitti , eh' era la- 
pefte della Città, lamina univerfale di tutti* 
Anzi vuole il Boccadoro r ch'efll godeffero del 
contrappofto di Barabba , per far più fpiccare 1* 
indegnità di chi effi voleano morto, come fu- 
periore di gran taiga . Ecco mille Protettori 
per un Barabba niuno per un Dio / Senfo molto- 
dolce di conforto per le Anime, qualor fono 
abbandonate dagli Uomini. Gesù è derelitto, 
chi non' dee voler paflare per tal forte? Dio fi 
piglia l'impegno di ailirtere agli abbandonati.^ 
Hai unDioteco, che ti manca? Dì con fiducia. 
Tibi der eliti us eft pauper , Orphano tu eris ad)m* 
tor. (Pfalm. 9. 14.)- 

III. V altro - torto ingiuftifllmo , che fecero ali- 
PìnnocentiflìmoGésù, fu maggior di lunga ma. 
no del primo. Prima Gesù fu pofto a parago- 
ne con Barabba > non badò > fu pofpofto . Un Dio 
Umanato n'ebbe la peggio a fronte d* un^ Aflàf- 
fino. O c&citcu péddornm V O furor' P frenetico* 
rumi cfclama con ìmpeto d'affetto S.AgofHnoc. 

(Traft.. 
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Meditazione XXX. , \& 
QTraft. ini. i» io,,) O paffione, a qual eftre- 
tnità di rabbia non giungi r Mio < Gesù , a qual 
ccceflb di- vilipenda fète giunto ! Siete ftimtao più 
abbominevole d' un Omicida ,, più degno di mor- 
te d* un Sicario^ Se ia credo di fede tutto que- 
llo, è poflibile, cKe vedendo il mio Gesù cosi 
ftrapazzato io dia luogo nel mio- cuore a tanti 
rifentimenti,; a tante impazienze > a tante^ ven- 
dette? EH rifolviti una volta.- Rifletti con S. 
Atanafio, che non. fenza miftero Barabba: s' afloU 
ve> Criftòv fi condanna , -affinchè ( o~ eccedo di 
mifericordia! fi ; dia principio alla liberazione de- 
CondennatL colla condennazione di Gesù > muo. 
ja li Innocente , pur che viva- il Reo . Dolciili* 
bk> pendere* Dunque, voi , caro y mio Amore ^ 
non vi curate- d'eflèr condennato da infame, 
purché io malvagio fia falvo.Sia benedetto ia 
eterno il voftro beF cuore. Intuere quod: confa* 
xanationis ingrtjfus , liberationis condemnatorum 
quidam ingrejffisfuit. {Orat: in Parafe.) Alcol* 
ta colFbrecchio dell' anima le voci fcellerate del 
Popolo fedòtto : Non hnne fed Barabba** . Stu- 
pi ilGiudice a sì moftruofa elezione, quid igt* 
tur faciam de Jejuì La rifpofta del Popolo con 
mmulto Tempre più crefeente fù> Crucifigatur . 
E che ha fatto , che meriti la Croce ? Quid enim 
mali fecitì Crucifigatur : Ripetono che malafbr- 
runa avete coi Beneficati da voi , Gesù mio» Voi 
altro non fàcefte che bene > eccovi la ricompcn- 
ùl.\ una Croce. Quefto è il noftrocoftume, rice- 
ver da^ voi continui? favori, noi pagarvi femprc 
eoa nuovi affronti 

C O I L O Q. U 1 O. 

. chi può comprendere*, caro Gesù , la voftr» 
fnibend* tolleranza , e la mofiruofa impudenza 
4e' voJfriNimici ! lo col più ardente del mio af- 
fetto Adoro „ glorifico e/alto- la grandezza d el 
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>40 Quarto Venerdì di Giugno, 
vo/lro cuore, che più [picca nella baffi zza e (Ir e. 
ma dè'vilipendj, e dico, e ptofejfo, che la fate 
da quello che fiete . Con tutte le pofftbili detefla* 
zioni abborrifco V enormi film a f celta, che fa il 
Popolò, di Barattai ma so, e cono f co , che io 
ancora fono V oggetto di tali, e tante det epatiti 
ni. Come pojfo comparirvi dinanzi, fe tante r 
tante volte col grido de 9 miei peccati ho detto: 
non hunc, fed. Barabhani: Propojlomi un piacer 
re, uno sfogo, una? vendetta a fronte di voi ', 
ho detto coi fatti : non Gesù no\ ma il Nimico 
di Gesù. Se mi fi f off e fatta V offerta d'unMm* 
do, era mio debito rinunciar a mille mondi pri. 
ma , che lafciar voi . 'Eh che non so farvi tati - 
to onore nel peccare. Un puntiglio e bajlajo, un 
ambra , un lampo , un momento E dove ave» 
va io gittato il difcorfà ', perduta la Ragione, 
quafi fconofciuta la Fede\ E perchè non mi fi 
J pezza il cuore per dolore} Perche non mi man- 
ca il fiato ? Così, così dnnque ho faputo difpr ez- 
zar vii Quid facciam de J è fui. Ora, che voi vi" 
degnate di a$Jl ermi coivo ftro lume, io rif pondo v 
che faro di Gesù'} lo lo voglio per unico amore' 
del mio cuore , per unico Padrone, Ri, $ Mò« 
nana dell 9 anima mia . Solo voi io voglio , folà 
voi iq amo, foto a voi fofpiro , filo, ajuvi kvit± 
y> per morire con voi , e in voi. 

E S E> AL P > 1 O* ' . 

Non v*è altro fprone più acuro a tollerar atri 
che là morte per le impofture, quanto la con- 
dannazione dell' Innocentiffrmo Gesù; In una 
Città d'Italia do^po fèdate le (edizioni, tip non 

fià c^flàxi i caitight de'Sfcdiziofi, fù accufato ai 
rincipe un Cavaliere ianocentHfimo come Ca- 
po occulto de' Ri voi tofi. Permettendo così Dio t , 
tu condannato a lafciar il capo in pubblico pali 
co. l'unico conforto dell'Innocente fuitnoftro. 

Gè* 
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Meditazione XXX.. r 14T 
Gesù , . morto ■ per man della giuftizia benché gìu; 
itìfllmo. Coll'affìftenza d' un Padre della Coni. 
pagnia,di Gesù offèrte àDio la fua morte non 
meritata, e in foddisfaziqne d'altre fue cólpe , e 
in onore di Gesù CrocéfiiTo morì V innocente, 
e di iubito r Anima fi iè vedere lai Padre dai 
palco in comitiva di molti Angeli volare al Cie- 
lo, dicendogli, che la morte così tpierata gli 
era ftata equivalente al lungo Purgatori©, che 



meritava* 



QUINTO VENERDÌ* 

DIGIUGNO. 

MEDITAZIONE XXXI. 

Delle ignominie della Flagellazione . 

Ottoni am ego in flagella faratus fufn% 

Pfal. 37. !*• 

I. ONSIDERA la prima ignominia, 

che fece capo die altre in quella di' 
'^^*J fonoratilfìma Flagellacene del noftro 
Gesù i e iù il : Fine eh' ebbe Pilato nell'ordinar- 
ia. 11 Giudice capace sì della; ragione, ma la- 
veremo timorofo dello fdegno de'Farifei iniqui 
inventò quello ftratagemma ingiulliffìmo , e per 
»on offende* la Giuftizia, e per non tlifguftc, 
re gli Accufatori. Determinò di muover quelli 
a pietà dell'Innocente, e perciò francargli ad- 
dotto upa tal pena che gl'illeflt Nemici fi con- 
tentaflero dieBà, né più afprraflero a dargli mor- 
te. Fotte il "Reo così mal concio da uV orrenda 
frulla , che falva la vita non parèfle più vivo . 
Vedi, e pondera a qual battezza di flato è ridot- 
to un Dio. É' di bilegno the colle proprie pe- 
«e fi ccm^èratfeia c'ompaffione de' fuoi Ninna,. 



Di 



J i4% Quinto Venerdì di Giugno. 
clie quafi non meritafle perdona delle Tue col* 
pe , ma come per una Comma grazia colla fru* 
ila foddisfaceffe allaGiuftizia., e gli lì rilafciaflè 
. la vita , di cui non era degno . Dunque come fa- 
cinorofo avea tutto il merito della morte i ma per 
pietà fi gli cambiava nella Flagellazione. Dun« 
que la Flagellazione glidovea fervireper correz* 
zione, eavvifo, che ie non mutava tenor divi* 
ta, fi afpettaffe afpriflima morte , «come l'accen- 
nò V ifteflò Pilato : corripiam ergo illum , & emen* 
dxtum dimi ttam . ( Lue. cap. 2,$. ) Che ti pare 
di sìrftraoj affronti, che fi fanno :a Gesù?* A ve- 
ce bifogno, o Innocenza divina di patire una car- 
neficina per ottener la liberazione . Quelle igno- 
minie voi tollerate per dar foddisfazione per la 
mia maledetta fuperbia . Che cofa è mai quefta 
riputazione umana , che gli Uomini per eflà im- 
pazzifeono? Ogni ferita fi tollera, ognidifeapi- 
to fi diffimula ; ma l'intacco dell' onore oh quan- 
to è duro boccone -anche a perfone di fpiritoi 
Dio mio, quanto pochi fonoi vollri imitatori 1 
Quanto pochiJhanno ftomaco da digerire un tor- 
to, un ingiuria , anche un getto irriverente \ Quan- 
do farà Torà, che ^tu porti .a Gesù una vittoria 
di qualche difpregio ! .Fa rifleflione a qualche co* 
fa particolare , e ofterifeila a Gesù . 

IL : La feconda ignominia fu la Qualità obbro- 
briofa dèi caftigo, cioè della Frufta. Poteafi eoa 
altro genere di pene renderli compaflionevo- 
le? noi fi fcelfc un caftigo d* eftremo vitupe- 
rio, La Flagellazione era caftigo di Schiavi , 
perchè di fommoiav vi limento Perciò v' era (i. 
Fcrci/t , .&SetniprontA) che niun Cittadino Ro- 
mano per qualunque delitto fiifle fotopofto aU 
la Frufta: me quis Mugiflratus civem Roman um 
sdvirfus provecationem verterare vellet. Onde 
fu giufto il rifentlmento di S. Paolo condenna- 
to Ù iìagelli; fi hminm Romtrwm , & indem* 

si** 
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Meditavo»* XXXI. 143 
jtatum liceat vobis] flagellar e ì ( ASI. cap. zx.) v 
Come Cittadino , Romano . n\ era efentato , e fi 
lagnava del torto , perchè per edificazione de* 4 
popoli dovea difenderli • Ma pondera i torti fo- 1 
pra to'rti, the fi fanno ad un Dio fatt* Uomo 
per la falvazione delle ^enti . Pilato itima d'at 
ver coni paflìone di Gesù col fottoporloallafr|i- 
ila 1 e frulla sì crudele., che poteflè ammollire 
a pietà, e contentare la barbarie de* fuoi Ne* 
mici. Come mai, caro mio Amore, andate in 
cerca di tutti i modi per effere Tempre più vili* 
pefo ! Ed Jonon fo àncora affezionarmi alDifv 
pregio , quantunque da voi così fantifìcato . Affai 
tenero è il penderò di S. Bernardo fu quelle parole 
di Paolo : formam Servi accipiens . ( Phil. 1.7. ) 
Il verbo eterno prefe la forma di Servo, cioè la 
Natura umana eflenzialmente ferva : quefto batta; 
va al fopraffino dell' Umiltà i -.ma. vi /fu aflai di 
più, aflbnfe la forma di Servo Reo, e Malo, per* 
che foggiacque alle battiture: non folum formam 
Servi accepit, ut fubejfet, f$d etìam mali fervi 
ut vApufaretf^ fervi peccati, utpanamfolve* 
rei. (Ser. infer. 3. hebdom. pcenof) Oabiflò di 
umiliazione ! E* condennato unDio come Servo 
malo, e come Servo del peccato per foggiacere 
alla pena .-Quando Dio ti flagella , àbbafla il dof« 
fo a ricevere le sferzate. Ricordati quante volte 
hai peccato: che cofafono le flagellate . tempora- 
li , che ricevi , rifpetto alle pene eterne ^che me* 
riti? Atti di ccyifafione, e di tolleranza. 

III. La terza ignominia fu lo fpogliamcnto di 
Crifto per incaricargli addoilo all' ignudala j>k>g. 
già di sferzate . Immaginati ,di vedere*!' mnocen* 
te Gesù già ricevuta lafentenza eflèr condotto da- 
gli Sgherri nella Sala per la crutìeliflìma efecuzio» 
ne. Rimira que'Miniftri, che da doppio fprone 
irritati, e dal proprio genio crudele, e dalle 
perfusioni de Farifci, gli fi avventano alla vi» 

f s 
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Quinto Venerdì-* di Giugno. 
'ta per iftrappargli le vefii. O Àgnolto *li man- 
fuetudine, in che mani fei capitato! Senz'aprir 
bocca, fenza far la minima refiftenza fi iafeia 
ftrappazzarè quà,-elày fptngere a voglia del lor 
talento brucala . ÉA ecco fotto quegi'occhi fa- 
crileghi nudo nudo iV noft rabeiliflìmo Nazareno • 
Pondera il fenfo aceibiiìimo di vergogna , eh' 
-ebbe il Vergine de 1 Vergini nel vederli fpoglia- 
?tOi ferito dalle occhiate , lacerato dalle derido* 
ni. Efprcfle egli ftefso per bocca di David Tee 
. ceffo del fuo dolore col dire: Congregata funt 
jfuper me flagella* & ignoravi. X Pf* 34* 
Parea, che non fapefle ciò , che fi faceva , ve- 
dea i flagelli » e ricevea i colpi , e quafì eftati- 
• co per lo dolore della nudità non fe ne ac- 
. corgeva , come V .afferma S. Anfelmo tanta 
*\erat pr* nnditate Chrifti pudoris vis ut nec 
fUventium militum ftrepiturn exaudiret , &fi*~ 
gella ignorartt $ e fu rivelato a S. Gertrude , 
che per coprirli alla .meglio, fi *accoftaflè alla 
Colonna. Io fono. Jo Vergognato, io losfrou* 
tato , io lo sfacciato nel peccare , e voi o mo* 
dcftiifimp e innocentilRmo Gesù, foggiacetc al- 
la vergogna. O Re «della Gloria, che avete voi 
fatto , che- tutto vi arrofllte ! Il roflòre tutto 
conviene a chi ha peccato. O Peccato oggetto 
d'ogni eftrema confdfione, d'ogni più eocene 
vergogna? Atti di confufione , e di deteftazio- 
^e dei peccati commetti. 

{COLI 0<^UI O, 

'^Dentro cottile* Sì indegne ignominie carimi* 
ImArnore voglio darvi tutti i .piati fi y e lodipojft- 
Jbili, o Gloria, o Trionfo del Varadifo\ equan. 

voi più abbacate la .voftra alterna agli 
-Gremì vituperi), tanto più io t vorrei aver talen- 
to b affante ad innalzarvi , glorificarvi , bene. 
Jirvi . filato vi condanna alla flagellazione 

fan. 
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fa n ^^ HTtof^l per muovere a pietà quei barbari 
mori « Ab che più tofto V eterni Padre *uoU 
fottoporvi ai fi agetti 'per rendervi oggetto dìcom. 
palone a tutt" i peccatori , e » me il più per* 
verfo di tutti . Certamente per la mia ojttn*.. 
ziotie e , tutto in acconcio fonfto difegno , C*r* 
Gesù confeffo di tutto cuore , io non ho avuto 
mai compostone di voi > vi ho trattato alla 
peggio , vi ho flagellato ; in ho fcarnificato . Co* 
me dunque , vedendovi in tale flato ridotto d* 
me , non ho pietà di voi , si che non vi replu 
chi maltrattamenti con nuovi peccati . Ne fon 
contento ancora ? Son ancora pronto a rifpande* 
re colla lingua delie tpere, tollc , tollc Crtiri- 
fige? -Perchè non mi [coppia il cuore per lopaj- 
fatoì Perche non vi ho compaffione per V avve* 
nire ? Voi avete vergogna -della voftra nudità. : 
ed io perche non mi fommergo nella confusone 
per la mia contumacia } Voi da cui viene ogni 
bene , riempite quefto mio cuore di contrizione / 
e fermatelo in un fodo proposto di mai più non 
offendervi. 

ESEMPIO. 
• Un Uomo* che fi flagella può muovere un 
cuore , e noi farà un Dìo flagellato ? S. Tom- 
mafo di Vi Hanno va avea corretto più volte unfuò 
Canonico di vita kandalofa >. Vedendo egli , che 
le parole non lo movevano , venne ai fatti . 
Chiamatofelc/, e introdottolo nell'Oratorio: che 
voi gli dille y non vi fiate corretto , io ne ho la 
colpa, perchè doveva finiriacolle dolci, e veni» 
re al rigore . Dunque io che fono il reo , vo- 
glio pagarne la pena > e cosi dicendo fi fpogliò* 
e con una di«fcipliira di ferro cominciò a lacerarli 
le carni , «piangendo-, e chiedendo perdono a 
Dio del4uo fallo . A tal vifta ftordito il Cano- 
nico fi compunfe, pianfe, promife P emendalo* 
aev Chi fi^muoYé a pietà di Gesù flagellato? 

p 19. 
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LUGLIO 

PRIMO VENERDÌ' 

MEDITAZIONE XXXH. 

Del fornico dolore della Flagellazione 

in tre riguardi. 

Supra dorfum meum fabricnvcrunt peccatore* * 

Pfalm.zi?.3. 

« * • * 

ONS1DERA , che la fame rabbiofa , 
che aveano i Giudei della morte dei 
noftro Gesù in udire la fentenza del* 
la flagellazione fi lanciò ad efla quali cibo gradi- 
to , per isfogarfi , fe non fatoilarfi , anzi in eflà 
ebbero il di legno, fe gli veniva fatto , di dargli 
la morte fotto le sferzate . A ciò gli fpingeva la 
perplefìità di Pikto, da cui, fe non poteano ot- 
tenere morte di Croce, colla frutta, che Jor con- 
cedeva , fi determinarono a dargliela a forza di 
battiture . Onde i Farifei promifero gran merce- 
de ai Carnefici , fe colla flagellazione lo uccidef- 
fero . Quefto è il primo riguardo, per cui il do- 
lore di Gesù fu eftremo , fe fomma era la lor 
rsbbia : alla quale aggiunfe le fue calde fugge, 
itioni anche il Demonio , fuggerendo loro le 
maniere più proprie per incrudelire , e aumentan- 
dola lor rabbia per metterle in opera . Ecco in 
quale mani e depofitato il noftro Gesù. Non la- 
feiate , mio Dio , modo veruno per ottenere il 
fommo del patire > buon contrapolto vi io io , che 
vado a tutto potere sfuggendo il patire , e pre- 
tendendo il godere . Pondera con qua] furia , 
con qual fracaflo quei Miniftri sbuffando per la 
furia , e anelando alla ftrage , dopo averlo fpo- 
gliato delle velli , lo legarono ad una colonna , 

c co* 
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I e. come vogliono alcuni colle braccia, e col cor. 
po in alto . Ecco il tuo Dio tutro pronto alia 
carnifìcina . Ecco l'Onnipotente legato dall' A* 
more . O Amore , quanto fofte grande , che fa- 
cefte prigione Un Dio , e come tale lo legafte : 
O cbaritas , efclama S. Lorenzo Giuftiniano , 
quarto magnum eft vinculum tuum , quo Deus 
ligari potuit ! ( De Ugno vita cap. 4. ) Gesù è 
oppreflò dai legami per amore > Noi per qucfto 
non vogliamo i legami j perchè non amiamo • 
Non la vogliamo intendere , che per giacere a 
Dio è di bifogno reftringerfi , cioè mortificar la 
troppa libertà del Pendere , dell 9 Affetto , dei 
Senli . Non fi può sfuggire il peccato , fé non 
tenghiamo a briglia corta noi tteffi . E' inganno 
palpabile viver fenza freno , e viver puro . La 
purità dee coftare il teftringimento. 

II. Il fecondo riguardo , per cai fu dMnuditò 
fpafimo la flagellazione , fu la Dilicatezza , e 
Gentilezza del Corpo facratiflimo di Gesù . Pon. 
dcra, the a Gesù fa compofto da Dio un Corpo 
il più atto* il più difpofto a patire in ecceflo fe- 
condo T Apposolo i ( Corpus autem aptafii mi- 
hi,) ( Hebr.cap. io. 3. ) Prerogativa dolorofiffi- 
ma , per cui la perfezione del corpo, gli era ca- 
pitale di tormenti , la gentilezza vantaggio di 
fpafimi . Onde non è di tparaviglia , ciò che fti 
dalla Vergine rivelato a S. Anfelmo, ( DiaL de 
Paffl ) che ogni colpo de'Miniftri infallibilmen. 
te facea piaga . Il cominciare le battiture fu in* 
fanguinare, e fcarmficare ; e foggiugne , che in 
un bàtter d'occhi Momento temporis tot alis cor- 
poris fuperficies ita Sanguine [uperfundebatur , 
oc fi purpura circundatus &* in un momento 
fU tutto fangue 1 quali veftio di : porpora . Fu an- 
che rivelato a Cattarina de* Ricci > che la* flagel- 
lazione durò un'ora * e un quarto rma che fu 
di fpafimo così eccedi vo, e d'impiagaatento così 

G * £grra* 
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ì^t Primo Venerai di Luglio . 
N grande, che fu equivalente ad un giorno j e 
per tal ragione fi difle ; fri* flagellata* tot* 
die : un' ora , e un quarto fi allungò ad un 
gio no per la veemenza dello fpafimo. V iftef- 
Ì2 delicatezza di Gesù fu la cagione , che i 
flagelli così impetuofi non folo infanguinafie- 

10 , ma folcafsero , fquarciafsero , e facefsero 
faltar qua , e là pezzetti di carne , come lo Scri- 
ve ( De Pajf. Domini ) Lanfpergio . Anzi per 
bocca di David egli ftefso diceva : fupra dorfum 
meum fabricaverunt peccatore* : legge l'Ebreo: 
ataverunt aratore* dorfum meum . ( Pfal. 12,8. 
3. ) I Miniftri immergeano i flagelli nelle car- 
ni > e poi tirandogli in certo modo gli aravano 

11 dorfo. Mio Gesù veramente dafte negli eccef- 
fi 1 volefte , dirò così , farla <la Dio , anche nei 
patire , non vi contentafte che di pene quafi in* 
credibili . Non contentarti o Anima , di x^m- 
piangore il tuo Gesù > prendi di qui il frutto 
dell* imitazione . Quando vieni flagellata da Dio 
colle tabulazioni , coi difgufti , ricordati di Gesù 
flagellato: Egli fpafimava, e tacea> anzi col cuo- 
re parlava molto , offerendoli vittima per le col- 
pe altrui : taci anche tu , e *I tutto offèrifei in 
ioddisfrzione delle colpe tue proprie • 

ITI. Il terzo riguardo fu la fierezza degl* in- 
di irnienti da battere, che fogliati -fuUa* carne 
delicatiffima aumentarono al fommo glifpafimi , 
c furono di quattro forti . «funi nederofe , Ver- 
ghe di fpine, Nervi di bove, e Catene uncina- 
te , onde ad. un tempo maneggiati dai Carnefici 
cpn furor fommo , e da mokiifimi infieme , pew 
itavano, laceravano, Scarnificavano, sbranavano. 
Affama Sgherri , fu rivelato a S. Maria Maddale na 
de* Pazzi , ( In ejufd. vita p. 6. ) a gara fecero cuci 
macello i anzi gli braccati di battere fi davano 
-iamuta , e i frefehi fomentavano ai primi s e*i 
r>o(ìrc Gesù nc?n Ci fiancava di fpofimare , aflki 
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più pronto a ricevere le sferzate , eh' efii a dar- 
gliele . Pondera a qual fommo di tolleranza lì 
avanzò;. I Manigoldi , come s'è meditato , era*, 
no determinati di torgli la vita a forza di batti- 
ture, e farebbe loro nufeito l'intento" fe G?sù 
con un foprafEno d* amore non fi fofi'e fortifica- 
to con un miracolo , (oltentaado colla fua On- 
nipotenza la natura mancante , come afferma A 
lapide r nafuroliter ex tot verberibus morì fa* 
pim debuiffet, fed Deitas carnem fuftentabat ut , 
pati poffetx ( In cap* 17. Matth, ) più volte do- 
-ve* morire , più miracoli operò' per fopravivere 
a nuovi martiri;. Così dolce Gesù vi avvalete di 
voi Dio contro di voi Uomo , c volefte mante* 
nervi in vita per provare più , e più morti • Sìa 
m eterno benedetto il voftro infinito amore • 
Che dici, o Anima a tale fpettacolo, di un Dia 
veramente efinanito ? 

COLLO Ct IT I O • 

Perdonatemi tmabiliffimo Cesù r fe ardifeo 
dirvi , e he vop vi prendete per voi il mio , e- 
volete per voftro tutto ciò , che tocca a me 
Che han da fare con voi i legami} Miei fono r 
e fono per me, per me, che con a bufo sì enor~ 
me mi nvvaglio della mi? libertà co7itro di- - 
voi , h io debba ejfer legato -, come forfennafio , 
mentre ricenofee/fdo i miei obblighi infiniti per 
ubbidirvi , e amarvi, altro non ho fatto* , eh? 
compiacere il mio genio , e trasgredire i> vtfri 
oomandi.. Miei, non voflri fono i flagelli, Ik ver* 
ghe, le catene, perche fono- sì 1 gran reo* di enof* 
mi , e reiterati delitti Sopra, di me vengano 
le sferziate , per me fnno le carnificine , anche ~ 
più e- più morti. La voflra flagellazione ì T r- 
(Irerno del dolore, ma pojjo ben dire per la vo- 
/ira innocenza anche *un flr apazzo folo e fuor' 
di mi fura- dtogni hgiufiizia ; ma per me, pir\ 
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Primo Venerdì di Luglio . ^ 
le mie colpe e una minima parte dt f» , fkf 
mi fi deve. . Ma quindi qual infinita obbliga- 
zione mi nafce d amarvi,, fi pojftbtl fofi , con 
infinito amore V Tanto dunque potefte amarmi 
mio Gesù , che per voi volefie sì grand ecceffo 
di pene , ed a me conquifiafie la liberatone dal. 
le pene , e dalle colpe . lo ve ne rendo grate 
mfinitt u ma deh fe e vero. , chi io non poffo a. 
marvi fe voi non mi date V amore , to vt Jup. 
plteo per amor, de'vofiri fpafimi f off erti per me , 
che non. permettiate in me tanta ingratitudine,, 
the io vi rinuovi cote/la. dol.orofìfi/na .flagella; 
zione co i miei peccati 

JE S. E. M. F 2 O. 

< Cron. PP. Scalz i 1. 1 . caf. 1 4. ) A S. Tereià: 
nella fua prima gioventù fi. diede a vedere il no. 
ftro Gesù flagellato per ritirarla dai. Cuoi difet- 
ti , e innamorarla. delle fue pene .. La.viftone tu 
immaginaria , ma sì viva , chela. Santa fempre 
la tenne quali fugli occhi . Volle far dipingere 
ciò , che avea veduto , e ciò fu.nel Monaitero di. 
S. Giufeppe dVAviia. Ella affifteva al Pittore , e 
gl'infegnava ciò , che avea in mente. Tra le al- 
tre colè gli dille, che nel gomito efprimefle uno 
fquarcio di carne pendente , e {taccata da eflo : 
non intendendo, bene U, Pittore fiìriyolft' a lei 
per faperlo e di poi-ritornò- col pennello al. 
quadro j .in quel poco tempo , vide già miraco- 
lofamente. dipinto lo, fquarcio. Quello . fquarcio 
fa (ingoiare 5 ma quanti altri, furono quelli nel. 
rjmanenje del corpo ! • -. ■ 

* 
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SECONDÒ VBKER.br 

D U LUGLIO. 

MEDITAZIONE XXXI It 

Di altre citcoftanze dolorofc della 
Flagellazione. 

§1 uis fnper fonet in cogitate meo flagella ? 

Eccl. c* ? &. 2u • 

L ONSIDER A , clie ogn' uno , che fi 

i pregia d'amar Gesù penante, dee di- 

^*~d' re e ridire, le fuddettc parole . Chi 
imprimerà nel mia penfiere i flagelli del Signo- 
ie ? O granì penfiere*, meritevole di aflorbir tuN 
ti la nottua mente , e '1 noftro cuore ! Un Dio 
battuto , e ribattuto con tanta barbarie . Ponde- 
ra r altra dolorofiflima circoftanza del numero 
delle sferzate . Sono i fenfi dei Dottori affai /va- 
riati - S. Bonaventura vuole , che foflero f ooo. col- 
pi . Santa; Gertrude per una rivelazione fatttale 
5400. Giovanni* Aquilano attefta effere ftuo rK 
velato a S.Bernardo efler giunti a 6666. Più oltrs 
affai Ci avanza Landulfo De vita C bri/li fino a 
cento cinque mi là , e 3?o. Il Salmerone Autore 
sì celebre , e fen fato più s'inoltra a -Cento cinque 
mila, e 490. Or qui s* avvera il detto d* Ifaia ; 
Attritus e/i fropter federa- noftra\ (Cap. 
Sotto la« grandine di tante battiture fu pefto , 
trebbiato , (chiacciato . Argomenta ora , in quai 
compaflìonevole ftnto fi riduflè quel corpo facro* 
fànto > e fcvi rimafé parte intera . Ehbifogna 
dire , eh* ecceflìvamente enorme era la colpa »< 
per cui foddisfare foggiacque un Dio a t3nta p<u 
na *. E qual fu con ifpecialità quefta colpa ? Fu 
tra le altre il Peccato della difoneftà . ) Volle il 
noftro Gesù a cofto <lellà fua carne innocentini- 
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ij2, Sttcndr lenenti di Luglio. 
«Va dar lo fconto dei peccati d-*lla noilra carni • j 
O vizio tatuo più meTitcvoie-d^bbomimo, quan- 
to è più dagli Uoaiini fcu£at% ! Quello è quel 
peccato, che nella (lima dei nfilìoluti è il più fa- 
tile a perdonarfi da Dio , perchè più facile- 'a \ 
commetterfi dalla fragilità umana . Mira un Dto- 
fcarnificatò per eflo , e poi dì , eh' è una leggi* I 
rezza. Dio mio , e come ci aftàfeinano le pallo- 
ni / La pena certamente è la mifura deila. colpa* 
come dunque per un vizio,, come dicono, con> 1 
patibile , tanta Teveri tn in un Dio , che per etfo* 
la paga? Se punto ami Gesù flagellato, deh fug- 
gi anche dai pericoli, anche dall'ombre d'impu- 1 
rità . Sradica anche dalle fibbre ogni afletto mea ! 
che regolato . Piangi di cuore i. tra&orìì paflath > , 
rifol viti per P avvenire. . , ♦ • ' 

IL V altra, circoftanza fu , che la Plagellazifr- 1 
ne lu univerfale di tutto il corpo fantilfimo > J 
fenza rigturdo alla dilicatezza delle parti,, di ! 
quelle parti , che fono rifpettace dall' eftrema 
barbarie . Con Gesù noftro non vi fonorifpefc. 
ti, non riguardi > non pietà Affermano alcuni 
Contemplativi, che i. Manigoldi* avendo impia* 
gate le membra folite a flagellarli, cioè le fpaU 
le , e copertevi piaghe con : piaghe , Ci rivollero 
a vergare artche le parti più. nobili.,, anche il 
petto , li ventre > . e le braccia . O caro Gesù. » 
che innamorate le nienti Angeliche r potette et- 
to oggetto d'odio., e di difpregio a. cuori uma- 
ni! Voi liete , tatui deftderabiltS ) e potè efler- 
vi contra di voi una tale barbarie che così vi 
malmenale Ecco i caftigbla me dovuti per le 
mie (regolatezze , e dati a Crifto per la conde- 
gna foddisfàzione >, Il petto di Crifto è percoflb 

Ser li miei di fordinati. affètti > le braccia di C ri* 
io fon percofle per le mie difordinate operazio- 
ni . Difingannati K o Anima fe vuoi far vita di 
^irito^cd inficine far carezze al corpo .Tanta 

me? 
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— Meditazione XXX Iti. ifjSj 
meno avrai di Dio , quanto più darai a i fenli 
Fa una rivìva de* tuoi cinque (entimemi , c (opra , 
d'eflì fa le vendette di Gesù flagellato: martifiSa- 
gli occhi matfimamente in^Chicfa ; domx la iia- 
gua maffimamente nel dir male del Proffimo 4- 
raffrena gli affetti , ma(Tima:uente verfo gli og- 
getti pericolo!! ♦ Quello ha vera pietà- di Gesù 
flagellato, che così flagella fe (tello* 

III. L'ultima circoftanza, ma non certamente- 
i' ultima nel dolore fu la Prefenza della fua sy 
cara , sì diletta Madre MARIA • Ch* ella fofltr 
Spettatrice di quella carnicci na , fu da lei figlia 
rivelata a S. Brigida (, 1+ i. Revel. c. 1O1 ) eoa 
qaefte parole : £ go qtték ajlaiam , vidi corpi**- 
ejus vtrkerjitxm , & fl*gelUtitm ufqtit ad com 
Jfas, ita, ut cùfta» ejus vidcrentur f & quod A*r 
mariuserat, cwn. r e trahcnntw flagella > carnes 
ipfis flagellis fulcaàantur Afferma Teftimonio' 
de vifu , che i flagelli collo itrappar le carni gli* 
leopriflero le cortese che in tal modo erano ri-* 
tirati dAi Carnefici , che lafcinvano- folcili nelle- 
tygre carni O cuore amorofìffimo di una Ma- 
dre , che fu Madre fenza cooperazione di Pa- 
dre , quat fu la fpada , che vi trafiile-, lacerò >. 
crocifijle ? Vedevate un Figlio, a cui voi folada*, 
fle il fangue, cosi sbranaci dalle sferze , un Fi- 
glio di dignità infinita trattirft con eflrema in* 
aegnità,. un- Figlio l'ìftefh innocenza divina op- 
primerti di tante pene. Quelle carni, oMVRI/V 
addolorati , fono di Gesù , e fon voiire : EglL 
riceve le sferzate nel corpo, voi nel cuore. Cen- 
sii era martirizzato coi flagelli , ed egli marti- 
rizzava Maria coi fuoi dolóri i Maria era ftrazzi&t* 
dallo fpettacolo» ed ella aft'ligeva Gesù col fkrfe 
vedere ftrazziata . Qiiefte due Anime le più nobili», 
le più innocenti, che mai eHer pollano, fon ora 
le più afflitte , e le più cruciate de! Mondo / E" 
non capifei una volta Anima , che liaftìuìo~ 
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Ai. toccano alle Anime più care ?. Quelle fono le? 
carezze di .Dio, quelle fono il carattere 'del ve- 
ro amore.. Perchè tanto ti abbatti in quella pie... 
cola Croce? Perchè non baci quella mano , che : 
ti flagella? Se dall'altra maniera contraria a que- 
lla fi trattaflèro gli Amanti di Gesù,, al certo non, 
farebbe mancata a Maria . Non è certamente di 
Gesù, non. è di .Maria chi non vuole fomigliarlu 
nel patire . Atti. di tolleranza, e conformità . 

C O L LOQ^U I O, 

Ccnofco -, ammiro > , e glorifico il gran tratto < 
del; voflro , infinito amore , poco amato, da me 
a/norofiffimo G$su : non fiere contento , fe non < 
mi date tutte j tutto -vi date alle pene fenzai 
riferva per, ejfer tutto a mio prò fenza limita 
zione. Ah che non v's amore rifpetto aWamor - 
di. Gesù- \ 'Non efl.amor. ad amoretti Chrilli 
Voi facefle . totale V offerta del J voflro corpo alle 
carni Heine > anche quel c aro petto , Sacrario del- 
la Divinità i anche quelle braccia operatrici di 
prodig), anche quel fembi ante oggetto della bea. 
tit udine . Volefte , che anche MARIA la più • 
amabile dolcezza del voflro cuore , vi fi aggiun* 
gt/fe per aumento del dolore Ncn ballavano L. 
flagelli nemici ad. affliggervi il corpo .* voltfie , 
che venijje a trafiggervi il dolor di MARIA • * 
Che vi darò, mio Dio in corrifpodenza ditan* 
te finezze ? Che faro pet^voi , che tanto fate 
per me ? Voi date tutto voi a me , affinchè io -, 
dia tutto me a voi . Ah perfido che fono > que~ 
ftp tutto eh* io fono , che altro non e che nuli, 
fa, ingrati fimo io vi niego.. Ah che mentifco 9 . 
quando io vi dico , che vi amo fono parole, *- 
parole vane. Deh amato mio -Amore , a quefio > 
mendico & ogni bene, fate un po di lijnofina per 
la . voftra . infinita. Carità . Datemi . un poco di « 
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Meditazione XX XI IL' tff* 
vero amore per amor dei vodri dolori 9 e dii 
dolori* di MARIA • - 

e s e m pi o: 

• 

Chi compiange Gesù penante più V onorerà 1 
coir imitazione , che colle lagrime; e chi noni' 
imita avrà quella riprenlione, che Gesù fece ad 
un Religiofo referita da Cefario i ( P* i . /. 4. c« 
19.) Avea quelli non fu che - liti col Cao Su,> - 
riore , . con cui un giornoeccedè nei parlare , ben* 
che a fuo parere con ragione. Gli apparve la not- 
te Gesù iafuguinata giacente in terra, e coper- 
to dà un velo tfafparente . Moflcnda divozione il 
Religiofo, ftefe là mano per ifcroprirlo , e baci- 
argli iePiaghe.. Allora Gesù alzando la mano, e 
in atto fdégnofò ributtò la mano di lui: qaafi 
dicefle: non fei degno di toccarmi; tu che non 
mi venerarti nel mio Miniftro . Compunto, lama:- 
yna poftrato a terra, s'uni ilio al Superiore. - 



TERZO VENERDÌ* 

DI LUGLIO. 

MEDITAZIONE XXXI V.'. 



la Coronazione di Spine, come 

ignominiofa . < • 

Ginvtrfus fnm in dtumna me* ,, dum eonfigitur - 

Spina. Pfalm.31.- 

V ^^IDNSIDERA*, che con profondo mifte-i • 
M ro fi chiama dal aoftro Gesù per bocca 



l'incoronazione di fpine JErum* 
na >mea cioè Sventura Mia j Difgrazia Mia . Sua $ 
e con ragione fua ; propria , perche fi ngolàrmeti* 
te propria i e (Tendo (lata un' invenzione t or menu 

tofa non più uditaì iche-Hallòmg Scoronato " 
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i f« Tìrzo Vèntrit di Lugfio . 
{pine , c polla nel cuore de' Manigoldi cr dalTV- 
inonio , ò pure da qualche più aftuto Farifeo ar- 
rabbiato contro Chrilto: Diruta , &fétrum tormen* 
tum Spinar um in or he inanditurn. (sylveir. liù. 
8. in capi 29. Mntth.) S. Agoftino vuole, che 
ciò faceflero òper comando, àalmeno colli per. 
miflìone di Pilato. Per contrario S. Gio: Grifo- 
ftomo ftima, che-foflè penderò de* Garnefici per 
faziare la voglia fieri na de'Farifei. Così con voi , 
caro mio- Bene, non baftano leufate maniere de*"* 
tormenti, figiuoca Tempre ad inventarne ddle nuo _ 
. Lodo, ed efalto ù voftro gran cuore , che 
femore più v* in cerca di* novità dolorofa . Fu 
quella ancora ima foddisfezionefpeciale', che die-- 
de all'eterno Padre perle tante invenzioni di pec- 
care che tutto giorno fi formano dagli Uòmini • 
Gli Uomini Tempre più aguzzino l'ingegno per 
offender Dio* e ti noftroGesù Tempre puVfa ritro* 
Yar nuovi- modi per efler afflitto. OK che orrida 
©ontrappofto ! Quante volte, o Anima hai fpe. 
colato , penfato, e ripenfato per offender Dio r 
Ah oh^quefto parche- fia un dóppio peccare, per- 
che è peccare a fangue freddo, a bella porta, ad 
occhi aperti. Alcuni peccano come Uomini fra- 
giji v» cioè per un* urta detenizione , . per UnAmv 
petto d' occafioae . Altri peccano come Angeli, 
mali , Gonofcendo eia che fanno , vedendola , e ri- 
Vedendolo, e inventando femprenuovi modi di pec- 
care. Guardai da querto. peccare con tanta mali* 
zia. Dio non così^gevolmentehamifericordia dei 
Peccatori, che fanno Ciò che fanno,. 

JI\ Mólte rùronalècirconftanze, che'aggravat 
rono il ludibrio del noftto Gesù: Cònvocantr to. 
tumCòborttm . L'ignominia è tanto più ignomi* 
fliofa , quanto più- pubblica-. I Soldati, tutrifefti 
per la trovata invenzione di coronarló di fpiae , 
iànno l'invito a tutta la Coorte, ò Com pania a 
prenderli fpaflb del giuoco dolòrofo» Riconsfci \ cr 
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Kti dì fazione XXXZK 15X 
anima in quefti loMati quelle anime miferabili y 
che peccalo con trionfo , oltraggiano Chrilto co X 
vantarfene, colglbriarfene. Oh cecità Umana, fìrr 
dove lei giunta ! Fino ad onorarli dell'azione più 
difonorata che farri polfà , cioè di peccare . Adora* 
to mio Dicr, in tanta poca grazia fei appretto* gli 
Uomini, che ti difpregiano, e fe ne rìdono, ti 
offendono , e del! 1 oftefa fanno una materia di piati» 
fo, di allegria per li Circondanti. Se tu mai tf. 
vantarti di peccare , piangilo con lacrime di cuo- 
re. Figurati di vedére il tuo appaflionato Signo- 
re, che dato fine alla flagellazione tutto fangue, 
e tutt.o fquarej, tremante per la debolézza , cafean . 
te per lo fpalìmo va cercando le Tue vefti, ch'er: — 
no fiate gittate in un angolo. Contempla ilTau- 
Ifero, che correndo dalle frefclie ferite il fingile do* 
vunque metteva il piede nelcaminare, tàfciava lc 
orme fanguigne : adeout fingtda qu&^ue veftigi& 
rsfeo fuo /ignare t coler e . ( De Pajf. cap. 9. ) Oh fpeti 
taccio da fpezznre ogni cuore ! L' Amor dell'ani- 
me noftre, ignudo di vefti, e coperto di p.ir.ghe 
così- va- tra Ife beftè de' Manigoldi , e tra gli fpafi. 
mi del proprio corpo- Appena (T'era riveftito de* 
fuoi abiti > eccoi MiniflH , che furiofamente di nuj • 
vo io fpoglianaì & exuentès mm . Non manco 
qui il fuo dolóre i mentre, alle frefche paglie 
dlendofi attaccate Ié vefti, iiclP efferglifi ftrap^. 
pare, fi rinovarono le piaghe, fi aumentò il dolo- 
re ; Clxmydem ectcinenmcircmdederunt ei . Tutto • 
il fine dell'invenzione fu burlarlo, deriderlo nel 
titolò di Rè, clie credè.mo lui averlTarrogato . Da 
Rè vollero vcftirlò per acclamarlo Rè da frena* 
Rè da burla. OHbeiPefempio da imitare.' Si bur- 
lano , perche attendi alla devozione , fuggi le con> 
ver fanoni, vivi vita di fpirito* ti dsnno de'fo; 
prannomidì zotico, di ruftico , di poco urbano, 
effe importa? Chiudi l'orecchio, non ridare dal 

tuo corfò, e affsnfcra Db il fatte . 

¥ IIL. 

4 
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>£g3 Tèrze Venerdì di Luglio . . 

III. La Corona è il ornamento proprio dei Re i * 
per compire la feena deriforia , i Carnefici alla por- - 
pora lacera, e fcolorita, di cui lo veftirono, gli 
aggiunfero fui capo la Corona dolorofadu (pine , > 
e alle mani una Canna vuota per ifcettro . Ecco 
il vero tuo Rè, il tuo Signore , il tuo Monarca, 
che vuole per fua ppaipa , per fue gale gli fcherni r - 
e le beffe , i dolori . I Giudei vollero crear Ge« 
su per Rè davvero* ed egli colla fuga fchivòi ve- 
ri onori > ora ICarnefici lo incoronano da Rè per 
beffeggiarlo da pazzo \ ed egli fta fermo , .accetta . 
una tal corona , una tal porpora , .un tale feettro , . 
Così vuol egli: eflèr Rè noftro, , per infognarci , 
che così aneor noi famigliarlo dobbiamo • Quello* 
gli dà gufto da vero- fuo vaflàllo , che tollera qual- 
che torto, eh* inghiotte qualche affronto * che gli ^ 
facrifica qualche nfentimento . Oh Lezzione fem, - 
pre ripetuta, e non mar capital Ipuntigii, leoni* 
bre, le vendette nonfóncofedaChriiìiano, cioè 
dal un Seguace di Grillo, ma la tolleranza delle in- - 
giurie, efopnr tutto il far bene a chi ci fa male. 
Quella è la degna , vendetta di chiama Gesù; far co- 
me Gesù , beneficare i Nimici , far gratie a chi ci mal- 
tratta. Sarebbe gran cofa fópportare un poco di 
discapito nella riputazione per corrifpondere a chi « 
per nollro amore è nel fondo dei vituperii ? Pro-- 
ppnitr alla mente cafi particolari di tuo difpregio , , 
e>oflerifcitLa. tollerarli . . . t 

c o l l o< q. u r o:. 

Cenofcò , & vero Ri mio adorubiliffima , e ama* 
bilìflimo; che in tale abito, iti tal corona , con 
tale feettro debbo più che mai adorarvi, ubbidirvi , . 
Amarvi . Così , così .vi wglio per mio Ri , perche 
fate incoronato di vituperii , ammantato di feber- 
nii adornata di tolleranza . Così così avete un 
diritto infinito di dominar [opra il mio cuore , per- 
che per mio amor* così così vi lafciafte trattare . . 
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\ amore ineffiMe * il voftro , che per guadai- 

I gfiarvi ti mio tìntiti Dolefte , the r il più bel titolo ' 
che vi adorni * cioè di Ri y fccambiajfe in materia \ 
di vituperili Ringrazio il voftro bel cuore, che 
per, me fiete prodigo de? vostri onori v . Ma ; che rvuol ' 
dire , amato mio Bene , che così iofentendola, con- 
tutto ciò ndle opere cos\fpeffo fmenxifco t mieifen.. 
timenti ì : Ad . un,: ombra m 9 innalzerò , ad un mot - 
to mi rifento , . mi vendico , mi do # per , nimico . O > 
unico mio,JProtettore , prendavi pictàdi tanta mi* 
fragilità,). Deh infondetemi un poco della vof tra 
tolleranza^ Deh, fe mi -.volete-, per, voftro fedele: 
Vajfallo, voi fiate quello , che: mi facciate dono > 
della fedeltà . Da voiviene ogni bene > io. non cu- 
ro, altro . bene tem por ale j folamente [vi fupplice > 
tC un poco d' amore , e d\ un poco di . tollerane s 

Non fi può udire fenza gran noftro roflbre ciò •» 
elio avvenne al P. Tommafo Soto della Compagnia . 
di.Gesù , .Uòmo di alta bontà , e di provata fa- 
pienza • ( Nadafi dnn, fleto Aùg. ) Gli appa r- 
ve in fogno il nollro Gesù incoronato di (pine, , 
in un atteggiamento doLórofo, .e compafliónevole . 
A quèir:afpetto tutto si intenerì Tommafo veglian* 
do per. Paftetto>. anche nel fonno .-Allora Gesù a 
1 ui.rivolto i Tommafo * dille ì cum ego tanta paffus * 
firn , quomodó homines nihilvolunt pati prò me ? 
Che vuoL dire, ... che anche Anime a niC' fedeli fa- 
pendo, . qual eccello di penare fia. ftato il m i) . 
per elle, niegano di patire un punto? Penfia. 
mo bène quelle gran parole, e faremo più toU- 
ktanti-. " 



« « 
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QUARTO TENER DE: 

D I L U gÌ I CK 

MEDITAZIONE XXXV.. 

Degli (pattini della Coronario ae- 
di Spine. 

Irrigali t Utrentcrn Spinammo 
Joel. cip. 3.. i<i. 

L f~\ INSIDERÀ, che in. buon: fenlo lér 
M fuddette parolè del Profeta fi avver- 
ate-/ rono della Corona Spinola > GesOC - 
inaffierà di fangac un Torrente di fpine, cioè 
h Spine / che gli trafiflèro ir capo, fiirono uni 
Torrente impetuofò di fpafìmi, che tutta Top- 
prefsero, ed egli colfuo preziofo fangue V irri- 
gò . Si, Torrente, perche le Spine fereuuo il fo- 
ia capo fparfero gli fpafimi a tutto il corpo; « 
però parve una innondaziotie di dolóri; Ea ra- 
gion è perchè il'Capo nell'Uomo è come il Rè 
delle membra, donde fidiramano tutti imtifco-. 
fi, vene, e nervi, (enfi, e fenfazioni per tuti 
to il corpo, e perchè i nervi, e tali particelle 
fono le parti più fenfibili al dolore, argomen- 
ta, qual piena di dolori allagò tutto, ileorpo fa- 
eratillìmo! (ter. di Pajf.) S. Vince nzò Ferre- 
rio vuole .che là Corona fofle a foggia di cap- 
pello, o pure di celati, che cuopre tutto? il ca- 
po. 'La Vèrgine a S. Brigida rivelò, che le Spi- 
ne dìfcefero fino a mezza fronte. S. Pier Dà* 
miani afferma, cKe penetrarono ilfàcrofiintocer: 
vello , come anche Lorenzo Guiftiniano: Spinai 
rum punftiones cerebrum perforantes. (De Tr'ù 
nmph. Chr. cap. 14.) Pondera attentamente , 
quanto acerbo fu lo fpnfimo, e mi furalo da te 
uiedcfiir.o . Un dolor di capo violento ti fuol 

rea- 
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tendere nojofo, intollerante, e intoHerabiley 
perche patifee k parte principale dell'Uomo', 
non dirò -, fe vi da ferita .. Qiial proporzione col 
Capo fpinatodiGesù. Onde non dubita it lo* 
dato GmUiniano- di dire, che per p^iro fpafimo 
dovea morire; fe tamen refervavit ad vitar/r f 
ut bis et tam graviora perferret. Caro mio Bene', 
una morte fola realmente patifte per me ; ma 
eh di quante, e quante morti vi fon debitore? 
Voleiìe più vivere per più morire. Efercitati, o 
Ànima almeno ne* defiderii di patire per Gestir • 
Eccita un vivo defiderio di fpnrgere il fangue 
per lui r di dar la vita per Ila Fede. E fe non 
concepirci sì alti defiderii , almeno defidera di 
defiderare ♦ Confonditi, fe non patifei >. e anima* 
ti a patire- • 

IL Ballavano poche punture a: dare fommo 
fpafimo a quel capa gentilifTur.oi ma chi piiQp 
comprendere lo fpafimo cagionatogli daunmor» 
l'ione di Spine ì Settanta due fpine numerano al*, 
cuni Padri, ed é la comune opinione de 9 ' Conrem* 
piativi. S.Bernardo (i avanza ad aflerire, che fu- 
rono mille : mille puncturis Caput e)us [peda- 
fu m di vulnerati ^'De-fnff. Dom,) così anche 
il Taulero, citando S. Anfelmo, ut Anfetmus 
auóhr eft, Chrifli venerandum caput vel milVt 
aculeis compun&Hm ed. (De Pajfcap. io.) TJn 
Leone per una fpina entratagli nel piede empiva 
di ruggiti, e di gemiti la felva, ed' al S Abbate 
Cerafimo qua(r chiedendo foccorfo , fi lafciò dà 
lui trarre la fpinn, e medicar la ferita. Quale 
fpafimo dovete elfcre quel di Grillo trafitto nef 
capo da tante fpine » Egli per la doglia non diede 
uno gemito, non articolò una parola; ma per 
moftrar eh- era Uomo , fecondo la rivelazione di 
Agata dalla Croce ; f&piuroculos d'aufir, e£* aw. 
ta edidit fufpiria veluti morituri : chiudea fpeflò 

ali» occhi, e mandava acuti fofmrt- dalh* boficas 

come 
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XH Quitto Veniteti di Luglio . 
coa>e di moribondo. Spinato mio Gesù, io fon 
'quello, che coi miei peccati tante volte vi riduco 
amortes a me convengono cotefte fpine , perchè 
le fpine fono lìmbolo dei peccati, e quefti. fon 
flutti miei,, f inocenza è voftra; ma inmodofpe- 
ciale leSpine, che trafiggono Crifto , fono i pec- 
'cati dei penfieri. I Penfieri fono i peccati più nu- 
merofi degli Uomini , oh quanto più delle Opere , 
e dei penfieri più che delle opere fa capitale il Demo* 
ilio. E pure chi gli efamina cori attenzione? Chi 
gli fcaccia con diligenza? Oh gran punto i: Per un 
iolo pendere acconfentito fi merita T Inferno. Cht 
jion tema, e- tremi? La Vipera fi guarda più che 
ogn' altro* il capo,, quando è *fsalita Guardia- 
moci il capo da gF infulti de' penfieri j prontezza 
a ributtargli , vigilanza a. riconofcergU , fortezza i 
^sfuggirgli 

III. Dalle punture di tante Spine correa arivi 
il fangue , e il fangue più nobile, quaPc quello* 
ideila tefta. Figurati di vedere il belliflìmo volto* 
Nazareno tutto rofseggiante di fangue , in tal gut- 

fa , che Bonaventura lo efprime col dire che par- 
ve un Uomo feorticato: non ampliìis facies Do* 
ni Jefu j fed hominis exeoriati videretur . Di più 
a S. Brigida fu ri velato y che non parca - altro che 
fangue e. per le Spine prominenti dalla fronte 
gocciolando il fangue facea appunto ; come un ve. 
Io fanguigno, che copriva la faccia divina . Il fan- 
gue (lagnava negli occhi , e nelle ciglia, copri- 
va le guance , e per tutto il feno fi fpargeva • Oh 
veramente carnificina d'un Dio ! Ohdiflanguamen-- 
to del Capo divino! Ecco il Rè coronato che ab- 
biamo, in corona di di fpregio-, di fpafimii dinii- 
ferie , cfclama S. -Bernardo : . ecce Rex.vefterjn coro * 
n* paupertatis , . in corona rniferU:. ( Ser. z. de E pi* 

fb. ) Sì, mioRè, in tal corona vi riconofeo, vi. 
adoro, vi amo. Ma che giovane le parole, felo* 
ttkgo>coi fatti ?. V altro peccato, per cui patii 

Cri*- 
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Crifto la coronazione di (pine > fu la Superbia 
noìlra. O Superbia,, cago IcelleratOi delle colpe 
capitali» appunto ti portafli a fare feempio der 
Capo degli Angeli», e deglLUomini. Qual pre- 
tenfione è la noftra d'effet Perfone di fpirito, 
fe tanto abbiamo difunii» di dima: propria di ri- 
{entimemi ' Proponi di pigliartela contra ogni 
ombra di fuperbia , coma cagione dell' Incorona- 
zione, di. Gesù . 

*. * . * • 

e o. l l a q. u i o.. 

• 

Cpnòfeo le finezze del voftro. ardèntìffimo amo* 
m , fpafimante mio Gesù : a coffa, di sx.ecceffivi vo - 
ftri dolori per trovar me, per aver- me non cura- 
fte di caricarvi di [pine ,~ e quafi. gloriandovi & 
aver guadagnato me, v& ne facefteuna.Corona »~ 
G iacea io mifer abile dentro te [pine de y miei pec- 
cati , che mi trafiggevano col rimorfo,,ma milk*, 
fingavano col diletto... Voi càro mio Beni , {inden- 
tra le [pine venifte, e prendendo per voi* i miei 
peccati,, tutte ve le nascondente nel capo > più che- 
non fa un Cane levriero, il quale per addentar la 
Fjera hafcoftafiin una macchia, pur che lapren* 
da npn cura di Jquarciarfi colle Jp me . Siafempre 
lodato ilvoftro, gran, cuore che. in certa* maniera 
par che am afte più me , che voi. O capo adora* 
biliffimo , che coi \voftri fpafimi pagafte per li miei 
. penfieri , e per le mie fuperbie . Abomino con tutto 
ti cuore tutte le compiacenze , tutte? le dilettazioni 
morofe , tuttLgli acconfèntimenti a miei penfieri. 
Detefìa con tutto V ardore pofftbile tutte U mie va- 
nità , propria ftima,, riferimenti,, e ombre , che 
a voi tanto, co] tarano .. Ma fe. Uvoftre^ pene altrù 
non, fono che noftre medicine >ì deh guaritemi da 
tanti mali penfieri , damante fuperbie. Vi offerì^ 
co il voftro bel Sangue, e ilvoftro gran dolore* 
certamente fi t meritano quefta grazia per me % 
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164 QwntàVetrtt di Ln^lió . 
"Deh fati, eh" io non yi trafiga* più il diain cap* 
-ton tali colpe • " ■ 

e s x m p r o. 

Penfiamo alle (pine di Gesù quando fiamo tra 
le (pine depravagli. S. Pacomio era in una gran, 
de adizione. (In Vita) Gli apparve ilcaro*Ges& 
in mezzo a* cori d'Angeli,- e in forma aflai bella, 
colia Corona di Spine in capo . Si proftròa terra 
Pacomio > gli Angeli lo rialzarono, egli diflero 
che per* avere egli invocata di cuore- la Miferi- 
cordia , di Dio , la vedefle prefente, cioè Gesù 
Rè di Mifericordia , e coronato delie noftre mi- 
ferie. Ricuperò egli lo fpirito, e più lo avva- 
loro la voce del Redentore , che i' efortò afkr 
gran cuore, e a tollerare per lui ogni grai* tra- 
vaglio . 



QUINTO VENERDÌ* 

DI LUGLIO, 

MEDITAZIONE XXXVf. 

Delle ragioni, per cui Gesù volle eflef- 

coronato di fpine . 

Quis Àabìt rnt fpinam , & VéfrrexnK 
Ifai. cap. xi. 4. 

% f*\ O N S I D E R A il miftfero nafeofo {fi 
M quelle parole, ed è la prima ragione , 
X*.^ per la quale Gesù volle portar corona 
di fpine. Èfprime l'ardente fuo defiderio di non 
folo cingerti il capo di fpine, ma ancora di fard 
Pifteflc fpine, qui: A ala meSpinam , &Veprem \ 
* tutto ciò per meritare a noi la Corona della glo- 
ria colla pena delb fua Corona di fpine. Cosilo 
fcrifle Dioaifio-Cartufiaiva : lUe loranatns.tfl fpS* 
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nis, utnos cerone mar corona de lapide frretiof* , 
dando, Eletti* in Patria . ( In cap. i o. Jo: ) In- 
tendilo bene , o Anima : quanto di beni fperi di . 
ottener nel Cielo , tutti gli avrai per li meriti di 
queli' Uomo Dio , che vedi così afflitto . Quella 
Corona è il prezzo da comperarti la corona > quel- 
la Canna ti conquifta lo Scettro regale: quella 
Porpora t' impetrerà la porpora della beatitudine* 
Perche Gesù è afflitto, tu gioirai^ perchè è umi- 
liato, tu t } innalzerai ; perche agonizza per lo 
dolore, tu goderai della vita eterna* perchè è 
in fondo de* vituperai , tu t' impadronirai della 
gloria. O Gesù Mare inefauito d'ogni vero be- 
ne , Conquiftaror divino d* ogni ricchezza , Com- 
peratore ftraricc hifluno d* ogni contento \ E perchè 
il mio cuore non s' innamora di Gesù ? Perchè, 
non glifidà (chiavo d'amore.? Perchè nonifpe- 
cola, non s'impegna, non fi fpende tutto per 
efler tutto fao ? O moftro abboimnevole chi non 
penfa , non loda , non ama, Gesù \ Che dici ? , Se 
Gesù ti guadagna ogni felicità , e non hai amico, 
più fedele «di lui, nfolviti una volta ad ubbidir-* 
lo,, a fervirlo , ad amarlo, ad innorridne ad 
ogni ombra di fuo difgufto, a correre, a volare 
per dargli ogni gulto. Rumina bene quefto pò- 
tentiflimo motivo, Gesù caro mi dà tutto, ed io 
ingrato, ilonofeente gli niego quel perdono al 
nimico , quella mortificazione di paffione folleva- 
ra, quella tolleranza di travaglio, di. paroU pun- 
gente, di torto, di difpiacere. 

II. la feconda ragione fu, perchè il noftro 
Gesù , come Vittima divina da fagrificarfi alle 
Giuftizia di Dio, dovea coronarti all'ufo delle 
Vittime, che anche appreflb gli Ebrei fi mena- 
vano al Sacrificio incoronate s molto più appreflb 
i Gentili. Pondera il gran miftero: perchè egli 
era Vittima per li peccati, volle efier coronato! 
Ai fpine, cioè degi'jfteflì peccati , s Peccatori, 

<^uali 
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quali vengono fignificati nelle Spine , come fcrif-- 
fero S- Tommafo , e S. Agoftino : il primo : Per 
iftasSpinas fignantur acuiti peccaterum , &i/tas 
Chrifius accepit prò nobis . ( la c. 17. Matth.) 
il fecondo; Spiruquid (igmficant , nifi Peccato, 
res, qui qua fi Ericii /pinis peccaterum cooperii 
funtt (In Vfal. 50.) Riguarda quelle Spine crii* 
deli; quelle fono i tuoi peccati , che con tanta 
barbarie Graziano ilC3po del tuo Gesù . Pondera , 
che i noftri peccati fono fpine di più acuto do- 
1 Ore aCrifto , che quelle Spine; perchè i Giù. 
dei : infierirono contro di lui, ma non ben lo 
connobero: onde difse TApoftolo: Si cognovif- 
fent , nunquam Dominum glori a erucifixi/fent* 
Ma noi Cnftiani conosciamo -, penetriamo a den- 
tro T immenfo merito di Gesù , e l' immenfa enor- 
mità de' noftri peccati , e pure con tanta libertà -, 
con tanta franchezza gli commettiamo tutto gior- 
no. O gran parola: Peccato d'un Criftiano t 
Chi profella d'amar Gesù l'oltraggia, par >c'he 
dica còlla lingua dell'opere, eh' egli fa chièGe- 
*ù, ma che "poco rileva l'offenderlo* mentre 
non per molto , ma per poco V offende . Bel me- 
tivo da fuperarc ogni tentazione: io fon Criftia- 
jìo> mi glorio d'amar Gesù, come .poflò difgu. 
Harmelo? In Gesù alrro non truovo che amabi- 
lità, come poflò con lui portarmi male? In Gesù 
altro non veggo, che dolcezza, foavità, roife- 
ricordia, come poflo per un piacer, per unpuru 
tiglio^ per un ombra amareggiarlo? 

IIL Tre altre ragioni; due a pro noftro, una 
per gloria diCrifto. Fu coronato di fpine, affin- 
chè jliberafl^ noi dalle fpine delle folleci nidi ni 
terrene, e ci guardafle come fua Vigna colla fiepe 
delle fpine da ogni forza de* tre nimici comuni . 
O fiepe d* amore r e fiepe di fortezza invincibi- 
le, impenetrabile, deh cingi quella Vigna, ben- 
ché dopata, dell'Anima mia» non permettete 

mai » 
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mai, che il nimico entri in me. Fu coronato di' 
fpine ancora per noftro efemjrto j in elfo fece mo. 
(Ira d* umiltà ammirabile , affinchè noi appretta 
deflimo 1\ umiliazione . Un Dio vieu umiliato* 
e il verme vuol eflèr efaltato. Come mai può . 
capire in un Uomo l'alterigia, in queir Uomo f ; 
che adora le umiliazioni di Crìfto ? Abballiamoci^ 
e faremo innalzati, umiliamoci, c faremo glorifi- 
cati.. Se Crifto ci comandafle, che ci rendeffimo v 
grandi , averelfimo qualche feufa j ma tanta tU 
trofia ad ahbaflàrG chi è baffo, a confonderfi chi è, 
tutto viltà, a difprezzarG chi-i difpregevole l 
Mio Dio , colle vólìre divine umiliazioni guarite 
quello mio cuore mal fano, perchè altiero . Fa 
anche coronato di Spine per infognarci la peni- 
tenza. La fu,? Innocenza è ferita, ed è ficut Li» 
lium intet fpi nas > ^qual ripugnanza dee avere ua 
Peccatore a pungerli , a ferirli , ad addolorarli ? 
Fu finalmente coronato di fpine per fua gloriai 
perchè al dir di S. Ambrogio : Corona de fpinfa* 
of tendi t qnod peccatoribus mundi, tanquam de 
jeeuli fpinis triumphalis Deo gloria quareretur » 
k In cap. iz. Lue.) Qual gloria di Gesù coronato 
di fpine , farfi corona de' Peccatori , cui egli ha 
fottratti,' dalla morte* e abilitati alla gloria ! At* 
ti di glorificazione di Gesù, e di Petizione d* 
eller uno di queV che convertiti gli fanno coro- 
na , 

COLLOQUIO.-' 

1 • 

Così dunqe , amabili fimo Cesò , non fapetè 
f eparar mai le voflre glorie, dai miei vantaggi \ 
Caro mio Rene , fumate voftro onore la mia 
falute.y voftro trionfo il mio utile. O amore fo. 
pra ogni amore, con quali voci vi applaudirò 9 
con quali affetti vi glorificherò \ Da chi ho avutp 
ogni bene , l'ho, e l'avrò, fe non da voi! v*i 
V unico mio Liberatore, Ricattatore, Salvad** 
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ft , cigni cofan i La mia eftrema povertà altro non 
fa darvi che quefta firrcera confezione h quanto 
J& di tene , quanto ne /pero, quanto ne defidero* 
wien da voi* io mi profejfod' effer vi debitore eter* 
no di milk vite, d'infinito amore, d'infinita 
ubbidienza . Voi (lete il mio Re incoronato dt % 
miei peccati • jflmeno avejfi occhio dafiangerli , 
cuore da deteftarli \ V ì incoronate de* peccati , ma 
pianti, ma abboriti. Ah che vorrei nel mio cuo- 
re queir abbominio immenfo , che voi ave/le al 
peccato i Voi folo abbominafle 41 peccato come fi> 
wmta . Cote/lo vo/iro abbominio io vi offerifeo - 
perche folo e degno , falò # giufio, folo e wdeqtia 
t* . Mifchio con effo, quafi una moneta falfa^ 
il mio dolore , - col quale detefio al pojftbile ogni 
mia colpa . Spero che voi ricevendo V atto nob'h* 
lifftmo vofiro , gradirete amora il mio dolore da 
effo coperto -, in ejfo nobilitate . 

. 7 , " r £ P 1 o. 

• I « 

< »\ • » 

; Fu nobile la villane ài S. Terefa, \ to Vtt.c. 
-^o. ) a cui nel fecondo >giorno di Quarelìma, Lì 
diede a vedere il fuo Gesù coronato > ma dal 
luogo delie ferite fatte dalle Spine fpircavano 
certi fplendori « maraviglia fpeciofi . Stava la San- 
ta contemplando quella nobil corona, fotten tra- 
tti* allacorop.a dell e Spine > ma perche era divo* 
tiilìma di quello miltero, tutta reftòalforbita ósA 
penfiert) del grande fpafimo che al fiioSpofo avea 
potuto o?gion:.rc la Corona fpinofa . Lafvegliòil 
Redentore col dirle: Terefa, non mi compatire 
per le ferite, che nii fecero le Spine de' Giudei: 
abbimi sì pietà per le piaghe, che mi fai>no ì 
peccati de'Criftiaui. Così difle. Piangiamo un 
^>oco i peccati , che eoa taiua facilità e noi , e 

agl'altri commettiamo* 

• 

4. .. 

V 

* 

- AGO. 
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MEDITAZIONE XXXVII. 

D f altri fcherni del Redentore 
coronato di (pine. 

Improperi a improperan ti wn tìbi 
ciciderunt Juper me. 
Rom.cap. iy. 3. 



L j^^ONSIDERA tre vittiperofi fchet» 
■ ni, che agli fcherni già latri aggiun- 
geflero que' Carnefici , Immaginati di 
vedere il tuo Gesù 3ffiflò fu qualche fcabellovi* 
le, ed abjetto come fopra un trono avente la 
porpora logora folle fpalle, Ja corona in capo, 
Ja canna in mano. Ecco il Rè in maeltà daRè, 
ina mifera, ina obbrobriofa . Dinanzi a quello 
Rè que'Miniftri feoftumati fanno per ifcherno i 
lor ollequj di burla, fanno le loro adorazioni di 
beffe: genuflexo ante eum illudebant ei . S'ingi. 
nocchino, efe ne ridono, l'adorano, e lo dif. 
pregiano; lo falutano Rè de* Giudei: Ave Rex 
Judeerum: e lo trattano da mentecatto, Rico- 
nofei in coftoro certi Criftiani, ma di nome, in 
verità Schernitori -di Crifto . E che fono? Quei, 
che fi burlano della divozione , motteggiano gli 
Uomini da bene , e quafi perfeguitano -colle burlei 
Virtuofi • Qual è mai quetto genio di chi adora Cri- 
fto , e fi beffa de gli onori di Crifto datigli da fuoi ve. 
ri Seguaci ? Certamente fono Criftiani , ecredono , 
che Crifto ha un merito infinito d'eflèr onorato j- 
c purefehernifeono chi onora Crifto, Se vedono 

HK" quei . 
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i/o Primo Venerdì di Agofio. 
quel tJe frequentare i Sacramenti, l'orazione, 
la mortificazione , k> pungono coi motti: dun- 
que fanno o nò, credono o nò, cheCrifto ag- 
gradile le buone opere? Come va dunque? O 
pwverfità de' cuori Criltiani, che una cofa ere* 
dono, ed un altra operano! Portano la Croce 
in fronte, ma non la penetrano nel cuore. Po- 
pulus Tote labiis me bonorat, cor autem eornm 
Unge e fi a me. Per quanto ami il Redento* 
re, guardati da difturbare il fervigio di Dio* 
e fe in ciò peccarti, chiedine umilmente per. 
dono. 

IL Non è fenza miftero la circoftanza delle 
genufleflìoni , che i Miniftri fanno a Gesùr 
genuflexo: gli piegano dinanzi un folo ginoc- 
chio, non due. Simbolo di coloro, che non fi 
danno totalmente a Dio, coni' è di dovere: mez- 
zo a Dio, e mezzo al Mondo: mezzo alla vir- 
tù, e mezzo al vizio* Quanti dicono; io ho un 
fol peccato» non odio, non rubbo> fe non folli 
così labile nel Senfo, farei tutto buono: ed io 
dico, che ora non fiete per niente buono. O 
quanto avari (ìaino con Dio \ è così piccolo il 
nollro cuore: e di cofa così piccola una picco, 
la parte diamo a Dio. Eiato ina bene qual' è la 
tira paflione predominante, e ri fol viti di domar, 
la. L'altro fcherno di Crtfto fu vituperio in- 
li e me*, e dolorofo: acceperunt arundinem, & 
jpercutiebant caput t)u$* Gli prendono la canna 
di mano, e con efla percotendogli il capo, e 
nel capo le frne- infieme infieme lo beffeggia- 
no, e lo trafiggono, fpingendo più a dentro le 
fpine . Si può far più di maltrattamenti ad uno 
lchiavo? Caro mio Amore, a tali ftrapazzi dai 
a difcrezioiie 1* adorando tuo Capo! O Capo 
fede della Sapienza increata, cosi crudelmente 
fei befleggiato, e a^doloist* con una canna vuo- 
ta \ Che Arano amore , » cotefto di vituperj a 

cai* 
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confufione della mia alterigia / Dice Taulero , ( De 
Tajf. c. 10. ) che dalla canna ficcate più alto 
le fpinc davano tal dolore al caro Gesù, ut hxc 
ptma etiam cor Mlius attingerei j la pena fi di* 
latava ad affliggere anche il dolci(fiiito cuore ♦ 
Vuole Lorenzo Giuftiniano che imittnó^cotefti 
carnefici coloro , che li fervono della poteftà * 
di cui è (imbolo la Canna, per più offender Cri- 
fto. Tali fono i Ricchi che opprimono i poveri* 
i Giudici che condannano gP innocenti , e aflolvo - 
no 4 Rei. Tali fono i Prelati, eh* «ferri tano la lor 
giurifdizione perpaffione, e non per zelo*Co- 
tefto èfervirfi diCritto contro Crifto, «dello feet- 
tro di lui contro il fuo Regno : Compatifci il tuo 
Gesù così malmenato -da'^Suoi col fuo , '«e inorri- 
dirci al fol nome <li tal delitto . 

IIL Expnerunt in *um .. Dabant ei alapas* 
Sempre più iMiniAri . ri fcaldandofi xiel gufto di 
farne ogni piùfpietato governo, a gara ^gii datt- 
ilo fchi affi nel facratiflimo volto, pugni alle 
guance, al petto, al mento, a tutte le parti più 
fenfitive , gli iterpaho la barba venerabile, gli 
itrappano i capelli Nazareni , e finalmente per co- 
rona -diftrappazzo orrendo, gli (caricano fui vifo 
ftomacofi fputi. O che Caos d' improperj, oh 
che confùfione di avvilimenti? Veramente liete 

/ divenuto , o Dio àitiflimo , yppróbrium 'horninum* 
& aèjeciio plebis . Sciaffeggtaco Chrifto ! efclama 
il BoGcadojo , e '1 Cielo non irinorridifee , e la ter- 
ra non trema ? Alapis ì*eu$ perenti p etnie ? Ex- 
horrefeat Crium , centremifeat terra de <2hrijii 

. partenti* , & Sencr urn impudenti a. L'eflete 
fputacchiato , after ma Origene , ' eh' è P eftremità 
delle ingiurie: ad tpctrernam inauri am pertinet 
Jput amenta *ccipere • « niente meno che feflan. 
ta fei fono numerati; gli fputi da Gesù ricevu- 
ti, fecondo le rivelazioni fatte . Pondera atten- 
tamente, o anima, fc pajono credibili tali, x 

H 2, 
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171 2 rimo Vaerai di Ago fio. 
teliti (Impazzi foflcrti da un Dio, e pure fono 
veri, veriflìmi. Peflrmo morbo, e morbo affai 
radicato, forza è dire, che fofle la fuperbia dell' 
Uomo, (e per efla difeende a tal abiflo d'im- 
properj un Dio. Certo è, che Dio non «'in* 
gauna, It dunque tanto patifee di vilipendj , 
per la fuperbia, dì pure, eh 1 è un gran male: 
E queflo male chiamali Decoro, Riputazione, 
l'unto d* ouorc ! Noi noi fiam quegli, che e* in* 
ganniamo > efea tempo non mortifichiamo que. 
ito vizio, ah lo (conteremo a fpefe d' eterna con» 
fiiionei 

COLLOQUIO/ 

Temo affai y e temo con ragione, ahi troppo 
vilipefo mio Berne, che gli enari, che vi prefto , 
la Jervitù , che dico di farvi , non fia del taglio 
di cotefii fcelerati Miniflri. Ah che quefto per» 
verfo mie cuore non e con voi , benché V efterio- 
re apparenza par che fia di gloria vojtra . lo mi 
umilio a voi neW orazione col corpo , ma V timi . 
liazione come mai può nafeere dal cuore, ch'i 
tanto altiero} lo vi menerò in Chiefa* ma a me 
dove va a volare il penfiero , mentre qui e fer- 
mo il corpo} Donde tante detrazioni ? Dond* 
tante cure inutili} Oimh , dubito di piuttofto pro- 
vocare , che placare la voftra giuftizia . Verrei 
pur troppo tenere in difeipìina il xucre , vorrei , 
the Punico oggetto foftevoii M* tutto} velleità , 
noni riffoluta volontà. E quando farà quell* era 
felice, che il mio cuore fia tutto e folo di voi \ 
Ah che il Mondo ha il più e'I meglio di me: qual 
f ffeffo poffo dare di me a voi} Amato mio Gesù 
almeno, ora veglio rifclvermi. Veggo, che folo vai 
fiete la contentezza del cuore , e il vero e (oio 
amico, che ne potete, ne volete mai mancarmi . 
Dunque folo Gesù io voglio , e Gesù appafftona* 
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io. Vi do parola di mortificar quella p afone 9 
che ramo mi domina, voglio dir buon* par oh a 
chi mi ha fatto male , fepararmi da quel com- 
pagno, licenziar quella conver fazioni . Voi ohe 
m' ifpirate il penfiero > ajjìftetemi alV efecuzj** 
ne. 

ESEMPIO. 

Sia di documento P apparizione fatta a S. Li- 
duvina Vergine Olanflefes idea di pazienza, 
e miracolo di fortezza. {Sur. in vita.) Avea 
ella tollerati trentanni giacente in un fetta 
quanti morbi pofiòno ftraziare un corpo utna- 
ao. Ecco V Angelo, che le fi fa vedere conia 
mano una Corona di Spine» ma non tutta int 
giro perfetta: vi mancava un non fo che. Lu 
duviaa, dille PAngelo, ecco la tua corona di 
Spine, che fi cambierà in diadema di gloriai 
non è ancor intera, attendi a compirla in ter* 
ra , e farai coronata in Cielo . S* offerte a ttìtiò 
la Santa, ne molto andò, che portatiti con (u. 
rore nella fua povera ftaaz& alcuni Soldati, ed 
avendola falutata con villanie, la percorro an* 
cora con baltoni. Qui fi compii la corona, e 
pp^o da poi fintamente fe ne morì. Per le 
(pine hàn camminata t Santi, noi* v'è al tu 
ftrada al Celo* 



H i SE. 
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SECONDO VENERDÌ: 

DI AGOSTO.. 

MEDITAZIONE XXXVIII. 

Dell'Affetto, di Gesù inoltrato 

al Popolo ^ 

Refpice in faeiem Chrifti fui 
Pfalm. 83. 10.. 

V ^"^ONSIDERA» che bafta conofccre 
» il fine y eh' ebbe Pilato neir efporre Ge - 
^^-^ su al Popolo.» per far mi fura dell'' *fper~ 

to dolerofiffimo. del medefimo . Pilato* Tempre 

Siù impegnato a liberarla come innocente , pren- 
eva, a due mani ogni opportunità di fayorir 1* 
innocenza» e non offènder la Gmltuiu . Otti* 
ma gli parve quella, che gli offeriva. Fafpetto 
imferabilifljmo di Gesù >, in vederlo* così ridotto ,. 
che ayea perdute le. fembianze umane , fltimòche 
i fuoi Nimici con tutta la. rabbia, di cui ardeano. 
contro di lui, non aveffero però perduta Puma, 
nit^ , mentre, è fenfo innato nell* U omo di muo- 
verli a pietà ad ogni fpettacolo dolorofo. Si ri- 
folvè di moflrarlo loro in tale, afpetto , affinchè 
faceflè impresone, ne' loro, cuori e. non. volefle. 
ro uccifo> chi. vedeano mezzo morto. Exivit er- 
go J*J US portans fpineam. cotonam, & purpureum 
vtjtim*nt$m* (Jo: ig. 5.) Riguarda ufeire a vi- 
fta del popolo il tuo Gesù. Che fpettacolo! Non 
tfifpecies eij neque decor* - . nec teput&vimus, eum . 
Dov' è quel vifd che innamora, i Serafini h Vedilo 
tutto, palore, fmunto,. infanguinato . Dov'è la 
chiomaNazarena? Vedila, tutta intrifa di fangue,. 
wbbuftata,. fconvolta.. Dove, fono quegli o chi 
quella fronte , quelle guance? Vedile tutte na~ 
fcofte, fptto.il fangue apparendo, folo. fangue,, 
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fpine, fquarci , e brutture. La porpora lacera, 
la canna vituperofa , tutto dolori, e tutto vili* 
pendj . Ah fe ti proponevi alla mente un tale 
afpetro, allorché fei tentato! Co' tuoi peccati 
hai ridotto Gesù a tal fegno; e puoi aver cuo- 
re*, di rinovargli le fpine, gii fpafimi, e i vitupe- 
ri con nuovi peccati? Deh abbi compaflione di 
Gesù Critto . Pilato lo dimoftrò a' Giudei per muo- 
vergli a pietà. Sarai tu crudo quanto coloro a 
negargli un aftétto di compaffione? Oh come 
fubjto s' eftinguerà ogni fuggeltione. Gesù ha 
patito troppo da tej può bafta?e ciò che gir hai 
tatto.. 

' II.. Un tal afpetto di Gesù è deforme in apu 
parenza a chi folo lo vede cogli ocfchi della fron- 
tei ma oh qua ato è bello a chi lo mira cogli oc. 
chi deliamente.. Pnlcher in flagellisi pttleberin 
fpims , pnlcker in Cruce , dicea l'innamorato S, 
Bernardo, perche cogli occhi della mente fi pe* 
netra a quella beliffima fimetria, che con tante 
pene pofe tra il demerito inunenfo d% 9 noftri pec» 
cati, il merito infinito del fuo< patire. Oh che 
bellezza? Con tali dolori, con tali vituperj die- 
de perfetta, anzi, foprabbondante foddisfazione 
all' eterno Padre . BslilTimo è Gesù cosi deforma- 
to , perche così è tutto mifericordiofo ; e la Mife- 
ricordia è il più beilo di Dio, com2 fi. dice nell' 
Ecclefiaftico : Speciof* MifericordU Dei in tempo» 
re tribuUtionis. (Etcll cupi ; 16. ) Pondera, 
che noivv'è atto più naturale, eh? amare chi ci 
ama , ad amore, contrapporre amore . Se Gesù co» 
si sfigurato fa moftra del fuo ineffabile amore ver* 
fo di te, vorrei fapere,. perche non ardi del fuo 
amore al vedérlo? Perche non Vedi quella bel- 
lézza, nafeofa , che f picca tra le brutture?* Pren; 
di , o anima, una* volta,, efein pio da chi tanto 
ti amò . Gesù ti ama , ma fece le pruove dell' 
amore col patire; Chi ama fi duole* fe ami Ge- 
li. 4 s ù* 
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176 Secondo Verterli di jlgofto. 
sii, perche tanta ripugnanza a tollerar quella of- 
fefa, a portar quella Croce, a domar quella paf? 
fione? Di grazia non ha amor di labbro, iìa amor 
di cuore > e quando il cuore ama la mano ope- 
ri. Se vuoi davvero compatir Gesù penante, por- 
tagli qualche corrifpondenza d' amore > a quelle 
fpine oftèrifei qualche fpina , a quegli fpafimi qua 1. 
che dolore. O quefta si è vera divozione a Gesù 
Appafiìonato. 

III. Eftrcma fu la vergogna di Gesìmell'et 
fer villo in tale afpetto, e lu efiremo il vilipcn. 
dio. Quello, che avea colle fue giuftiflime ri- 
prenfioni fruto vergognare de* lor fallii Farifci, 
ecaolo in tale flato, che può muovere a pietà i 
medefimi,; fe non fofòro più che. Fiere. Qiwi 
trionfo faceano coloro in vedere in tanta baflea- 
za chi a lpr parere fi avea prefa Copra d'etti tanta 
autorità. Non v' è dolor più vivo, che farli ve- 
dere abbattuto dinaazi a* Nemici , che ne godo- 
no. 'Oche divertita d'afpetti, mio Gesù, tra 
voi, l'altro giorno ricevuto con acclaratzionidal 
Popolo come trionfante, e voi fteffo così era v«. 
duto da' voftri Nemici quafi trionfanti di voi! 
Tutta è opera del voflro amore, che velette da- 
re maggior rifallo ai prefenti vilipendj colle paf. 
fate glorie. Ma quali erano gli afletti di quel 
dolciflimo cuore nel farfi così vedere ! Offeriva 
all'eterno Padre la fua eftrema confusone in fo4- 
disf&zione dell'umana sfrontatezza nel peccare, 
e mafllmamente per quegl'ifteflì, che tanto go- 
devano de' fuoi obbrobr;. Offeriva tutto fe dello 
a patir affai più, cerne famelico di pene, e inna- 
morato di Croci . Quefta vergogna tollerata da 
Chrifto fu per ifeont^re quei peccati , che fi 
commettono fenza vergogna, come foflero di 
. gloria, c di vanto. Così peccano quei, che di- 
nanzi a perfone inferiori d'età fciogliono $ r ^. 
*ttta la lingua* quei che a' Giovani danno pefTv. 

y • Iti 
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Meditazione XXXW1I. \77 
mi colagli , di vendicarfi, di Capricci srft, di 
dirfrenarfi. Ah peccato, tu sì devoto leguito tiai - 
dagli Uomini, che già fei quali dtffi, di ripira-, 
aionef Detefta coi cuore sì peffi/ni tratti, diri 
Criftiani fanno a Crifto: e ftima la più (Vergo- 
gnata azione che polla fard anche la minima ot» 
JefadiDio. • 

COLLOQUIO. 

Vegga voi in tale affetto con eftremo dolore dei 
mìo cuore innocentiffimo Gesù , e anche in vìi ve<r. 
ffi trasferite mtfteffo con efrrema mia con[ufione . 
Cotefta e la figuraTefrerna , che io [opra tavoftra 
divina innocenza hv [ovrappofta coi miei peccati. 
Imiei peccati vi hanno così sfigurato. Ecco imi fi 
fumigli , i miei penfieri pece amino fi , i miei ranm 
cori, che vi han teff ut a la Corona di [pine > e ve 
ne hanno cinto il capo , trafitta la fronte r F.c cv 
in quegV occhi mezzo chin(ì dal f Angue tante mie 
libere occhiate anche [tigli occhi di voi Sagrarne^ 
tato . Ecco in quei capelli così rabbuffati i mici 
affetti difer dinati, cote cui ho avuto in più pregio*, 
e in più conto una vii creatura che vói, mio Crea- 
tore. Ecco in quella [uccida porpora le mie vanii 
tà , il mio [afro, le mie immodefrie . Ecco insel- 
la Canna la mia ift abilità , per cui [empre ofti* 
nato nelV offendervi , foto fono [tato volubile a 
[altare da male in male . io io [on quella , che 
eosì v* ho trattato . Ah peccati miei sfrontati , che 
sì fiera [trage han [atta di Gesù \ Ah [e perde*: 
tefrargH avuffi una morte dì dolor? \ §^ue[ta vi 
vuole per mei e quefra [olo voi mi» Gesti , pote- 
te a me darla. Datemela, unico mio Amore , 
per amore di cotefre medefime pene, e per pietk 
d'un mifero peccatore. 

H f XSEM. 
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ESEMPIO. 

Quanto può la vifta di Gesù nel ludetto afpet>- 
to (in vite al q. Soc.) Narra iL P. Eufebio Nie. 
remberg di una Donna di pelìlma vita in Va- 
lenza,, che per quanto vive/le immergi, nel fan- 
go , non lafciava di far qualche divozione*. Or 
mentre un dì recitava una non fo quale orr^ 
zione, le fi. diede a vedere Gesù, tutto fnngue 
nell'afpetto, più dolorofo ch'ebbe nella PafHo 
ne.Mrrabii cofa» La Donna arreftò un poco.- 
ma non fi mutò. Con.mifericordia - iìngolarcri- 
tornò il Redentore a feri efi vedere* Non potè 
ella più refiftere ; Concepì così, gran dolore de*" 
fuoi peccati , , che (tendendoli anche al corpo,, 
cadde mortalmente inferma . Di più fentì . una . 
voce interna che: gli diceva > che fe volea rime- 
dio a* fuoi ■ mali-, fi, confefTafle col P • Ciò: Rami- 
rez.Fecelo, e di fubito reftò guarita .nell'ani» 
ma, e nel corpo*. . 
» 

T E R Z O V E N E TL I> V 

DI AGOSTO. 

MEDITAZIONE XXXIX., 

Di varj fenfi . delle parole : : Ecce Homo . 

tofptc* j & fac fecundum exemplar • 
Exod.cap* 2f. 40., 

$ O-MS IDE R A il primo fenfo delle 

W parole ; Ecce Homo y qiulo veniva dal- 
la bocca di Pilato ... Ecco Uomo , cioè: 
mirate quell'Uomo*,, che voi mi acculale per 
reo , e volete morto : Vedete-, fe ritiene- più le 
fembianze d' Uòmo . Gli dafte l' accufa di avere 
ambito. il Regno 5 , mirate , fe può 1 afpirare allo* 

fee? 
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Meditazioni XXX IX; - j y 9 
ftctro/ che quafi non ha più vita. Arguite da 
quefto afpe tto , fe poflb dargli maggiori ta.tighi , 
mentre per li già datrgli raflembra un morto; 
Epe adduco eum forai, ut cognofeatis^ qv* 
nuHam invento in eo carfani ; Io non i fo con- 
vincerlo* di alcun^ reato > così V àtteftò > e fe per 
darvi qualche foddisfazione 1? ho così fe veramen- 
te, punito, di foL tanto potete chiamarvi con- 
tenti. Che ne volete di più? Egli è Uomo, e* 
perciò è degno,, fe non per altro , di coni pal- 
tone ...Credetemi*, eh 1 è in uno ftàto sì dèplora- 
liile ridotto * che. non comparirà piu< tràgli Uo« 
mini , che non* riterrà l? ambizione di fard -Rè > 
queft' ultimo fenfo> vien efprcflò- dal Gaetano: 
Vi rnonjiratus Jefus cum tanta confusone exijii~ 
mar et ut nunquam amplius converfaturus inter 
homines;, Abboinina, qui la debolezza di quefto 
iniquo Giudice*, e impara, che per niun riguat» 
dò. o di timore, o di fperaaza devi lafciar di 
operar bene. Doyea Pilato con 4 ferma coftànza 
liberar Gesù, e non foctoporlo a tanti tormen^ 
ti. Ma per non difguftare i Giudei fece tante 
ingiuftizie . Ah che non abbiamo Dio avanti gì* 
occhi, quando per non difguftar gli Uomini 
difgultiamo Dio ? O fiacchezza ingiuftiffima ! 
Vengono a confronto il comando di Dio, e la 
foddisfazione deli* Uomo > e noi diamo di fpal* 
le a Dio per non perdere il favore dell' l Tòmo • 
Quello lafcia. di frequentare i Sacramenti per non 
eUere motteggiato: quell'altro- trovandoli- coiv 
chi- trincia la fama altrui, per non riprenderlo,, 
tacitamente col tacere, preftò gli fa lieta' coni* 
pagnia nel trinciare. O Dìo quanto poco fei 
ìlimato , temuto , ubbidito » 

II. Il fecondo fenfo è in bocca* dell' Eterno 
Padre , che mollandoci il fuo - amato Figlio sì 
barbaramente trattato per noi, ci dice 1 Ecce 
Homo . Ecco un Uomo , ch v è Uomo , e Dio , 

H'. 6> ge^ 
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ìfo Terzjo Venerdì di Agoflo. 
generato da aie ab Aterno , e'vcliito di catne um ar- 
ila in tempore . Ecco un Uomo, che da me è 
coftiruitoCapo degli Uomini, c degl'Angioli 5 
ina infieme è un Uomo, che a cofto delle fue 
pene mi paga con foprabbondanza tutte le col- 
pe. Per veltro amore egli tanto pena, e per 
Yoftro bene io l'ho efpofto a tanto penare. 
Amatelo per la fua eccellenza infinita 5 ma anr- I 
che amatelo per la fua sì gran tolleranza. Ec- 
co un Uoino, eh' e tutto il voftro bene, e (he 
da voi fgombra ogni male. Ve lo propongo 
opprcflo da tanti dolori, eflendo Piftetfa inno- 
cenza, imitatelo in qualche parte, voi, che gh 
fiete la cagione di tanti tormenti colje voilre 
«irà. Chetici, o anima, a si grandi parole? 
Difingaciiati , fe vuoi folo amare Gesù *cmto di 
gloriai folo lo ama davvero chi Io ama alìedia* 
10 dalle pene. Vi fono delle aniiv.c , che ne* 
joro fervori sfidano tutti i tormenti poflfrbili, e 
fi offerirono a tollerarli per Gesù, ira altro 
è il dire, altro è il fare: al minimo patimento 
the incontrano, fi feorano , s'impazientano, (ì 
difperano. O amor di cerimonie» Al fuoco li 
conofee Toro vero* e al fuoco delle pene fi 
fa la pruova dei veri amanti. Tari, quando fei 
xiprefo, e dirò che ami Gesù. Perdona quando 
fei oftefo, tollera, quando fei punto, confor- 
mati, quando fei difprczzato* e allei* sì credi 
di amar Gesù. 

HI* Il terzo fenfoèin hocca di tutti gl'Alt, 
geli, che gli aifdieano: ecco tm Uomo, eh* è 
Dio : ecco a qual abiflb di depreffione è 
difeefo un Dio, eh' è Uomo, e a qual cecero 
d'amore fi ha Jafciato rapire a favore degli Uo* 
flìini. O prodigj della Bontà divina! O Mara- 
viglie d 1 infinita carità! Il noftvo Dio, dinanzi 
al quale noi fiamo un nulla , eccolo qui efina- 
Milo ptr voi Uomini . £ come non riconefrere 
\ s U ; 
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la degnazione aiufima d'un Dio impegnato per 
voi ! Quanto fiete amati da quello Uomo , c 
quanto poco quell'Uomo, eh* è Dio, è atnarò 
da voi. Come mar non ardete de* Tuo amere ? 
Anzi come avete cuore da offenderlo, e mai- 
trattario? Per voi ha perduta anche-^quella figu- 
ra d'Uomo, che avea alluma per voi? E pote- 
te contracambiare benefici sì eccelli con sì mo- 
ftruofa ingratitudine? Che difi di motivi sìfor# 
ti? Fer gli Angeli Gesù neppure la n^inima par- 
te ha patito di ciò che ha tojlerato per noi. 
Qual èJa noftra corri fpondenza? Gesù con ifpe- 
cialità ha dato le itello per V Uomo > in certo 
modo per V Uomo ha avuti i fuoi più teneri 
^morire pure dall'Uomo riceve non altro clic 
feonoteenza. La gratitudine è proprietà del coti* 
re umano; efeè cuor nobile, e generoso , 'lento 
irr.ggior impegno gli corre d'eflcr grato. Ma 
nei cogli Uomini diamo fui punto dicorrifporò* 
dcre con riconofeenza c con Dio d* efler ingra- 
ti poco ci cale; par che con efso non ci ccrra 
obbligazione alcuna. Se non vi fofse altro mo- 
tivo d'abominare il peccato, b?.Ha folo il con fe- 
derarlo cc«:e ingratitudine enorme * 

COLLOQUI O. 

Permettetemi jtderatù Gesù , the anche il mie 
€Mcre faccia V interpretazione di tali panie nei 
fenfo più proprio dcìT amore. Ecce Homo. Ecco 
al mib cuore la vìfta più cara, V af petto pia 
amabile , in cui mi fi rafrefenta un Uomo, che 
ha fatto per me vn fini tenente più , che nonpef. 
fono fare tutti gli Vernini uniti infieme . Kr/t- 
Mente fiete veflito della no/ira umanità, ma fot* 
te d'ejfa coprite tutta ta Divinità e la Divini- 
tà , e VtHanità vofita io veggo qui iwfitvata a 
' 0ia fa Iute , e ouafi fùefa al mio rifeatt* . Che 
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x 8V Tirzfi' Venerdì di Agofio\ _ 
potevate , oVomoDio far più, fe non ave/le avidi- 
tà altro penfiere, altra cura, altro impegno che 
falvar mei Ecco quanto io vi fon eofluto \ Ecco,, 
quanto voi Uomo avete amati noiVómini \ Che 
volete, eh- io vi dica, oXJomo Amatore digli Ilo* 
fniniì: Almeno confedero il mio debito , edilvo- 
(Irò credito. Confejfo, e creda, cb* io tanto vifo* 
no obbligato ,. che fefpendeffi infinite vite per vo» 
(irò amore , non diminuirei il mh debito per nuU 
-la. Confejfo , e credo-, ch } io dovrei corrifponder- 
vi con una infinità dH*mm. Ma dov y e quejl' 
amore} anzi quanto io vi fono avaro di quel 
poco amore , che darvi poffpì So ancora , che il 
voftro cuore e infinitamente grande ; ed io fom± 
mamente mifero: ficche neppur pojfo dire di cuo- 
re, io vi amo, fevoi fteffo non mi date il poter e* 
Deh per amor della voftra clemenza , e delle vo+ 
ftre pene , fate , eh 9 io vi ami , e tanto mi, bm • 
J/a ... - , 

Fir mirabile la converfìone d* una Donna" 
dà partito fatta da Ippolito Galatino. Quelli avea 
ili cafa uno fpecchio, ov* era l'immagine dell'' 
Ecce Homo: con efeo in- manosa bella polli a 
vifta di colei fi mirava, e rimirava. Si fcanda- 
lizzò la Donna, e cominciò a mottegiarlo, che 
anch' efso, uomo che profefsava vita fantaufaf- 
fe. lo Specchio. Allora Ippolito, che: ciò atten- 
deva, rivolto verfo la Donna lo Specchio, Ec- 
co , ledi fse*, dove miiniro : in Gesù ridotto per 
tuo amore in quello ft.uo medefimo, in cui m 
lo rimetti col peccare . A tal villa , a tal paro* 
le arreflò la Donna, e operando in efsa laGra. 
zìi, fi compunfe , pianfe , fè rifoluzione di mu- 
tar vita, e coirajuto del Galatino fece quanto 
difse . Miriamoci in Gesù così afflitto, e non pec- 
cheremo giammai.. 

QUAR. 
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Dì A G O S T\>. 

MEDITAZIONE XL. 

Della, Rifpofta del Popolose difefa: 

di, Pilato.. 

■ • j . . ... 

QÌÀmahjtntdicmtesx Ortmfige * Crucifige tur» . . 

Jo:. 15. 6. 

- 4 * » 

& jr*\0 NSIDERÀ,. di quante poco fis 

P lice riufeita fir il difegno di Pilato 
col far moftra di. Gesù. così, sfigurato _ 
per farlo compatire, e liberare : piuttofto queir 
afpetto fece inviperire maggiormente qne'cuorL 
d'afpidi. Il fine di Pilato era buono; cioè di li- 
berar Crifto ^ma il mezzo^del farlo eòa t*rnta 
barbarie /camitica re a quel fine, fa peffimo . 
Buon documento:: non operiamo mai male per 
far bene> ne procediamo con feconde intenzio- 
ni di falfa Politica. Dio non- le felicita mai;., 
perchè è amico della (ìnccr ita , e verità Il Pec- 
cato mai non, giova > e fe qualche volta, arreca 
utile , non tarderà molto a mettere- il tutto a 
rovina Come- mai Dio vuoKprofperare ciò , eh* 
è d' oftefa fua ? cum ergo vidiflent eum Bonti/i- 
ces , & Miniftri , clamabant duentes \ Gmcifige . 
Nota il Gaetano », che qui non fi nomi - 
nano 1 le Tórbe, ma i Primari! : *d (ìgntficandum , , 
G>gg* u g ne > Capita faroris fuiffè Ròntifias tum 
fuis; Mìniftris • Gran cofa! 1 quei che doveano 
efsere più pietofì perchè perfone-fcgre, furono 
L più barbari . . O gran punto | Chi ha da Dio più 
lumi a cagion dello flato più perfetto -, e non 
oorrifponck cogli effetti , in pena dell' ingrati 

tudi« - 
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1*4 §}u*rto Venerdì di Ago fi*. 
tudine fi abbandona, e vi lì permette P orina- 
zione . L'ottimo fi (a peflìmo. La ragione eie, 
perchè dall'altezza del pofto non folo fi fa ca» 
duta, ma precipizio* e Dio che favorifee, ed è 
lafciato, guittamente lalcia aftatto chi lo Iafcia . 
Amato mio Gesti, vorrei ognimale prima, an* 
che V Inferno fenza colpa, che l'efsere abban- 
donato da voi i Guarda bene, o Anima, a traf- 
ficare colle opere fante i lumi del Cielo s fe 
nò, ti faran tolti i lumi, e per teli tira cupa 
notte, e camminerai da cieco non vedendo, 
dove, come, e quando ftendi il pafso. O prò» 
fondi giuciizii di Dio quanto fiete^ tremendi < 
Rifletti, fe mai hai operato centra riiluftrazio 
ne, e centra il rimóifo» piangilo di cuore! ed 
emendati con efficacia. 

II. CUrnabant dicentes: Cruci fige , Cruci/%* 
tum : quali dicefsero : non bafta ad un tal Reo 
ciò che ha pagato di pene la morte , la morte vi 
vuole, e morte di Crocei cominciarti, compi- 
fcila. Pondera la rabbia aftatto inumana della lor 
paflione: non fi ricordano d'efcer Uomini , e 
d'operare da Uomini. li cuore dell'Uomo e 
veramente umano > al veder le altrui miferieno* 
può, che non muovali a mifericordia. Vedeano 
coloro un Uomo a forza di tormenti quali reca- 
to a morte > più infierifeono, più fmaniano, per 
farlo finalmente morire- Anima, attendi bene a 
domare la p;: (lume dell'odio, e ftirparlo fin daK 
le radici : k skre pacioni lanciano il Juogo alla 
Ragione > quolì folo Podio Aizzato rende V Uo- 
mo irragionevole, cioè non Uomo. O quante 
Perfone di fpirito fanno vincere l'accidia, lago»* 
la, l'invidiai e poi all'odip, matfimamente oc- 
culto, bruttamente fi arrendono. Non abbiano 
adunque l'ardimento di cibai li del divin Sacra* 
mento , xioè di unirli con Gesù , con cui anche 
Ji 4imfcc la periglia cdwta . Come ; Unirli e ri* 

~nu- 
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maner feparati ? Lo Spirito vero c fpirito dì ca- 
rità > ed è falfo felfiffimo fpirito quello, che lev 
menta ledifunioni: Crmifige crucifige eum: [cosi 
nfpondono coi fatti quei che peccano: Non pre*- 
tendono la morte diGtsù; ma col peccare met- 
tono nel mondo quella colpa, che quanto è dà 
se, varrebbe a rinnovar la crocififfione di Gesù . 
Rurfum crucifigentes in (ibi metipfis Tilinml>ei . 
(Heb. 6. 6.) Ma chi l'intende? Attendiamo ad 
appagare le noftre paffioni , po?te curiamo, che 
cofa fiegua dal pecca ro • Mio Gesù, e può tro# 
varfi un Anima > che fi pregia d'etfer voltrafé- 
guace, che crede la voftra morte, e che nofi 
dubiti di bel nuovo darvela \ Ah enormità , che 
fembra impoflìbile, e pur ècosìufuale, così di- 
alettica ai Criltiani fteflì, che al lume di fede 
janno conoscerla, deteftarla, aborirla! 

IIL Occipite tum vos, & emàfigite. Fu ìk 
rifpofla del Giudice. Stomacato egli di sì rab- 
biofa pacione di voler morto un Innocente, e 
Innocente così Severamente trattato, ad un im- 
peto di esecrazione al dire del Grifoftomo": 
Zxectantis efi hot v ti bum , {Hom. 83. in Jo;) 
lo dà ad cfli in mano; crocifiggetelo voi, eli* 
io non voglio fapeme nulla; 10 in qùeft' Uo- 
mo non truovo ?lcun resto di morte Giubilo, 
caro mio Amore, che un Gentile, ancorché 
cieco, abbia occhi da vedere la voltra innocen- 
za; cfolamente vi vuol morto chi vi % vede con 
occhio di paffione / Doveano quei cuori ancor, 
che infieriti, all'udire sì veemente efpreflìont 
d'un Giudice Remano, rafrenarfi alquanto dal- 
le inique ilhnze. Appunto: Arrabbiati per {' 
ailio , e determinati di finirla fanno ricorfo al- 
l' armi della Religione, e della legge. Nes /r- 
gtm habemtts, & fecundum legem noftrnm dt* 
bit inori , quia, Tìlium Dei fe fecit . Vogliono* 

che ua obbligazione di giuftizia ciò thePik 

lata 
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; i86 Quatto Venerdì di Agoflo . 
lato fentenzia per enorme ingiufìizia, cioè che 
peccano, fe non lo crocifiggono» O malizia fo- 
praffina/ fcritfe. Alberto Magno: De Lege nihil 
curavevunt , nifi in quantum videbatur contro. 
Qhriftum facete. Pondera, che del taglio di 
cjuefti iniqui fono quelli» che per dare sfogo 
alle lor paflloni, in certo moda, fi fervono di 
Dio contro di Dio : o iniquità enorme ! Quella 
lingua, nota i difetti del ProfTìmo, zela, grida > 
ma perchè ?; per far qualche fua vendetta ; efag- 
gerà Foflefà di Dio , ma per condennare a qual- 
che pena il . Profluno. E frattanto vede ditett i 
oh quanto maggiori, in quell'altra perfona da 
sè amata > contro/ d'clTa nonv'è zelo, nou cor- 
rezioni . Quefta. chiamali finezza di malizia, far 
iftrumento delle paflìoni anche la Pietà. Efe- 
mina bene le tue intenzioni neL zelare 3 e eoe» 
reggile^ 

COLI O Q^U I O. 

So- ancor io, adorato Gesù, abominare, t 
deteftare le voci , t le paffioni di cotefti Farifei 
colle parole; ma oirne fo anche approvarle: e 
feguirle colle opere . Co/loro al vedervi in uno 
fiato così, efiremamente compaffionevole, arrab- 
biati gridano: Cruficige, e non e vero forfè , 'W 
to> mirandovi , e anche conofeendovi chi voi fie* 
te nelle fiato mede fimo, non Uf ciò di gridare col- 
la voce de miei peccati : non bada di avervi coi 
si malmenato , vengafi alla crocifittone : quefto 
dicono, le mie malnate pafftoni da me conte ti* 
tate: pur che io abbia il mio sfogo, la, mi*: 
vendetta, il mio onore, poco importa la croci- 
fifftone di Gesù. Coftoro martellano la lor invi- 
dia, il lor Aftio^ colP apparenza della religione . 
Dio mio, io vi confejfq la mia perverfa malizia . 
Quante volte fotto prete fto di zelo ho lacerata 
pilla: lingua la riputazione del Profumo,, ho fez 

rito. 
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aita la. carità, e fomentata la. mia. pacione \- 
guanti volte ho coperta la mia gala colla ne* 
ceffttà, la mia vendetta colla giustizia, le mie 
feconde intenzioni colla pietà \ Al lume da voi 
datomi, detefto, e abbonano U abufo , che ho 
fatto delle cfiveftre contro di voi. Mi fon por* 
tato da traditore perfido, che moftranda difer* 
virvi, vi ho dif ubbidito, di onorarvi,, vi ho 
vilipefo, di amarvi , vi ho odiato... Ver enormi» 
tà così, deteft abile meno non, vi vuole dettavo- 
ftra infinita Clemenza . Perdonatemi , mio Dio, 
da par- voftro* Mirate: fola alla voftra bontà, e 
chiudete gli occhi alla mia: malizia.. Fatelo per; 

amor di coteftt voftro pene 

1 . « ...» 

E. & E. M P- I CK 

> 

Suole Dio punire: con fevcrità chi non- cura: 
di offenderlo per compiacere agli Uomini . Tre- 
mendo fu il caftigo di quel Monaco nel Mona» 
fterio d'Iconio in ticoania, il quale con finte 
virtù avendoti acquiftato gran- nome* di Santità ,. 
in punto di morte a quei, che afpettavano di 
-udir qualche cofa di. edificazione ,. tutto tre- 
mante, e fpaurito (coprì le fae magagne col 
dire:. (Greg. Di al. I. 4. c. 38V) 1 quando voi mi 
credevate offervantifllmo del digiuno, io in fe« 
greto, mangiava: ed ecco per tal finzione fono^ 
dato in potere d'un Dragone, che colla coda mi 
-tiene ligatè Inginocchia, e inferendo ilcaponel- 
Jà mia bocca mi fucchia 1* anima : e ciò detto fpi- 
rò, E* da credere che fuflèro digiuni d'obbligo. 
Ecco il guiderdone di chi più ha, in pregio la: 
ftinu, degli. Uomini , t che: il gufto, dti Dio. ; 

\ * 

» 
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QUINTO VÉKEUDr 

DI AGOSTO. 

MEDITAZIONE XLI. 

Del nuovo Efame di Gesù^ c del . 
timor di Pilato ♦ 

Cum *HdiJfet PiUtus hxnc fermonem, waps 

timnit, &c Jo: 

•k 

I. ^"^ONSIDER A, quanto Ga ingegno- 
sa fa, cioè maliziofa, la paffione. Pilato 
VJ per an impeto di efecrazione avea ri- 
lafciato Gesù a'Fnrifei, che lo crocifiggeflèro* 
accipite eum vos , & Cruci fighe. Effi perfide n- 
do nella fimulazione, eippocrifia. Nobis , rifpon- 
dono, non licet occidere quenqxzm. Non è per- 
meilo a' Sacerdoti torre la vita a veruno; ma gì 
2 importo dalla legge, che fi faccia morire chi t 
come coftui, fi predica per Figlio di Dio . Poi> 
dera la malizia: vogliono Jare il colpo, e in* 
fieme nafconder la mano: vogHono dargli mor- 
te per mano della Giuftizia. Simili a coftoro 
fon quegl' Iniqui,, che muovono lite ingiufta a 
quel Pofleffore legitimo, e tanto fi maneggiano 
coi Giudici con male arti, che (premono dalla 
Giuftizia la fentenza ingiufta. A chi la danno 
ad intendere? Ad un Uomo. E* a Dio? O ce- 
cità ! Pilato udendo, che s'avea oftentato per 
Figlio di Dio, concepì timore, Vogliono alcu- 
ni, ch'effendo egli Idolatra, teme, che Gesy 
non fùfle figlio di qualche Dio dai Gentili ado- 
rato, òdi Giove, òdiMirce, ò altri > dove Be- 
da: fed magis timnit , neFilium Dei occidente 
Onde egli introdotto Gesù di nuovo nel Pre* 

torio * 
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tòrio, l'interroga: Vnde es MI Di qual patria 
lei? Gesù non dà rifpofta j perchè Pilato n'era 
indegno, perchè io interroga non per retto 
fine, ma o per curioficà, ò per timore urna* 
no. Rifletti di nuovo, di qual rilievo fia nelle 
opere il fine, l'intenzione, il perchè. O che 
feialaquo fifa delle opere, anche fante, col fer- 
ie per motivo ò di gloria, ò d'ufanza, ò di 
timore/ Il Fine è l'anima delle opere, dunque 
fenza il fanto fine fon opere morte, cadaveri 
d'opere. Rifolviti difempre imprimere, all'ope- 
re il -fine, l'intenzione di dar gufto a Dio. 
Una piccola opera per dar gufto a Dio fol per 
tanto è grande > ogni grand' opera fatta per al- 
tro fine non vai per nulla. Mio Dio, quanto 
poco vi do gufto/ Quanto nulla opero per voi, 
perchè non pretendo la gloria voftra! Atti di 
dolore , e propofito f 

II. Mihi non loqueris ì ' Stimandoti Pilato of- 
felo, e difprezzato dal filenzio c|i Gesù, pieno 
difafto, e d'ira, ditfe: Amenonrifpondi? A me, 
che fono tuo Giudice ? A me , nelle cui mani 
è, ò li tua vita, o la tua morte? Giudice ini- 
quiffimo, lo-fgrida S. Ambrogio: (£*r. io. in 
Pfalm. n«.) la Potenza tu nomini, non l'Edili* 
tà. Dunque perchè puoi, devi condennafìo! 
Pro poteftate, non prò ^quitate Crncifigendum 
Dorninum tradidifti . Sefei Uomo potente, guar- 
dati dalla forte tentazione che danno quefte 
parole, lo poffo. Ricordati, che V f è una Potenza 
infinitamente fuperiore alla tua. A Dio, a Dio 
haidadarpiùftretto conto del tuo potere: judicL 
um durijfimum his , quiprAfunt fiet . ('S*p. cap. (u 
6.) Odi quanto maggior Scurezza è il fogget- 
tarfi , che il fovraftare ! Chi è fuggetto bafta che ub» 
bidifea: tocca a chi comanda foggiacere al Giudi- 
zio di Dio, (Ruppe Giesù il filenzio, dicendo: 
Kon baberispoteftatmadverfHrn meulUm, nifi 

tibi 

v 
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190 Quinto Venerdì di A$ofto. 
tìbi daturn $]fet defuper. Pondera parole si pro- 
fonde . Ogni poreftà , ogni faperiorità di chi 
comanda vien da Dio> vuole Dio che noi a' 
Superiori portiamo ogni òfpctto perchè iirifpet- 
to ridonda al Supremo, eh* è Dio. Oh quanta 
agevolezza nafee nel!' ubbidire , « anche nel fug- 
gettarli in qualunque avvenimento ancorché con 
ingiuftizia, dal penfare: Dio è quello che co- 
manda: Dio è quello che difpone. Adorato mio 
Dio, chi fon* io, che polla far ripugnanza al 
voftro ;giufti(fimo volere ! Sìa ingiuftitfìmo V 
, Uomo; voi permettete V ingiuftizia; quefto mi 
'bada per foggettarmu Io ubbidifeo a Dio, qual 
^enfiero più dolce? Qual operare più giufto? 
Avvezzati a mirar Dio nell'Uomo, Dio nelle 
difgrazie, Dio nelle defolazioni. Tutto vien da 
Dio : da quali mani più care più amorofe pofi> 
no ofterircifii 

III. Convinto da rifpofta sì favia Pilato, e 
Tempre più perfu#fo dell'innocenza di Gesù , di 
•nuovo lo conducea villa del Popolo, e di nuovo 
tenta di liberarlo . Allora i Giudei già accòr- 
tili della debolezza del Giudice, diedero di pi* 
glio ad un arma più forte per farlo traboccare 
a sì palefe ingiuftizia 1 col gridare ; . fi hunc di* 
wms , non es amicusCdfaris > omnis enim qui 
e Regem facit , contwdicit C&fari . Quefti è ni - 
raico diCefare, perchè fi fa Re, tu le lo metti 
in libertà , ti dichiari complice <T un ribelle, ^ 
nimico dei Sovrano. Mira, 'in qual dilicato 
punto tocchirooin Miniftro. diCefare, e quan- 
to diflero in poche parole. * Gli minacciano di 
appellare a Roma, di accuùre anche lui, ^ chi 
ia ? Quella morte, che fi niega di dare a quel 
Rèo può - toccare a chi niega di darla . Ticco la 
gran macchina, che precipitò Pilato ad un Dei- 
cidio, e che die morte ad un Dio : unRifpetto 
aunano, un Timore umano. Ah Rilpetti urna* 

ni, 

s 
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ni, quale e quanta nimicizia proftflàte con Dio \ 
Amato Gesù, datemi licenza di dira: può af. 
fai più un Uomo coli' Uomo, che voi: voi 
li perdete: avete poca fortuna cogli Uomini* 
Non es amicus Cafaris . Quel Giovane vuol 
far vita veramente Criftiana.: ma. non es ami-> 
cus Ctfaris. Che diranno gli amici? Quanti 
motteggi Quante rifa? Eccolo (paventato, ec* 
colo qual era prima. Si mormora in un circo- 
lo; quell'anima buona vorrebbe tacere: ma, 
non es Amicus Cafaris: fe non accompagni la 
mormorazione ti burleranno. Deh apri gli oc- 
chi a far più onore a Dio , ad avere a vile 
ogni featire umano. Fa feria rifleffiooe fe hu 
f ci di fare il bene, e £u il male, per riguarda, 
dell' Uomo. 

COLLOQUIO. 

Permettete, adorato mio Bene, eh 9 tomi coni 
doglia con ejfo voi, e per così dire, vi compa* 
fife*. Per qual cagione fiete condensato amortéi 
Perchè mai la vita vojira d 1 infinito prezzo par 
de fi gitti a ferderfi fopra un tronco ì Per un 
riguardo umano. Benché tocca con mani lavo» 
(ira innocenza, e diffefa, e voluta liberare , ora» 
fi condanna per non dif piacer e ad un Uomo* 
un Deicidio fi commette per la compiacenza di 
C efare \ Ed io non innorridifeo , e i^Crifliani 
non tremano all'enormità, t alla prepotenza* 
d'un* rifpetto umano ! Caro mio Gesù, poco po* 
chifftmo fiete /limato ; poca pochijftma impref- 
fione fa nenoftri cuori il vofiro onore, molta» 
moltijfima o il piacere, ò il difpiacere d'un 
verme . Mi ricordo sì, mi ricordo delle volte in* 
numeratili, ch'io ho avuto l'audacia di farvi 
qUefP oltraggio . Per un amico, per un conofeen* 
te vi ho dato di f palle . Mifericordia infinita, ~ 

j a voi 

( 

t 
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T9% Quinto Venerdì di Agofto. 
A voi ricorro , e innanzi a voi protefto di aver, 
vi troppo maltrattato. Vorrei ora un dolore ugna* 
le a tanta enormità . Abbiate pietà , mio Dio , 
d^Un cieco, d' uno f tolto . Nella vof tra graziato 
confido, che non vi faro un torto cosi orrendo , 
£ offendere voi per non difguftar fXSomo. 

■ 

ESEMPIO* 

Sciocchi fono que' Politici , che per dar gu* 
fto all' Uomo, non curano Dio, Penfava di do. 
ver efser felice Tommafo Cardinal Volfeo col 
configliar* ad Arrigo Vili. (Kibald. in hift. 
AngL ) di ripudiare Catrerina di Cartiglia fua 
Moglie, e prendere Anna Boiena, per vendi- 
carli di Carlo V. Zio di Cacterina perche non 
r avea fublimato ai Papato, e per fard grato 
al Rè Inglefe; «donde fi originarono tante ca- 
taftrofi nell'Inghilterra. Ma Dio giuftiflimo lo 
percoffe colla difgrazia dell' ifteflo Rè: giunto a 
morte proferì quelle gran parole. Ego quia no& 
Dei , [ed SLegis favor em qu&fivi : bine Dei gra- 
tiam arnifi, & Regis non acquif vi. Oflfefi Dio 
\x compiacere al Rè,, ho perduto Dio , e non 
Avuta k grazia del Rè^ 



SET- 
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SE TTEMBRE 

P R I M p VENERDÌ' 

MEDITAZIONE XLIL 

Dciringiuftiffima Condennazione . 

TiUtus adjudicavfr fieri petitiomm eorum* 

lue. 2,3. 24. 

I. ^"^ONSIDERA, che fempre più crefee- 
■ va in Pilato la paura, e ne'Farifei 
la rabbia. Ma Pilaco ondeggiando tra 
H sì, ed il nòj forfè per qualche piccola fpe- 
ranza di muovere i Giudei , ulcì fuora di nuo- 
vo, e fedendo prò Tribunali, ed additando lo- 
ro Gesù Ecce, difle, Rex vtfter . Due fenfipof- 
(ono chiuderli in quefte parole: ò che Pila* 
to dando loro a veejp^ un Uomo così mal- 
concio, voleffe con ironia lor dire: Ecco il vo- 
ftro Rè, cài per certo in tal afpetto, e in tale 
ftato dà da temere a Cefare , e da fperare a 
voi. E* poftìbile, che coftui abbia più V ambi- 
zione del regno? O pure, die P.ilato parlale 
per iftinto divino, injfenfo proprio 1 : ecco ilfolò 
voftro legittimo Rè fofpirato da' voftri Maggio* 
ri, afpèTtìm^T^oirr^lio veno, veriflimo Rè, 
ecco qui il voftro Valla Ilo : deh , fe io ripugno 
colla volontà ad ubbidirvi , fuggetraremi colla 
forza • lo vi facrifico il -mio libero Arbitrio, fia 
voftro, non mio. Tulle , folk , crucifige eum , 
fu la rifpofta di^uei Ciechi Appailìonath Ma 
o miferi, fe di Volontà non accettate Gesù per 
voftro Rè, lo avrete a riconofoere per voftro 
Rè una volta per neceilìtà . Gran punto èque- 
fto» Gesù Crifto ha da eflere riconofeiuto d* 

I tutti 
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194 Primo Vevcr^t di Settembre. 
tutti per ladrone, per Rè, per Dio, ò per amo 
re, o per forza: Gesù fi ha da vedere a' piedi 
tutto il Mondo nell'eftremo Giudizio, tributa- 
rio di fervitù. Chi ora di fua volontà ubbidi- 
re, Jo avrà in eterno per Rè e Padre: chi il 
riferva allora a folamente riconofcerlo , lo avrà 
ii eterno per Rè, ma nimico, e Punitore. Sce- 
gli tra due. Regem veftrum crucifigarn} Ripi- 
gliò Pilato: Che fi crocifigga il voftroRè. Che 
Rè noflro? imbeftialiti rifpofero i Giudei: Non 
habemus Regcw, nifi Cef arem . Stolti che fono, 
vogliono per folo loro Rè Cefare, quel Cefare, 
che gii preme con odiata fchiavitù, cjuel Cefare , 
the farà ldr pagare col loro efterminio quefta 
medefima rinunzia, che fanno al Regno diCri- 
fto col riprovarlo, col crocifiggerlo. Oh Dio, 
quante volte ad imitazione di coftoro rinunzia- 
ndo noi all'ubbidienza diChrifto per aderire al 
Mondo/ E il mondo da noi adorato, ci batte, 
ci affligge, ci eltermina. Il Peccato tanto ci lu- 
fingaj e pure il medefimo ci porta in cafa dik 
grazie, la povertà, ed i caftighi divini. Oh eh* 
è aflai buono anche in quefta vita fervir Gesù, 
quanto è nocivo anche qui il peccare 1 

II. Pilato vedendoli eh i u fa ogni ft rada alla li- 
berazione dell'Innocente, nè pur moflò dall' 
ambafeiata mandatagli dalla fua Moglie, avvifata 
in fogno òdal buono ò dal malo Angelo, final* 
mente fi arende , * cede al torrente della furia 
Giudaica* Vedca chiaro di operar contro cofei e n. 
za, econtra ogni giuftizia, che fa? Commet- 
tendo 1' enorme ingiuftizia vuol parere di non 
commetterla, facendo una pubblica protetta d'ef* 
fer affatto incolpabile di quella graviilkna colpa : 
Isvis man us , dicendo; innocens tgo fum a fan* 
guinejufti hu)us % vos videritts • O bello impia- 
strare che fa un Deicidio Così appunto col la- 
var le mani lavafi il cuore ! Povt ro mio Gesù 

abban- 
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aM\mdo:iato ancora dalla Giultizia , e riconofciu* 
I to per Giulio, Tei condennato anche dal Giu- 
dice, che vi conofee, da reo. Non mancano de' 
Criltiani, che cosi impiaftrano i peccati. Quella 
Donna cade; e fi feufa , che non potè refiltere 
I al Perfecutore. Quel Giudice aflolve quel. Reo 
potente* e fi frufa, che la. troppa potenza vel' 
ha indotto. QuelP Ufurpatore , non fa la retti* 
tuzione; e fi mantella col Non pojfo , effendo 
un vero Non voglio. Si lavano le mani, e dop- 
piamente s'imbrattano il cuore. Abbomina, ò 
Anima, sì malvaggio modo di procedere con 
Dio. Dio non fi fa ingannare, né giudica dalle 
apparenze, ma dal cuore. Quefti fono i peccati 
più tremendi , quali fi chiamano Palliati, 
perchè conofeiuti per peccati fi mantellano eoa 
talli pretefti. Se vuoi campare da sì gran peri- 
> colo, efamina bene le tue opere, le tue inten* 
zioni, i tuoi affetti, non così fuperficialmente, 
ma nel più profondo del cuore. Efaminati di- 
nanzi a Dio Giudice, nè più nè meno, che fe 
allora allora avefli a comparire reo dinanzi a 
lui. Di quanta neceffità è un attento efame 1 
non intrighiamo i noftri conti , vediamogli a 
minuto. 

111. E* orrenda larifpoita de' Giudei. S angui $ 
ejus fuper nos , & fuper Fìlios nojlros . Enorme im- 
precazione ! Imprecazione, che portò loro il 
totale eccidio 1 Si addoflano gV infelici il San. 
gue di Crifto, ah che verrà loro addofio a re- 
car loro la disrupzione di Gerufalemme, e 1* 
efterminio della Nazione. Pondera di nuovo la 
cecità della palfione ; pur che giunga all'inten- 
to, non vede le confeguenze orrende che ne 
fieguono: la Paflìone è animalefca, mira foloil 
Prefente, per F Avvenire non ha occhi . Eccola 
Sorgente di tutti i peccati} mirar follmente crò 
che fi vede di prefente , cioè lo sfogo , il diletto , c 
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ir 6 Primo Venerdì di Settembre. 
non iftender l'occhiata a vedere ilRimorfo, la 
Perdita della Grazia, il Merito d'un Inferno. 
Alza gli occhi dal prefente, e mira il futuro, c 

x non peccherai giammai. Lavate le mani final. 

N mente , procede Pilato a condennar Gesù : J>- 
fum tradì di» voluntati eorum , ut crucifigeretur . 
Quante ingiuftizie in una ingiuftizia/ I. perche 
condanna chi conofceva affatto innocente, eco* 
meGiudicc dovea difenderlo fino a morire. II. 
perche lo condanna fenza forma digiuftizia. III. 
perchè lo condanna fenza convincerlo, fenza la 
confcflione del Condennato. IV. perchè Gesù 
avea lciolta la calunnia di volerti fare Rè, dicen- 
do di non eflèr Rè terreno, V. perche lo con- 
danna per riguardo umano, e a tumulto di po. 
polo. VI. perchè mirò alPinterefle privato, non 
dia giuftizia pubblica • VII. perchè a qualunque 
reo fi dà tempo di far le Aie djfefe: per Gesù di 
fubito fi procede alTefècuzione . Or va a ftimarc 
i giudizii ^cgli Uomini . Oh quanto fon per. 
vetfi? Guardati ancora di giudicare il Proffimo 
con furia, fenza indizii. Oh quanto difpiace a 
Dio farfi giudice de' fatti altrui » Fatti piuttofto 
Avvocato > e fcufa a tuo potere almeno l'imen* 

- zione. 

COLLO Q/U I O. 

Dirò anch' io y Innocentismo Gesù , ma infera 
fo nf[a% diverfo: Sanguis ejusfuper nos, Scfuper 
Fihos noftros. Venga pure il voflro facratijfirno 
Sangue fopra di me, e [opra i miei Tigli , cioè 
le opere mie. Che vagliono le mie opere, the va- 
glio io fenza il voftro Sangue t Queflo è la Fonte 
\d 9 cgni mio bene: ^quejloe lUrTeforiera d'ogni mio 
ricchezza: quejlo e V Armeria d y ogni mia f or* 
tezza. Sì, quello Sangue venga ad asperger fi al* 
la mia Memoria, fioche d* altro non mi ricordi 
(he delle voflre penei /il mio Intelletti, fioche ad 

altro 
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altro non pcnfi chea voi Aùpafftonato > aliami* 
Volontà r, yJrr^tf */fr* non ami che Gesù, e Gesù 
Crocififfo. Sì, venga il voftro Sangue [opra i 
miei Senfi: Occhi, Orecchi, Gufto , Tatto, e Odo. 
rato. Oh come faro contento, fe ad altro non? 
impiegheranno , che avederVoi-, ad udir Voi, a 
guftar di voi , a toccar Voi , ad odorar Voi , Bel. 
Uzza infinita, Verità eterna, Dolcezza ineffa- 
bile, Vilicatezza' incomprenfibile , Balfamo d* 
odor divino. Si, venga il voftro Sangue fopra i 
miei peccati, i quali iodetejto colla pojftbile ma f 
fima abbomin azione, perche cagione dellavoflra 
Paffvont amariffima. Cote fto Sangue li cancelli, 
li difirugga, ma infieme gV indori col darmi nn* 
perfettijfima contrizione d' effi . Quefta ecofa de. , 
gna di voi, che cotefio Sangue, cui pure io V ho 
fatto fpargere , quefio fia per me U mia unica 
falute • 

E S E M P 2 Ov 

Fii^ una finezza amorofa di Gesù, che fece col 
fuo fangue ad Agoftino Sangri Dogico nelf Indie ^ 
della Compagnia di Gesù . Era (ingoiare oltre 
ogni altra Aia eccellente virtù, nell'amore verfo 
il Crocifillò Gesù, che non fi lafcia mai vincere 
in amore > più c più volte gli fi die a vedere in 
quella forma , in cui egli 4t Tavea fcolpito nel 
cuore • Una volta lo invitò al bacio delle fue 
Piaghe: accollatoti , - ecco da quelle vide verfar» 
glifi fui volto un nembo di- vivo Sangue ì ed in* 
fieme fentifli nel cuore un nuovo cuore, e u» 
gran defiderio di patire. Subito fè voto di non 
mirar mai Donne in faccia apporta: il che offer- 
vò puntualmente . Diciamo pure: Sanguis e)u$ 
fupernot* 

l'i • SE- 
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SECONDO VENERDÌ' 

DI SETTEMBRE. 

» * • 

MEDITAZIONE X L H U 

Degli Affetti di Gesù nel prendere 1 

li Croce 

lmpofuerunt UH Crueem. 
Lue. 23. i6. 

ONSIDERA la gran di verfità de. 
g ! i Affetti de'Farifei, e degli Affetti 
del caro Gesù. Quelli air udir la 
fentenza tanto contrattata, e ottenuta, di morte , 
giubbilarono, trionfarono per lo contento • Figu- 
rati di vederli, pieni di gìoja l'uno ali altro, 
darli il buon prò, applaudirli, gioire, gridare 
per T allegrezza: exultant in rebus pejftmis^ 
confumano lapin efecrabije azione chepollono,. 
e fé ne fanno oggetto di trionfa. Quello è il 
(opraffino della malizia. Imitatori dicoftorofon 
quei Criltiani, che li vantano de'lor peccati, 
ne giubilano, ne vogliono lode, e plaafo dai 
Circolanti. O gran perverfità ! Il peccato è 1* 
azione più difonorata, eh* elle r pofta: come mai 
farli motivo d'onore, e di gloria/ Caro mio- 
Gesù, anche i Cri: i ni fi portano con elio voi 
da Farifei: vi offendono, vi crocifiggono, e fe 
ne gloriano. Ah» fe, o Anima, ti vantarti cT 
aver peccato, piangilo, deteftalo, abbomioalo 
Al contrario il primo Affetto di Gesù in udir 
la fentenza fu, di follevar gli oahi al Cielo , 
e con perfettiffìma uniformità riceverla dalla hoc. 
ca dell'eterno fuo Padre > eoa magnanimità ac- 
cettarla, con prontezza efeguirlas anzi con fond- 
ino. 
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, mo giubilò, godendo d'efler già giunco il ce : % 
po così fofpiratodi rifcattare il Genere umano • 
Quefta è la finezza dell' amore, patire, e gioir 

; di patire, efultare , e trionfare . Duro ti feti* 

l bra l'aver tolleranza nel" patire, che farà ilral* 
legrarfene? Non perderti d'animo per l'altezze* 
di tal virtù: ad ella almeno afpira col defiderfo . 
Ah che non penetriamo a dentro, che vuol dire 9 '. 
imitare il noftro amabiliflìmo Gesù, Origina c * 
delle Virtù, e Creditore infinito d' una infinga 
fervitù ! Godiamo nel ftrvire ad un amico an- 
che con noftro incorno Jo ; e fervire aqueftonr- 
ftro caro unico Amico, che ci \a dato tutto ti 
fuo, e tutto se, non ci- deve inzuccherare ogni 
patimento? Segno chiariffimo di poco amore , di- 
poca gratitudine, di poca convenienza. 

IL Si viene all' efecuzione della fentenza. 

* Tutti furia gli Grappano di deflò quel cencio di 
porpora, gli gittano il filo proprio veftimento p 
affinchè fufle riconofeiuto per deflò, per eflere 
piìr vilipefcr. Gli lafciano affilia in capo la O 
rona fpinofa, per non rifparmiar punto dicru-r 
deità*, per non liberarlo dallo fpafimo. Ma fu 
anche un miftero; perchè la Corona in capo a- 
Gesudovea edere Itabile e fiflà, quantunque di 
fpafimo, e difeherno. Volle il noftroGesùap- 
pnrire da Rè di dolori fino all' ùltimo fiato, t 
dkhiaroifi: che chi vuol feguirlo deve av^r le 
fue fpine, £ i fuoi dolori. A tal vifta perchè 
non t'innamori del patire ? Sei vaflallò di Ge. 
sù, e non ami ciò che amò Gesù ?G!i porf ro 
il duro Tronco, ed egli, al dire di Tommafo !a 
Vilianova, non afpettò, che gli fufle addofliù 
la Croce dai Carnefici, egli le andò incontr 
come a Spofa del fuo -affetto; come a feopod i. 
(aoi defideri: la falutò col cuore, la ftrinfe col- 
le braccia, l'accettò con baci: Non expeftav-t , 
ttt i/ripoyieretUY fifa ci' milite; fed ulfo fattiti s Li* 

I 4 ; £ no * 
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gno, ut fcrtis Athleta , Utus arripuit (Conc. 
i.de uno Marc.) Pondera, con quanto arden- 
ti affetti l'accolfe quel cuore dolciffìmo di Ge- 
sù, con quanto amore, con quanta conformità x 
con quanto giubilo > e tutto il motivo di eiìi 
era il nolho bene. Chi v'innamorò tanto deli* 
Uomo , amato Dio , che quali non penfalb a 
voi, fo!o riguardate noi! Certamente chi pen- 
te a quefto, e non v'ama, non in cuore! Fu- 
rono presentate, ai due Ladroni anche le lor 
Croci j ma con quanta divertita! Le abboniro- 
no,, le .de tettarono, le prefero per forza, per 
violenza. O mifera quell'anima, che in taL 
modo accoglie la Crocei Tanto non h fugge , 
che la raddoppia. Gran cofa! colla pazienza la 
Croce s' alleggerire j ne v'è modo più proprio 
di alleviar le pene, che la tolleranza: air in- 
contro, T impazienza è male maggiore dell' 
ifteflo male, perchè \' aumenta,, e noi nonfap- 
piamo indurci, almeno per alleggerir le pene, 
a tollerarlo con pazienza 5 e vogliamo quafi per 
un capriccio, fare d'una fola Croce due Croci, 
O cecità ! 

Ili, Il furore de* Giudei non, tralafciò circor 
flanza alcuna da acctefeere dolore, ed ignomi- 
nia al caro Gesù* ed infìeme dare sfogo alla 
lor pnffionecon ecceflr di crudeltà. Ai Conden- 
sati la pietà umana fuol nafcondere gl'iftru» 
menti della lor morte, naifehiando la miferi- 
cordia colla giuftizia , Per Gesù fu. pura giufti- 
zia, benché ingiuftiflima. Gli fanno portare in 
doflò l'ordegno della fua morte. Eflì s'avvifa- 
vano di più cruciarlo, e Gesù gemente fotto 
il pefo efultava coll'anima*. La Croce, dicono 
S. Anfel mo, Nifleno, e Bonaventura,, era di 
quindici piedi ; Crux , Anfelmo'.. ( De Pajf. D ) 
adeo magna erat, quod habuem quindecim p e . 
des in longitudine. Pondera, quale aggiunta di 

dolori, 
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-dolori a quel corpo cfangue fofseil pcfo sforbicia- 
te t e che lo sforzo nel portarla efacertnfle p;ù 
le piaghe delle membra divine, e ne trae Te più 
ftngue. Già comincia, amato mio Bene , la Cro- 
ce ad effervi un torchio da fpremervi, angu* 
filarvi, ed efinanirvi , Sì volefte per toi il pe- 
lo, per alleggerire a me la Croce- Sia fe;U* 
pre magnificato il voftro amore. Vuole il Gm- 
foftomo , che eflendo la Croce , appo i Gin* 
dei in fornirlo gcado dlproianiù, ed efecrazio- 
ne-, vollero, ch'eflo,< qijafi meritevole d'ogni- 
male, fui doflb la portaffe: Quia llgatim, ut 
prophanum putabant , & vitabant , <& nequd 
tangere ipfum fuftinebant , Crucem féfu ut con- 
demnato imponunt , ( Hom. 84. in Jo: ) Pon* 
dera, che quefto fenfo d'abbominio alia Croce, 
è anche in tante Anime Criftiane . Adorano 
Gesù, accompagnano Gesù fino al Taborré, a 
vifta dei Calvario lo lafdano. Oh Dio, quale 
irragionevolezza 5 Non bafta, che Gesù abbia* 
onorata la Croce per onorarfene ? Perfuaditi, 
che non è vero Seguace del Crocefiflo chi non 
ama la Croce v \ 

col/ X O (V U I o. . 

Non debbo tanto pigliarmela control Carneju 
ci, affannato mio Amore, che vicariano della 
Croce, quanto contro dime, che non voglio ad- 
dogarmela. Qual innato fon io, cbe do vendi 
amare ciò che voi amafte per mio amore , con 
iniqua fconofcenza amo ciò che voi odia/le, i : 

piaceri , gli onori > le ricchezze ! Qual mentito ^ 
re fon io , che vantandomi così fpejfo di amar* 
vi-, confumo tutto V amore in cerimonie diparo^ 

\le, non già in corrìfpondenz* di opere ■ LaCro^ 
W e fiata la mia falute , qual cecità e la mia * , 
che m' indujlrio per fuggirla , e pure vorrei on+* ' 
/linamente falvarmi . Che differenza corre tr* 

I 5 
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2 oir: Secondo Veneriti di Settembre* , 
me, e i Giudei nelV albo minar la Crocei an 
che una fcheggia d f ejfà, cioè un poco d'incorno 
do, un poco di difagiofo a. t ut uomo fcanfare ^ 
odiare , sfuggire ! Ot unico Datore d* ogni bene , 
deb vi metta pietà d'un mifero cieco , fordo , e 
afatto irragionevole . Caro Gesti, mutatemi il 
palato-, infondetemi un nuovo guflo , cioè quel 
gufto, ebe avete voi di patire, e di penare, deh 
fatemi morire a. me mede fimo. Come mai mi fa 
tanta* paura il Difprez,z<h, che in tal fommo* 
grado fu da voi amato \ Come ?nai m e così* 
amara una parola pungente , fe veggo voi fatto 
berf aglio di villanie, e d* impropzr) \ Eh ch'idi 
ti fogno - 9 mio Gesù , che creare in me un nuovo 
cuore , perche quello che ho, è troppo reftio al 
vero Amerei Cor mundum crea in me Deus, 
& fpiritum reftiim innova in vifcerjbus meis 

' Ir S E M P 1 O. 

E* di gran miftero il favore fatto aGiacorm^ 
Snnchez {Sacchi*; hiflo* Soc.) della Compagnia 
di Gesù nel comunicarli. Infieme coll'"OftiaSa* 
crofanta gli entrò* in bocca una Croce, forfè in 
vifione .immaginami la qual Croce a lui parca, 
che in un. tratto fi dilatallè a tutte le membra, 
nelle quali in certa inefplicabilè maniera lafen- 
tiva :„ infieme infieme. fu ripieno di luce Sir chia* 
ta a coaofcere- le prerogative eccellenti del la^ 
Santa Croce-, che gii arfe nel cuore un defide- - 
rio fervidiflìmo di patirei onde a quelP impero 
interno proruppe in quelle parole ' Amare , Do* 
minr* Amare, & Vati.. Beato, chi s'interna 
nel fuo cuore, e in. tatto fe fleflb la Croce,, 
in. qualche dolore, in qualche morbo ; ma in- 
gannato , chi penfa di amar Gesù, e niega di-: 
patire per Gesù.. 

m 
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TERZO VENERDÌ* 

DI SETTEMBRE 

MEDITAZIONE XLIV.. 

Dell' Ufcita dal Palazzo, e Progreflò/ 

della Giuftizia. 

Et ba')ulans (ibi Crucem exivit in eum, . \ 
qui dicitur Calvari* locurn* 
Jo> 19, 17. • 

I. ONSIDBRA, che fyettacolo finir. - 

W le non li vide mai,, nè mai può ve- 

derfi nel Mondo i a quello* che tu 
contempli) cioè che un Dio di gmltizia infinita 
efea condennato a morte dalla Giustizia umana/ 
Qual conto far devi de 1 giudizj umani, i quali 
danno in errori così ftravolti / Immaginati di ve- 
dere il tuo Gesù efàngue caricato della Croce ini 
mezzo a i Carnefici, che lo tengono legato colle, 
fbni , in mezzo alla plebe infolentita, che trac* 
ta dalla curiofità affo 1 lavali a veder quell'Uomo- 
di tanta fama , di tanta autorità , finalmente fare 
u» fine così in apparenza infelice, e obbrobrio- • 
fo. Gli dicevano: va a fidarti d'Ippocriti > ecco , 
colui, che fi predicava per Figlio di Dio, e Rè' 
d' Ifraello, feoperto per Uomo intame, degno 
fola mente di patiboli, E voi, mio Gesù, colla, 
carica di tanti dolori, e ftrapazzi, ud irte co» 
voftri orecchi si belli plaufi ; e tacefte \ Imita , o »' 
Anima, quel divino filenzio, nell'udire i tuoi; 
rimproveri, le parole pungenti; taci, e ofteri-- 
fci. Precede là Tromba della Giuftizia, che pubi 
blica al Popolo V efccranda fentenza: che pei* 
aver commoflè fedizioni nel Popolo* che per 

I, *< jiverfi. 
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204 Terzo Venerdì di Settembre 
averli proclamato Rè , e Figlio di Dio, (i concin- 
nava a morte di Croce . Afcolta i plaufi de' Fari - 
fei, i motteggi, gP infiliti de' fuoi Nimici , an- 
che, al dire di S. Bonaventura, (In Mzd. Pajf.) 
gli fcherni , le rilate de* Fanciulli , di quegP" 
iitelfi, che lo aveano acclamato colf Ho fdnna Fi. 
Ho David: Benedittus qui venit in nomine Do- 
mini. Tanto più accrefcono i ludibrii, quanto 
più voleano con elfi emendarci plaufi a lui fatti:. 
I^jfechu e rat Jefns ludibrium ptitrortun. E per 
chè, o Eterno Padre in tanta depremT;one del 
voftro Unigenito ancor voi tacete, e non dite a 
voce di tuono: Hic efi Filius meta dilecìus , in 
quo mihi bene complicai ? No . E* quello il tem- 
po di foddisfare alla, divina Giuftizia ; cada fopra 
le fpalle di Gesù con tutto il fuo pefo la vendet- 
ta per liberare dalla dovuta vendetta il genera 
umano , che la merita fecondo Tommafo a Kempis 
B*)uUt humilis JefUs Cructm fuam prò impiit y 
ut fan&fcet impios.. ( De Pajf. Chr. ). Atti di 
ringraziamento,, e di contrizione. 

II. Camminava a palio lento l' affannato Ge- 
sù fotto il gravofiflìmo pefo della Croce debo- 
liflìmo nel corpo, ma rob urti (lìmo nello Spirito , 
p?r cui, al dire del Taulero, avrebbe cesi cam- 
minato tra tante angofee fino all'eftremo dì dei 
Giudizio, Pro falnte hominutn fic onuftus ince* 
dere nibil ree uf affé t , fi fic fuifiet vifum Patri 
(De Pajf. Chr.) Ed il medefimo afferma, che fe- 
condo molti Dottori, queft'angofcia del portar 
la Croce fu tra le più gravi fue pene., Veramen • 
te, caro Gesù, ardete d'una fete iniziabile di. 
patire per me, mentre un eftremirà sì orrenda 
di dolori è come una ftilla alla voftra brama/ 
Quindi debbo apprendere a non abbattermi den - 
tro le tabulazioni , ma piuttofto rimproverar a 
aie fteflò la fiacchezza, ed efibirmi con prontez- 
za 
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Meditazione XLlV. io? 
za ad afflizioni più crude. Troppo eccedente è 
il mio debito verfo Gesù penante. Ogni gran, 
che è un nulla. L' offerirli a maggiori pene mor- 
tifica il dolore delle pene prefenti, e rende P 
Uomomaggior di fe mede/imo v Sotto il gravofo- 
pefo fu d'un corpo infievolito per lo fudor dei. 
Sangue., per la frefea flagellazione, per la coro- 
nazione di fpine, per gli ftrapazzi della, notte, 
vegliata trai vilipenda., il mio Gesù» tutto perla , 
fiacchezza tremava:, vacillava, affannato, e lo in. . 
dirizzavano con urtoni, inciampava ne'faflì, e lo 
mantcneano colle funi; cadea a terra, e lofoi- 

• levavano coi calci, con villanie, con motti, con^ 
imprecazioni. Le findire affollate da chi glilan» ^ 
eia va addo fio fputachi , le ftrade occupate da chi^ 

I io imbrattava col fango: chi non potea^altro lo- 
falutava co'fifchi, e lo feguiva con uuiedizzioni 
Oh che abiflò d' improperi; i O che eccello di 
ftrapazzi I Chi a tal vifta non s'innamora del pa. 
tire, e non tollera un piccolo di fp rezzo, 6 noi, 
crede , o noi penetra . 

III. Pofuit Deus in eo iniquitatetn omnium no— 
flr#m % fi dice in Ifaia. {CAp* $3. 6.) Oltre la 
Croce materiale di legno ecco una Croce invida 
bile, ma oltremodo più gravofà, la quantità im** 
menfa de noltri peccati. Quali omeri farebbono 
valuti a tanto, di portare una carica tale, etan-- 

- ta, le non erano d'un Dio fatt'Ubmo/ Solo un. 
Dio potea foftenere un pefo sì enorme, cioèfo* 
Io un Dio paziente potea ad uguaglianza foddif* 
fare ad un Dio offefo . E tanta non bafta a far 
mifura della gravezza del peccato mortale ? $olo 
un Dio è la mifura del peccato, perchè il pecca* 
to prende la mifura dell'indegnità dalla dignità 
d'un Dio difpregiato. Entra qui, o anima, in 
un'altiflima ammirazione della cecità miferabile 
degli Uomini, i quali sì poco conofeono la gra* 
vezzi del peccato, che lo commettono fenzapen^, 

favyi, 
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forvi, anzi per ifcherzo, pervanto, p$r g!o?u. - 
O ftadere fàliillìnve per pefareil peccata, i no* 
«ri giudizj 4 Sopra di noi non han pefo i pec- 
rati, perchè non gli conofeiamos fopra le f pal- 
le di Gesù sì, perchè egli ne comprende Y inS 
nita gravezza .* Et )umtntHm faèìus fum apud te , „ 
parlava Gesù per bocca di David, ( Pfal. 
e foggiunge San Girolamo: {Hieronym. ibid.) 
Vt jumentum faftns fum , portans in carne pec>. 
cut a populi tui. Su, o Anima, a tal villa ani. 
nìati a portare unr poco anche* i peccai JegH 
altri Tulle tue fpalle: cioè appigliati a qualche 
penitenza fpeciale per impetrar lume, e grazia 
a i peccatori d'ufcir dal loromiferaftato. Beir 
imitare V innocentiffimo Redentore i fenza colpa « 
dai fi la pena» Atto nobiliffìmodi cariti ; amace- 
li Proffimo a cofto delle proprie pene. 

COLLOQUIO. 

E 3 vero veriJfimo> afflittiflimo Gesù, the voi- 
pcrtnftef tigli omeri la Croce de" peccati di tutto il 
Henne umano-, ma V anche vero verijfimo, che 
fi voi foli i peccati miei vi avefle addo flati , fa- 
rebbono b afiati ad aggravarvi , a premervi, e 
anche a farvi cadere a terra. B afta dar una fo- 
la occhiata alla mia feorretta vita, per riconta 
f termi una cagione non piccola del voftro a fan- 
no. Poffo io fare il computo de* miei per/fieri fre* 
gelati , in quanti modi , con quanti motivi vi ho* 
maltrattato} Chi delle parole , colle quali ho per- 
duto il rifpetto a voi', e alla carità verfo il prof- 
fimo} Chi delle azioni , yer cui ho fempre com- 
pixeciuto il mio genio, e contrariato il voftro b — 
neplacito ? Qual Croce continua io fono* flato per 
voi ! E fu pcflibile, cW io sì poco conto faceflì d % 
un Dio! eh* io tanto poco di pietà avejfi di Gesù f 
che da me non e rimafo di aggiugnervi dolori a 
éolori, affanni ad affanni] Se così e fiato, ah 

chi 
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chi mi daffe un dolore sì intenfo , che mi ta* 
glieffè quefta vita , la quale altra nohe fia- 
ta , the la voftra morte ? U colt affetto più' 
ardente , che maipoffo , detefìo , e abbommo quanta 
ho fatto contro di voi. Pietofijfìmo Gesù , fo , chr 
qucfiaCroce troppo vi aggrava , e fo ancora , che voi 
così aggravato. anche P. amate . So che amate chi vi' 
ftrapazzo . In quefio voftro dolcifftmo Amore fon. 
do una viva fperanza, che mi diate quel p.r+- 
fettoperdono , ch'io non merito , ma lo merita il 
vcflra. Sargne . 

E S**E M. P 1 O.. 

• 

Non v* è immagine più viva delSalvadore di 
chi non cura fe Hello per. falvar le anime, cioè 
porta la vera Croce di. Gesù. Di quefto taglia 
furono i IP.Giotgio Valier, e Eranccfco Rolli- 
lo della Compagnia di Gesù. Navigando verfo 
1' Inghilterra furono afir.liti dasìcruda tempera ,, 
che la Nave ruppe in uno fcolgio. Tra i nau- 
fraghi alcuni più anituofi (ìgittarono fui battel- 
lo , e ad eflo invitarono i due fuddetti Padri., 
tfli non vollero ; ma cedendo ad altri lòfeam. 
po , effi vollero rellare per ajuto degli altri : prima 
li conferirono: quindi con in mano il Croci- 
fillò gli confortarono a ben morire: alla fine fu» 
rono aflbrbjti dall'onde in. quel Patto eroico di 
carità > e il dì. dappoi furono travati i cadaveri 
con. in mano ftretto il Crocififlò. Imitiamo sì 
degne Vittime di carità col porgere foccorfoai 
peccatori , £b non con altro, colie orazioni j 
penitenze *- 
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DI SETTEMBRE 

MEDITAZIONE XLV/ 

Della Softituzione di Simone allaCroce,. 
e Parlata di Gesù alle Donne.- 

lnvenerunt hominem Cyren&vm , nomini 
Simonem: hunc angxritverunt , 
ut tolleret Critcem ejxs . 
Matth. 17- 3*. 

E ^^l'ONSl DER A il fine barbaro, eh' e b- 
bero i Giudei nello fcaricareGt^ù dei- 
la Croce,. e addoflàrla a Simon Gre* 
neo. Ardeano di voglia arrabbiata di vederlo 
Croafiflb) e perchè al vederlo mancanti i otto la 
gravofa carici , finito di forze , e quali agonizzante, 
dubitavano the in tale ftento non morille per la lira- 
da , fi argomentarono di rifparmiargli la fatica , per 
aumentargli gli obbrobrj, e il dolore. Adricomio 
vuol e che il benedetto Gesù tre volte di puraftaiv 
chezza cadeflb a terra fotto ilpefo, altri anche 
fette volte. Tanta era la gravezza del-pefo, tan- 
ta la debolezzà del > Redentore . Mira a* piedi di 
qual* gente cade un Dio \ O umiltà ineffabile 
dell' Altiffimo difeefo a tanta baflèzzai G fuper- 
bia deteftabile dell'Uomo, che ha tanta pr£tcia« 
fione di fempre innalzarli'. ^Vergognati d'efler- 
tanto dilicato, tenero, e rifentito ad ogni pic- 
colo difeapito. di riputazione, mentre vedi il tao 
Dio così proftefo a terra. Il Fine di Gesù « nel 
volere la traslazione della fua Croce fu mifte- 
friofo. Potea egli con un miracolo talmente ri n* 
Jforzar f Umanità indebolita , ficchc reggefle ali* 

aftan- 
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afìantto . Ma nò > volle lafciarla cosi abbandona- 
ta, affinchè la Croce filile trasferita. Egli fe 
tanto, onore alla Croce* per farla così onorata 
paflàre alle altrui fpallc O caro penfiero, che 
dee inzuccherarci ogni tribulatione \ La Croce 
ci viene, dalle mani di Gesù, e dalle fue fpalle . 
Egli di propria mano la trasferire alle noftre.. 
Le afflizzioni più afflittive fono quelle, che ve», 
gono dagli Uomini • Quello è un' inganno: tur* 
te vengono da Dio, che fi avvale dell'opera , ò 
pur permette la malizia degli Uomini E fe 
dafle care mani di Gesù viene il travaglio, e 
la Croce, chi ha cuore di ributtarla ,- e di non 
accettarla con gradimento fommo? Sei tributato 
mira Dio, non mirar gli Uomini. 

. IL Hunc angariaverunt , ut tolleret Crucerà 
ejus . Fu forzato Simone a portar la Croce* 
perchè fi recava a grande feorno il portarla j nè 
si* era trovato alcuno de* Giudei, che a qualun- 
que prezzo vi fi fofle indotto, perchè la (lima- 
vano Signum deteftabìU al dire di Teofilato > e 
perciò alla fine angariarono Simone Cireneo. 
Con qual gufto avrefte, o Giovanni, o Maria, 
liberato quello Simone delia dolce carica , e pre- 
fa per voi la. fatica di follevar Gesù, e portar 
la Croce/ Anch? io miferabile farei fottentrato 
(otto il pefo di quella Croce, che tutta a me 
doveafi / Io ho commeffe le colpe,, a me tocca- 
no le pene.. Ma, fe Simone a forza fi addofsò 
la Croce, da quel Legno fantificato dagliome^i 
di Gesù, traile tale fpirita di dolcezza, che prò- 
feguì a portarla con giubbilo: {Ad ann. Chr. 
141. num* 10.) e fcrive Lucio Deflro, clic egli , 
e! fuoi figliuoli Aleflàndro e Ruflb furono poi 
confegrati Sacerdoti ed eletti Vefcovi. Degno 
frutto del fagro contatto, e fanta rifoluzione di 
far virtù di ciò eh* è neceffuà . Bel motiva per 
alleggerirti la, Croce ! Ear.di neceflìtà virtù. O'fi 

porti. . 
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no Quarto Veneriti di Settembre 
porti con tolleranza, ò fi trafcini con iracondia 
la Croce, vogliali, o no, baffi a portare : dun. 
que è una bella prudenza, rendere volontarie 
colla pazienza quelle tabulazioni le quali ci fono 
neceflarie. Ma qunl miferia più mifera gemere 
fotto la Ctocecon impazienza, foggiacerealla pe- 
na, e non trarne il merito, Simon, il medefimo 
lignifica che Ubbidiente • Gesù conifpecialità tras- 
ferifee la fua Croce agli Ubbidienti , perchè queft i 
più da prelìò lo fieguono , e lo ralfomigliano . 
Taci us obcdtens ufque ad mortem , mortem alitene 
Crucis. Il più caro facrificio che fi faccia a Dio 
è la Volontà , perche gli fi ofterifce il più caro . 
Egli ci volle padroni de'noftri atti eoi darci il 
libero Arbitrio . Oh nobile reftituzione, render- 
gli ciò che ci diede, e foggettare a lui il domi- 
nio delia volontà col foggettarla agli Uomini ! 
Se fai profeffione di Stato, che porti ubbidien- 
za , animati a far sì nobile olocaufto , a trasfe- 
rire la propria volontà nella volontà del Supe- 
riore, cioè nella volontà di Dio, di cui quello 
è l'interprete . 

III. Sequebatur turba multa.. Moltiffimi fe- 
guitavano Gesù , ma pochiffimi per amore . Chi 
tratto da curiofità, chi da rabbia di crudeltà , e 
chi anche da naturai compalfione, e tra quefti 
erano le Donne per naturalezza compaflìo ne vo- 
li. Pondera, di qual rilievo fia per animar le 
opere, e farle fante, il Fine, il Perchè, il Mo- 
tivo : tutti feguitavano Gesù > folament^ alcu- 
ni pochiflìmi aveano merito nelfeguirlo, perchè 
lo feguivano con fanto fine . Attendi bene al 
fine dellfe opere. ' Alle Donne piangenti fi ri- 
volge Gesù, e dice loro, nolite flètte fupcr me,* 
fed Juper vos ipfas fitte , & Juper fiìios vefrros . 
Non dice loro: non piangete > ma non piangete 
a mia cagione > non vieta il pianto, itki vuol 
imitato* l'oggetto». Qui pondera un profondo- 

millero.- 
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niiftero . Le Donne compiangevano Cr ilio, per- 
che lo vedeano in uno flato così miferabile: 
dunque non deono piangerlo per quello, per» 
che Crifto in uno itato così mifero fkcea ua 
azione coà eroica, che gli fi dovea un plaufo. 
infinito. Egli allora rifeattava un Mondo fchia- 
vo, dovea il Mondo andar tutto in giubili per 
la fua redenzione: Noli balere oculos Pagano* 
rum: Chriftianos oculos habe , {In Pfalm. 56.)- 
dice Agolìina. Le Donne miravano Gesù con 
occhi di carne* e perda Io compativano, do- 
veano mirarlo con occhi di fjpirito, con quelli 
lo avrebbono piantosi, ma infame lodato, rin- 
graziato, e amato - Tu piangi te ftefla, o Ani- 
ma, allcr che rivedi tribulata, non rimiri eòa 
occhi di fpirito, con quelli ti vedrefti amata da 
Dio, perche afflitta da Dio. Per tal ragione Cri* 
fto dolcemente riprende il pianto delle Donne 
Quindi accenna la rovina di Gerufalemme, e 
predice l'attedio, leftragi, l'efterminio d' efla*. 
Pondera quelle gran parole: (i in viridi bue 
fitint , in arido quid fietì Se in un Albero sì no* 
bile cade un trattamento sì fevero, che fi farà - 

■ » * 

degli fterpi fecchi,. e malvagi? GesùTInnocen* 
za medefima, per peccati non fuoi è così trat- 
tato, qual altro governo ftfara di, noi peccato- 
ri miferabili? Di tal veleno è il Peccato, che 
a tale (lato riduce un Figlio di Dio, come 
noi con tanta facilità lo accogliamo neli* ani- 
ma, e non più torto innorridiamo al Colo fuo 
nome l l 

COLLOQUIO. 

» 

Conviene affai bene anche a me il vofiro avvi* 
fa , dolcijfimo Gesù , e debbo ben correggere le 
mie lagrime , e rivolgerle là, dove debbo indiriz- 
zarle: Super me flebo, & fuperFilios meos: Ad' 
ogni occhiata che da. ali anim,r mia, e /»' figli 
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in Quarto Venerdì di Settembre 
d* ejja che fono le mie azioni , trovo materia abm 
fondante di piangere. Dove non incontro mifcrie % 
difetti , e peccati ? Dove mi porto coi penfieri > e 
cogli affetti, fe non lontaniamo da voi ? renfo* ; 
ciò che amo : e ciò che amo non fiete voi , caro 
Gesù . §lual regola ho nelle mie parole ? §hfal 
freno nelU mie opere } Anche le opere buoncfono 
macchiate di mille negligenze , di fini torti , an^ \ 
che di flrappazzi • Come poffo lafciar di pianger* 
me flejfo} Ma perdonatemi, unico mio Amore > 
eh 1 io non pianga voi , che fletè V offefo in tutti i 
miei atti} Ch'io non pianga la voftr a Innocenza 
divina , che tanto patifee per me mifero peccato- 
re} Anzi perche debbo piangere me f teff o , per 
quefto tanto più debbo compiangere Voi, che rice- 
vete da me la paga di tante ingratitudini. Voi 
ferme penata ed io non lafcio, quanto e dame , 
di aggiugnervì pene & pene- . Voi date la vita per 
me: ed io non fo darvi un azione puramente buo- 
na. Da un mifer abile, quaV io fono, ricevete 
in ojjeqnio del voftr o amore una intima detefta- 
zione de^ mìei pefftmi tratti . Per quefti pian* 
gerì fempre me fteffo , e compiangerò ftmprt 
Voi\ 

- 

E S E M P I Ol 

• * 
• 

Deono aprir gli occht i Penitenti a norr la- 
feiarfi trafportar dal dolore delle tribalazioni , a 
piangere pei loro travagli , quando confortandoti 
deono attender bene a piangere i lor peccati • In 
quello fogliono inciampar le Donne. Tremendo 
c Tefito miferabiledi quel Giovane, che ridotto 
all'eftremo fi confeflava con un profluvio di la- 
grime, con eftrenu confolazione del Confeflo- 
re. Morto che fu, fi ritirò quelli J a pregare pei- 
quell'Anima. EccogH apparire V Anima meL 
china, che in apparenza troppo dolente ^Ah Pci^ 
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MeàltaxÀone XLVl* \lf 
-<3re, ditte, non pregate per me:. io fon danna- 
to . E come ripigliò il Confeflore : voi così con* 
trito vi confeflafte, con tante lagrime, contanti 
fofpiri. Padre, rifpofe, piangevo io sì, ma non 
perche avea peccato, ma perche vedeami morire 
così giovane; furono lagrime di dolor carnale, 
non di pentimento vero* Le lagrime erano inu- 
tili , e la Confeflione fa nulla . 

- - 1 

QUINTO VENERDÌ! 

» * 

DI SETTEMBRE 

MEDITAZIONE XLVL 

Deir Incontro col Figlio della Madre 

addolorata . 

Fili tn% , quis mihi tribuat, ut ego morUr prò te ! 

Reg. z. c. 18. 

L f~\ ONSIDERA, che con molto più 
I di ragione, e d' affètto dovea dire MA- 
• RIA fantiffima al fuo amato Figlio le 
fuddette parole , dette da David aHriglio mor- 
to. Qual paragone* David amava Aflalone im- 
meritevole con affetto di fangue : MARIA ama 
va Gesù degno d' infinito amore con affètto e 
Sangue, e di Spirito, e come Madre, e come tal 
Madre. Il Dolore fi mifura dall'Amore. Maria 
cir.ò Gesù affai più di quanti mai lo amarono, lo 
smano, è lo ameranno, anche uniti infieme, > 
Qual eftremkà di dolore fu quella che tormentò , 
trafitte, e martirizzò quel cuore dolciflimo! O 
due cuori di Gesù, e Maria, amanti air fommo , 
al fommo amati» O due cuori pieni di tutte quel- 
le prerogative, che invitano l'amore, e di tutte 

quelle 
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-a 14 Quieto VenercTì di Settembre 
xjuelle inchinazioni , che nfpondono all'amore ! 
Se Maria amò Ge$ù più di tutti i cuori amanti, 
al certo Gesù amò Maria più di tutti i cuori da 
lui amati. Qual dolore fu quello di Maria al ri- 
cever la novella, forfè da Giovanni , della fen- 
tenzadi morte gin pubblicata, e dell'avviamento 
<li Gesù al Calvario. Colla fortezza della virtù 
fuperò l'atrocità del dolore, e dall' iftellb fervi- 
diflìmo amore fpinta, corfe a far compagnia al 
caro Figlio nclf ultimo atto del fuo morire , fe sì 
fedel compagna gli era -ftata dal principio del vi- 
vere. Corfe all'incontro di Gesù, non curando 
di accrefeere a se il dolore con tal villa, purché 
vedefle, e afliftefle ai fuo Amato. Quella è vir- 
tù degna di Maria, fapere in qual fondo di dif- 
pregj egli era giunto, e con lutto ciò correr ad 
aver la fua parte de' difpregj , e dichiararli Madre 
di quello, ch'era tratto alla morte da Reo capi- 
tale Andò incontro agli obbrobri i del Figlio, e 
di sé Madre, (limandoli onorata, s'era fatta degna 
<IeMifonori di lui, O bell'idea d'un anima ve- 
ramente amante di Crillo ! amarlo nei difpregj, 
amarlo nei dolori . A quel tale, fe l'opera anche 
di fervigio divino, che fa, riefee con iua gloria, 
tutto ne giubbila; mafe con (uo difonore, oimè 
poco cura il divino fervigio. Segno dell'amor 
proprio nafeofto-* Chi riguarda (blamente Dio 
non bada nè ad onore, né a diferedito. Efami- 
na fempre i fini, che riguardi nell'opere anche 
fante, 

II. Eflendo già la Vergine giunta al Figlio, 
da Madre lo riguardò , e f ù da lui riguardata da 
Figlio. Ma oh guardi dolorofiffimi e al Figlio, e 
alla Madre/ Al Figlio, perchè vedea, e penetra- 
va il cuor materno, con tal afprezza trafitto d3 
sì eftremo dolore a fuo riguardo > e alla Madre, 
«che vedea con tal eccefso di ftrapazzi maltrattato 
mix Dio. Capiva ella lamaffima enormità del dis- 
prezzo , 
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. Meditazione XLV1. il? 
prezzo , perchè ben cgnofceva la infinita du 
gnità di Gesù. Sapea, ch'era d* un innocenza 
infinita , e comprendea la deteftabile ingiullt- 
zia, che quelli commetteano . Aggiungeafi Pa- 
mor di Madre, e di Madre fola , fenza coope- 
razione di Padre - Aggiungeafi la perfetta co- 
nofcenza di quanto era obbligata ad un Figlio 
Dio, che T avea voluta , e (celta per fua Ma- 
dre . Quanto fi parlarono vicendevolmente in 
due occhiate / Quanto fi compatirono, e quan-- 
to fi addolorarono / Maria in un guardo fece 
il paragone tra lui Figlio belliffimo , graziofif- 
fimo , gentiliffimo , e lui ora così sfigurato , travifa-. 
to, confunto , e finorto . Oh certamente , che cogli 
occhi gli dille: Fili mi quis mibi tribuni , ut 
ego moritr prò te \ QuelP amore iminenfo di 
Maria avea £>rfe della pena a fpender la vita 
per quel dolce Pegno, che amava affai più che 
mille vite, fe tante ne avelie avute? No: par- 
ve j clip le rifpondeffe tacitamente Gesù.- a me 
:occa il morire per la falute del Mondo , a voi 
> Madre, il morire nel cuore per mio amore • 
ìeìV atto è quello d'amore verfo Gesù , ofte* 
irfi di vero cuore a morire per lai • Può ef- 
ere di tal forza il defiderio , che equi vaglia 
lei merito all'opera. Dì Ipeffo, o Anima, ma 
Jì col cuore; Morir prima che peccare. Ah fe 
jueft' atto bea fi penetrali ! Non così fubito , 
ìon così di facile fi ricaderebbe in peccato . 
Dftèrifci ancora la tua vita in atteftazione del- 
a Santa r Fede j a darla dinanzi a i Tiranni , 
ielle mani de' Carnefici , tra tormenti afprillu . 
ni . Con queftt atti fi accumula gran merito , 
: la fede più fi radica,. 

III. Se MARIA non moni trafitta dalla fpa- 
la di tal dolore , non fu perchè il Dolore non 
òfle abile a torle la vita , ma perchè Dio noi 

ermife al dolore , volendo al dire di S. An* 

fcl: 



n6 Quinto Venerdì di Settembre. 
felino, che ad imitazione del Gran Figlio col 
<tttu attuarli la vita con più miracoli , (I conti- 
:fiuaflè una morte viva di dolore* e aggiugae, 
che ad ogni momento dovea morire , e ad o- 
•gni momento un miracolo la prefervava dalla 
morte : Tantum fuijfe Maru dolorem , ut per 
Mngula moment* vitam ei ademiffet , nifi pecu- 
liari eam Deus miraculo confervajfet . ( Dial. 
de Pafs. Dom. ) Quindi ha per merito il tito ■ 
lo. Regina Martyrums non folo Martire , ma 
d' e(fi Regina , perchè eh quanto più penò nel 
cuore , che i Martiri nel corpo . Aggiugne S. 
Bernardino, ( T. i. ferm. 16. art.$. ci.) che 
fé il dolore di MARIA fi dividete ad affligge- 
re tutte Iq Creature ragionevoli , tutte tutte mor- 
rebbono: Ecco come fono trattate le più belle 
Anime del mondo , Gesù , e Maria . Anima 
mia perchè mai non vuoi penetrar quefto pun- 
to, che per piacere a Gesù, è di bifogno. imi- 
tarlo nel patire: che fe vi fotTe flato altro fen. 
tiere per giugnere al Cielo, Gesù ce avreb- 
be moftrato : ma quefto , c non altro egli ci 
ha infegnato colle parole , ed elpreflo coir e 
Tempio ì croci , patimenti , dolori , obb^obrj, 
abbandonamene . E* vero, o no ? Come dan 
que tanta ripugnanza ad un piccolo patimen 
to in chi fi vanta di limar Gesù , dì onorai 
MARIA « Almeno confonditi di tanta debo 
huza. - 

COLLO Q^TJ I Q. 

'Affai diverfi-dfv* ejfere il mio dolore al ve 
dirvi così addolorato , mio Gesù , dal dolore 
della voftra ardentijfima Madre. Ella tanto] 
duole , perche tante vi ama : io dovrei rnor 'n 
:di dolore , perche niente vi ho amato , e mei 
Mjfimo vi ho vilipeso* Maria vedeva in voi gli 

effe*- 
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effetti degli altrui peccati, ma io de' mìei. Ma. 
ria vi fervi con tanta attenzione, vi allattò , 
-vi allevò , vi accompagno , e pure foggi oc e a 
Santi fpafimi . lo non vi ho fervito chi a dif- 
pregiarvi, a maltrattarvi, a pafporvi aqualun. 
que mia fod disfazione . Come dunque ì Maria 
innocentiffirna ., e tanto benemerita , e cosi an- 
guftiata i ed io peccatore indegnifftmo * é che 
non vi ho dato un gufto , anzi fempre fommi 
difgufti , e che vi veggo da me , e dalle mie 
colpe a tal fegno ridotto ; non fo pentirmi ., 
non fo dolermi , non fo compungermi ! O qua) 
rnoffro io fono di fconofcenza , di malvagità , 
di orinazione ! La fpada del dolore e per Ma* 
ria , e per me no \ Deh pietofiffimo Gesù , per 
U meriti , e per li dolori di voflra Madre 9 
deh datemi nel cuore nna-partioella di quel 
dolore , che affligge voi , e addolora lei • Non 
negherete ad una tal Madre quella grazia per 
un Juo Figlio benché indegni 'fimo • Io noi me* 
rito > ma temerità Maria . ^ 

£ 5 E M P 70»- 

1 * s r :• 

Deve ogni Criftiano con obbligazione di gra- 
titudine, e anche per un fento interefle , eilet 
divoto dei Dolori di MARIA. Quai miracoli di 
grazie non ha impetrato «una tal divozione ! 
Maddalena Duchefsa di Baviera < Lycaus in tri* 
fag. Marian. ) per Jo Culto della Vergine Ad* 
dolorata ottenne una invitta pazienza in una 
malattia acerbiflùna di tredici, mefi . X* anno 
1482, ardendo la fiandra di guerre civili , t 
inteftiae come s' impetrò la ferenità della pace 
quafi ali 1 im provi fo* Filippo il Bello Re di Spa- 
gna di anni quattordici ordinò la Congregazio* 
ne in onore de' Sette Dolori in Brufelles, An- 
vverfa , e Malincs , a cui fi aggregarono Maffimi. 

K lia- 
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x i i Quinto Venerdì di Settembre . 
l»no, e Carlo V., Alberto, elfabella, e 
i Cardinali. I,a pietà di tanti Congregati eftmfe 
gli odj . Sperimentiamo la potenza di tal divo- 
zione , almeno col recitar ogni giorno fette A- 
ve Maria in onore di MARIA Addolorata. 

OTTOBRE. 

4 

PRIMO VENERDÌ' 
MEDITAZIONE XLVII, 

Dell'arrivo al Calvario, editreCiicoftanze 

dolorofe . 

Exeamus extrn Cafra improperinm $)hs por- 

tanta. Hebr.cap. 13. 1 3. 

: 

r ^-^ONSIDERA, che l'Appoftelo nelle 

■ fuddette parole dimoftra non efservi 
- Vi< invito più efficace» tollerare gl' im- 
properi degli Uomini , che il vedere 
il noftro caro Gesù ufcir gialla Città ver/o il Cal- 
vario , quali luogo proprio d'improperj, quali 
dicefse : come farà reftio a portarli agl'impro, 
perj chi vede un Dio far la fceltadi quello Mon- 
te , tutto in acconcio per le confalìoni ? Infogna 
S. Tommafo , (3-M r - *9'* r ' 10.) che il 
Calvario fa luogo di tutta convenienza per la 
Crocififlìone di Gesù > e bafta per ogni ragione 
? il folo fatto, perchè Dio ciò che fa, il fa quan. 
' do, come , e dove dee farli, fecondo Agoftino: 
Omnia propriis Joch, <$• temporibus geffit Salve* 
por i quia ficut omnia tempora funt in manu 
e)us , ita etiam omnia loca . ( Ó**ft. novi Tefi. 
q. ff.) Dee ponderarli , che il Calvario fa luo- 
go con venien nflìmo alla morte di Gesù . I. per* 
chè efstndo il Sacrificio de' Sacrine; , dovea la 

Vit- 
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Vittima Divina ulcir dalla Città , extra caftra 
4>ajfns ejl, all' ufo delle Vittime . IL fecondo il 
^Boccadoro ; fu facrificato , non nel Tempio , ma 
tuora .di Gerufa lemme, perchè non era Sacrificio 
per i foli Giudei , quali erano i lor facrificj ma 
per tutte le Genti ; ut fcias Sacrificium ejfe Com 
mane . ( Serm. de Paffton. ) V amato Gesù è 
f ìcrificato per tutti > e per ciò muore in Ge- 
■ru fa lemme , la quale chiamali Umbilico del- 
la Terra, cioè il mezzo del Mondo: operataseli 
Salutem in medio Terr* • (Pfalm.73.tz.) La 
teza ragione miitica è, che il Calvario avea le 
<circotìanze tutte proprie 4* un eftrema confuso- 
ne. Era luogo de'Condennati > a quefto luogo 
pubblico , e infame fu condotto un Dio a iafci* 
arvi la vita alla rinfufa contanti Uomini (celle ra- 
ti : & cum Sceleratis reputata* ejl . (Ifaia f 3. 1 z . ) 
Mira , come Gesù fe lofeppe fcegliereper tollerare 
ai n fomftio improperio. Caro Gesù, per «nio a. 
more fiere uiifchiato, e gittato così infieme coi 
pervertì , £ facinorosi • itfon ho ardire di alzar 
la fronte per vergogna, vedendomi così rifcnti- 
to anche ad un ombra di dispregio . Che co fa è 
mai quella , che chi ha una infinita dignità d'o* 
nore infinito così vien difonorato, ed io pecca* 
*ore , che ho tutto il merito di fornaio difono* 
re, ho tante pretenfioni fui l'onore i Atti<lipea- 
timeato , e proposti. 

IL Si aggravò al fomroo l'improperio di Ge- 
sù per la Circostanza del Tempo , cioè ne' giorni 
fedivi diPafqua, per cui folennizzare con <x>ft- 
corfo affollato fi portava il popolo a Gerufalem- 
me, ov'era il Tempio famofo di Salomone . Certa 
i , che accrefcendoììgli fpettatori alla ignominia , 
anche l'ignominia crefee. Quale fu quella dell'a- 
mato Giesù giuftiziato , a villa di più milioni d'Uo. 
miai,e abitanti in Geru(àlemme, e colà venuti, da 11 a 
Giudea ! Egli colla fama de 1 fuoi miracoli * « della 
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210 TrìmoVenertTi d'Ottobre. 
dottrina avea empiuta la Paieltina d' alta ftima : ec- 
co ditìrutta laftima ne' cuori di tutta laPalellina^ 
Tutti fi tennero per ingannati, e lui per un In. 
gannatore. Quante poche Anime anche fcelte 
imitano l'umiltà divina di Gesù, in quello cerca- 
re, eprocaccinrfi idifonori/ Parea noi un eccef 

10 di virtù tollerarli con pazienza : -ma a defide- 
rarìi, a procurarfeli, oh Dio, che appena v' è 
ino tramille e mille. Sforzati di dar quello gullo 
a Gesù, date procacciati un torto, uno (macco, 
unaconfufione. Anche nel tempo di morire v'è 

11 fuo aggravamento d'improperj. Scelfe l'ora di 
mezzogiorno, tutta-in acconcio per avere fpec- 

-tatori, per farli vedere con tutta chiarezza in tari* 
ti vilfpendj. Amato mio Bene, tutte cercafte le 
circoftanze più proprie per efinanirvi. Pondera, 
che il giorno di Venerdì , e l'ora di mezzo dì non 
fonofenza mifterj; Beda, e Teofilato vogliono , 
che di Venerdì ali 1 ora di Sella Adamo guftafle del 
pomo vietato . Rationis , immo divini, fittati* 
or do pofeebat , ut qua hot a primus Homo peccan- 
do mortem huic Mundo injunxerat , cadem bora 
fecundus Adam moriendo deftrueret. ( Incap.f. 
Matth.) Nell'iftefla ora Adamo commette il de- 
litto, eCrifto lodirtrugge colle fue pene. Morì 
a* l$. di Marzo, nel qua! giorno fii concepito nell' 
utero di MARIA . Così la (entono Agoftino . Gri. 
foftomo, Tertulliano, eSunrez. Ih quello gior- 
nolfaac fu condotto ai Sacrificio figura dei gran 
•Sacrificio della Croce . In quello fu il paflaggio de* 
gli Ebrei per io Mar rofso. In quello fu la vitto- 
ria dell'inclito S. Michele fopra lucifero > e quin* 
di s'infcrifee, che in quello giorno fu la creazione 
de 1 Mondo . Ringrazia con vivo affètto Gesù , che 
con tanta pcntualità adempie tutte le Figure, ea 
fuo collo ripara tutte le rovine. 

III. La terza Circoftanza dolorofa fu l'età in 
.fui morì , .cioè la Gioventù florjda dì 35.. anni. 
* ' Tre 
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Tre ragioni adduce S. Tommafo della gran conve* 
nieriza di morir giovane. La prima, ut ex hoc; 
tnagis fuam dilcftiontm commendare t , vi- 
tam fuampro nobisdedit, quando erat in perfe- 
Bijfimoftatu. ( $.p. qutfl. 46. *r; 9. ) Volle giù* 
gnere alta piena perfezione* dell'età per darci il 
meglio, per farci un dono compito . OAmor 
fenzafine*! Non gli badò darci feft erto, volle dar* 
cificon tuttofi fuo compimento d' Uomo. Voi- 
te perfezionarli nell 1 edere , per fare di tutta per-^ 
fezionel'olocaufto. Che fai tu \ o Anima?- Quan- 
do mai ofterifcia Gesù un dono perfetto ? Va! ve- 
dendo , fe fei obbligata in pena di peccato grave * 
olegiero : non penìt ad opere di fupererogazione. 
La Gioventù robufta fi dedica al Móndo i nonè 
poco, fegli fida, quafi rifiuto del vivere, laca* 
dente Vecchiaj*. O avarizia fordida, che abbia-* 
nio con chi fu elio noi prodigo di fe ftteflb r Avez- 
zatia dareil meglion Gesù; lfe primizie dei gi- 
orno coli* orazione , il meglio dell' età colla vita» 
virtuofa, il meglio delP amore coi diftaccarti da* 
quell*oggetto . La feconda: perchè non apparif- 
fe* in quella Vittima divina Diminuzione denatu- 
ra, difetto di morbi, o altro. La terza affinchè 
morendo nell'età giovanile,' eriforgendo antki-* 
patamente, ci moftrafle infe 11 e (lo la qualità fu- 
tura di chi lu dariforgere-; Sefei giovane, riflet- 
ti, che quella è l'età più gradita a Dio, e fei itv 
obbligo di dedicargliela. Il meglio fi deve a Db,, 
offeritogli in te un Giovane fanto • ; * 

. . COI L O O U I O. 

Con quanto dolore-, e con* quanto roffore io 
veggo che Voi , ed io facciamo un gran Contrap- 
pofio\ Voi fate lafcelu% per morire di tutte quel- 
le circojlanzje , chepojfono dare aumento di vitti-- 
per io , e di dolore* Ed io vado in- cerca a tutto* 

K 3 ppte- 
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1 7*t P rimo Venerdì d* Ottobre 
potere di tutti i vantaggi pofftbili , e di glorie, r 
di piaceri. Vài Scegliete un Monte ignominioso per 
farecofpjcuo ìtvoflro vergognofo morire .. lo niin- 
gegno di Sollevarmi a quelle altezze , donde io 
poffa [piccare . Voi, Innocenza divina , morite in 
confuso cogli Jcelerati? . Io federato* r ambifco il 
pollo tra gl' innocenti. Voi volete concorfodi popò* 
lo, chiarezza di temporper far pale/! le ignomi- 
nie, lo, vado in traccia^ di corteggi, di amicizie 
li luce pubblica per efere onorato , indigniamo 
d? onori . Vài morite nella gioventù per darmi il 
meglio . lo coi fatti ho (limato più divoi il Mon. 
do, a cui; ho voluto. Sacrificarla gioventù , a voi 
negarla-, t Spenderla, offendendovi. Ah. gioventù 
mia così perduta, così, gittata in cjfequio* d? un 
inimico y df un traditore \ Ah Se fiamo di geny 
così contrar) , come mai pojjò ejfer voftho ì D*pie% 
tà infinita , per amor di cote/lo, voftro s\ nobile **» 
more , datemi il perdono di tutti i mìei dif ordini* 
e in particolare ae 9 trafcorfi della mia mal con- 
dotta gioventù. Lavoftr a gioventù Sacrificata futi 
Calvario per me e di f prezzo infinito . Io l& offe 
rifco alt eterno Padre , e * voi }, per là merito di 
qmftavi fupplicocon. Davida Delizia Jtiyenttttis 
mese ne- memi ncris ( Vfalfr 2,4. 7. V 

» • * • 

Quanto fià aggradévole a Gesù Oocififsò la vi : - 
tafpirituale de* giovani, e quanto giovi la filavi-^ 
fta amahtener,velì> dicalò quel giovane Tédefco 
della Còmpagmia di Gesù . (Annu^ProVi Au* 
ftri&y Quelli tentato di làfciac l'Ordine*, vide in 
fogno riftef$o Gesù , che veftitada Sàcerdotei det- 
ta- Mefsa , comunicava i Nòvizzj; Tuoi compagni 
Giunto a lui gliporfe il Comunichino , ma tutto 
*fperfó di ftngue , e con ifdegno foggiunfe > quan 
4p me tts noYh vis , , ego in* aternum. te-proiiciam 

4 Già, 
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Meditazione XLVII. . 113 
Cia che tu non vuoi me ora , io non vorrò te # 
e ti ributterò in eterno . Dettatoli il giovane 
tutto atterrito fi rimife in miglior ferino, depofe 
i penfieri del Secolo, e prefe coftumLdi vero R 
ligiofo . La gioventù certamente a Gesù Crocio- 
fido è ben* data*. 

SECO N D O 

VENERDÌ» D'OTTOBRE. 

MEDITAZIONE X LVJ If. 

- » . m • • 

t • » » 

- Di tre- Tormenti di Gesù prima della 
- Crocififiioae 

Vederuaf in éfeam meam f et 
Pfalm. 69. »z. 

I- X^TONSIDERA : , cheparea in cereo* 
■ modo che Gesù , e i Carnefici con di** 
verfiflìmifini fofferodi confenfo , egli* 
a togliere il più dolorofo , quefti a 
darglielo. Era- lodevole coftume tra gli Ebrei di 
ufar pietà nel riftefla giuftizia', col dare ai Rei 
già dappreflo al patibolo qualche bevanda fpirito- 
fa, e confortativa, o che loro fuggeriffe vigore 
da tollerare il tormentoso pure che addòrmen-- 
tafle loro il fer.fo per non totalmente fentirlo 
per ofl'ervarforfe quello de* Proverb;: Dan fine** 
rxrrr mtrentibus.* ., ut bibant , froblivifcantHr 
egeftatis fi$# doloris fui non recorder* tur . 
( Cap. $ 1 . 6, ) Tanta bafta efler Uomo per effè- 
re umano-, e temperar la feverità colla clemen* 
za . Ma col noftroGejù non v* è pietà , nè cle- 
menza; tutto e fiore' amarifliino di crudeltà: e- 
gii volte puro , e intero bere il Calice delle pe. 
ne • Afferma il Cartufiano che quelle pietofe 
Donne avean feco recato del Vino aromàtico ben« 
condito^ tutto in 'acconcio per darlo a Gesù, «; 

K* 4r 1q/ 
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rl4 Secondo Vènerdt d'Ottobre. 

10 confegnorono ai Miniftri : Vinum bonum & 
aromatkum prò Chrifìo 3 Latronibus dederunt 
Mini/iris . Ma la barbarie de' Miniftri ad iftiga. 
zione de'Farifei per negare a Gesù quel poco di 
conforta , ne corrupero il buon fapore eoa in • 
fondervi fiele , o mirra , e lo rendettero inu- 
tile al fine. Erano fole rimafe le vifeere di Gesù 
efenti dai tormenti ; fin colà dentro penetraro- 
no colle amarezze. VolJeil fecondo Adamo pa» 
gar con' ifpecialità col tormento del gufto la go- 
la deprimo net gulbrdel poma. Gran tormerw 
tò ricevere tormento donde fi afpettava confor- 
to. Quanto più io debbo tollerare qualche mal 
tratto da chi attendeva gratitudine . Io fono co* 
sì enormemente ingrato a Dio , che gran cofa è 
che foffrifea qualche piccola, feonofeenza dall' 
Uomo . Pondera , che quello Vino mifto di fie- 
le è (imbolo delle buone opere, ma fatte mala., 
mente, e con irriverenza , o con rea intenzio- 
ne . Mifero me , quanto fiele io mifchio di di- 
ffrazioni , di accidia in quelle orazioni , le qua- 

11 ardifeo pure di porgere a Gesù. ! Guardati 
dalle intenzioni oblique nel!' operare anche ret- 
tamente in apparenza . O fiele , per cui Gesù 
rifiuta l'opera buona \ Nofait bibere . Efamina coa 
attenzione i tupi fini* 

IL li fecondo tormento confiderabile fii Io» 
fpogliamento delle Vefti fino airinteriore toni* 
ca. Pondera l'acerbo dolore, che fol quello ar* 
recò al qoftro Gesù . Quel corpo innocente a* 
vea frefche >. e rifornite ancora le fquarciature 
e le piaghe ,. che in efio a vea fatte V orrenda, 
flagellazione della notte , ni un conforto ò di un- 
zione, o d'altro medicamento avea rattempera- 
to il dolore fecondo Ifaia : Vulnus , & livo%> & 
plaga tumens.non eft circumligata , neque cura* 
ta meàicamine , neque fot* oleo. (cap.i.6+) On- 
de fovrappofta 1&, vefte naturalmente fi f era attac- 
cata. 



Meditazióne XLvllL iif, 
càta alle piaghe, e colfangue rapprefo s' era in*- 
ternata nella carne. Quindi fiaccata che fu eoa 
furia dai Carnefici, rinorò le piaghe , accrebbe 
v dolori^ e anche fi portò feco qualche parte di 
pelle. Quello non fu Spogliarlo, fu fcorticarlo . 
Quale fpafimo alla fontana gentilezza del figro 
corpo? E in- che peccafte mai , Corpo facratilfi* 
mo , che di te & faccia fenza riguardo sì afpro 
governo ! Ed io attendo ad accarezzar quelh 
carne, colla quale tante volte mi fon fatto reo* 
dell'inferno , ed ho maltrattato Gesù ! Come 
debbo io trattarla peccatrice, fe così è trattatali, 
carne di Gesù innocentitfima ?*Si difinganni ch> 
unque penfa di attender davvero allo Spirito , » 
mentre fa carezze al corpo. Caro concupifeit ad» 
verfas Spiritum. (Galat. ?.i7.) La Carne è ni-* 
mica dello'Spirito , gli tiene accefa contro una 
continua guerra. Come dunque può trattarti la 
Carne da amica , e fard vita di Spirito ? E'chia-- 
riffima- la; verità, ma noi non la vogliamo iute n~? 
dere: l'amor della Carne è sì in nato all'Uomo, 
che non fa rifolverfi^ ad odiarla . Se mai per a-- 
mor del Corpo, e de' Senfi offendetti Dio.,, da- 
gli foddisfezione col maltrattare i Senfi, el Cor- 
po . Frena gli òtthi anche dagli oggetti leciti „ 
fé peccarti col vedere gl'illeciti . Fa digiunar la 
gola, (e peccarti colla gola . Aftientt dal parlar 
di troppo; anche lecitamente, fe tanto prevari^» 
cafti nel parlare . Quel Senfo che commife la 
colpa, paghi la pena. 

, III. Il terzo tormento fu il gtan roflore, e. 
vergogna nel vederli tutto ignudo il modertiffiv 
mo Gesù avanti al numerofiffimo popolo colà 
concorfo. E' altra quefta nudità da quella della 
notte precedente. La notte fu fnudato fu gii oc- 
chi de' Soldati , qui di giorno al cofpetto di tut- 
ta Gerusalemme. Che fate, o Serafini j che no:v 
Yolate a copy-ire colle voftre ali il voftro Dio > . 

K< noni 
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%.% 6 ; Secondò , Vinetti ^Ottobre . . 
non fui trono dèlia Glòria, ma fui Monte? degli* 
improperi? Addolorata MARIA-,, al certa fare- 
tti : cor fa . a nafbondèr lo nel tuo-. (eno> , . che; copri • , 
mento più caro* egli- non* potca, avere . Ma la. 
Giuftizia divina a corto dell'innocente Gesù de- 
ve tutta compirfì . . Deve r I n noce nza d' un Dio . 
dare il compenti) delle nottre sfacciataggini . Pec- 
chiamo p dinanzi i a Dio , come fe Dio no», vi foO 
fe. Scopriamo. la Scena enorme delle noftre ini., 
quità, non dirò fenza roflore , ma con, vantar*, 
cene , ma: con; trionfarne . Di quelfo noftra te- 
merità;. Gesù paga le pene colla fua nudità • Si 
vergogna , perchè non ci vergogniamo -noi • 1/ 
occhio dell' Uòmo sì> ha quell'onore- di frenar- 
mi dal, peccare- dinanzi a lui, % ma 1' occhio. di * 
Dio , voglio dir così> da noi noi merita t Da-, 
vanti ad un Uòmo &rave non. abbiamo ardimea» 
to di (colpir quella parola- licenziofa , o di far 
quel getto fcandajofo. Ma Dio . lo vede ,. Dio V 
Scolta , che importa ? Caro. mio Dio, damo ve- 
ramente ciechi, ftolri 9 irragionevoli . Piangi ili 
tuo peccato, fe mai d'elio ti fei. vantato , o con, 
«ilo hai.dato Scandalo . 

COL L O O.. . 

Veggo , tormentato mìo Bene , le amarezze , , 
the vi porgono net fiele cottfti malvagi Mini* 
Jlri , e con cui bar bar amente, vi. niegano quel! 
poco di confòrto u f che * ninno Giufiiziato , 
corch/e, empio , fi.niega. Ah vi dajft alfneno io , 
the mi vanto d 9 amarvi: qualche follievo , e 
confolazione ! Così, mi figuro dì fare quando f*> 
qualche operazione di : bene:* cosi, ejfere dòvreb* 
h . Ma oime -j che> non, mi bafta, di. difguflarvi : 
colli tante* a^mi.peccaminfift ^ che commetto ; ; 
mi. avanzo ad amareggiarvi • anche Qolle [carpe 
mie opere, buone. i mentre: accufo dinanzi a voi: 

il 
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MedtiaziónetXLvlli; , %%7l 
le fan* è irriverenze, i tanti mali termini e Ih 
vi fo nelle poche mie oratimi , Confezioni \ e 
Comunioni . Qual malvagità e la mia' , che 
corrompo anche le cofe- buone , ne fo darvi un 
guflo intiero ! 1 Si fcorgé pur ' chiaro \ * chi ia non 
vi- amo col cuore , ma qnafi* forcato ti fogna , 
che ve lo ftrafcini dinanzi .r Che fi farà di 
me , caro mio- amore ì A chi ho da far ricorfo* 
per tanta mia ' debolezza ? A 1 voi a < voi voglio t 
ricorrere fot per queflo -, che fono tanto malva» 
gjp± Non farà mai eh' io /limi tanto le mie{ 
iniquità , che le /limi maggiori della voftra M • * 
fericordia. Ardi/co dire; /opra di me la voftra* 
Pietà; s' has da far onore , perche fopra ' d* un 
peccatore cosX fcellcrato 1 più f piccherà ' la gra^ 
de zza del voftro cuore U Per amor < dell'* ama* 
rezza i del voftro fiele ; deh mutatemi il f palato 
dell' anima ^ ficchiè io folo guftidi: voi . Per 
amor della; voftra" nudità , deh concedetemi una. 
vera verecondia y un cafto timore di non offen- 
der t i vofiri occhi divini colle; mie enormità 

ESEMPIO.' 

Piace « afsai a Gesù la modeftà cautèla .de' prò- ' 
ptii< Senfi , per cui fijol concedere il bel dono 
dèlia Purità. E' mirabile ciò che fi riferifcedel 
puriflimo S- Fillippo Neri ; (In Vita) Morto eh* : 
fu , nel levarlo fecondo il coftume , il càdave- - 
ro , come fé fufse vivo , ftefe la mano; e r:%- 
prefe le velli per coprirfi; Volle Iddio contai 
prodigio far - palefe quella fàntiffima geiofiache 
Filippo ebbe vivente della fua modeffia, fe an- - 
che nel cadavero^ ne fece apparire quel mira*- 
bil fegno ; La Purità è delicatiffima $ patifee an- 
che dagli occhi altrui. Non è mai cafto chtK 
isonne cauto ^* 

K" é» TER- 
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-.TERZO». 

VENERDÌ' D'OTTOBRE. 

MEDIAZIONE XLIX. 

r- 

Dell' Inchiodamento acerbiflìmo . 

Todernnt manus me*s, & £edes mcos 
* Pfalnv u-!i7« 

J) /CONSIDERA, anzi mira cogj^occbiil no*- 
^ ftro Gesù già ignudo prefsoaila Crocerà, 
ce vere il comando- de Carnefici di ttenderfì. Co- 
pro d'efsa. Chi comanda? A chi fi comandai 
Che fi comanda? Uomini vilifllmi : adun Dio 
innocentiflimo : adagiarti lui patibolo obbrobrio- 
fiflìmo, edolorofifiìmoJi OhDio, eposea far di. 
più col- fuo efcmpia Gesù per confondere V 
alterigia umana, tanto, ritrofa adv ubbidire ! Ua 
Dio fi foggeua > un Verme a* innaibera Un. 
Dio.riconofce Dio ne* Miniftri feelterati.,* noL. 
non Tappiamo alzar 1- occhio a mirar Dio ne* 
Superiori, . Avvezzati a; riguardar Dio in chi 
comanda , qualunque egli fia , e ti renderai 
tanto più agevole, quanto più meritorio è l'ub- 
bidire . Sono divertì» tra. loro i fentimenti de* 
Dottori fopra.il modo, della Crocififlione - S.. 
Bonaventura, S. Gregorio Nazianzeno, S. Ani. 
brogio, e S. Cipriano , vogliono , che prima li 
piantafse in terra la. Croce innalzata, e poi 
efsa fofse inchiodata in- alto ài. Salvadore . Io* 
contrario fono S.-. Anielwo.., S. Lorenzo Giù., 
ftuiiano, S, Antonino,, e altri molti , i quali 
affermano , che prima: fofee ia Croce inchioda* , 
to, e, poi folle vato conefsa in altoi, ed è ia. 
più connine r, fecondo il rivelato . ad* AnfelmOt 
dalla Vergine, e fù così. Que' barbari Manigpl-. 
di accompagnarono il , comando dello ftenderfi : 

fella. 
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• Meditazione XLIX. wp? 
fìxlh Croce con una fpinta da farvelo cadere-* 
di fopra , e 'L manfueto Agnelo tutto fommef- 
fione, e umiltà cadde fui tronco-, e dafe vi\ 
fi. allunga , fenza contradire , fenza lagnarfi 
tutto intefo a compire queJL gran facrificio z 
Quattro furono i Miniftri immediati dell' in- 
chiodamento : uno gli teneva i piedi y. V altro 
la man finiftra ,; il terzo la, deftra , el quarta- 
li un dopo T altro ficcava col martello i chiodi.. i 
Diedefi principio dall' inchiodare la man delira:. 
Fermati qui. colla compaflione a contemplare la \ 
prontezza llupenda di Gesù- a qualunque Ara* 
rio volefeerofarne quei Barbari . Che dicequel»* 
l'anima, allorché afflitta dalla pervertita degli . 
Uomini fe la piglia cogli Uomini , e non: 
confiderà Dio-., che il tutto permette ? E* (loli- 
ta il dire :. quel che mi trafigge il cuore egli 
è , che panni di patire a torto da quel tale- 
mio contrario : tollererei volentieri il tutto 
fe veniflè da Dio . Sì da Dio appunto viene > Dio* 
Dio è quello che difpone , il quale perniiti! • 
vamente ordina 1 1' operazione dell' Uomo per* 
adempire i fuoi fini . La malvagità è dell' Uo- 
ino , V ordinazione è di Dio . Atti di fervida» 
conformità al voler divina. 

IL Non mancò ai tormento della mano in- 
chiodata l'aggiunta della crudeltà nel modo 
Giovanni Echio vuote, che i Chiodi, con mali*' 
zia barbara fi fceglierferq fpuntati , eafpriper le ? 
molte fchegge del ferro- di fuguale : tutto a fi-, 
ne di, dar più lentezza al lor entrar nella car- 
ne , e per confeguenza più di fpafimo nel fe- j 
rire ,.ad un colpo fare più. fquirci néi n^rvi,, 
e* nelle vene, e.con più martellate furiofeftra- 
ziar le parti , e cruciare per confenfo tutto il* 
cojrpo ; Manus altera obtufo davo 9 ut gravior 
tfct dolor, Cruci ajfixa efi. O Deftra onnipo-. 
tentei che. con un cenno creaci un Mondo, o 
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2 $o Tèrzo Veneriì d y Ottobre* 
con un altro lo diftruggerefti , eccoti avvinta >• 
C'inchiodata dall'Amore \ Tanto^potè fopra di 
te la Carità,. che ora fei già immobile,. e qua- 
li, non puoi hr nulla ! Con. tanta feverirà , ca. - 
ro Gesù*, a fpefe. delle, mani voftre- pagate gli 
eccedi delle, mie mani ! Per amor delie voftre- 
amoro fé Piaghe condonatemi tutte le colpe , - 
che. ho - commette col tatto Inchiodata con- 
tanta empietà: la. man? deftra , naturai cofa fu. 
che colà' concoreflero* ad ajutar là parte offefa , > 
ce gli* fpiriti , . el fàngue- , per altro il dolore • 
fjer naturalezza riftrtnge > e ritira colà, lé altre - 
parti; Quindi, fa ,. che la-man. finiftra quafi rat- 
tratta non giungea al foro della Croce ad ef» 
fi diflegnato , cd'i Carnefici i intenti: a dargli 
ogni più fiero tormento prefero ' una fune , e 
con efla ligata là mano con» violenza fpietatai 
ià-ltirarono,^ P allungarono quelle tre dita, che 
mancavano con eftremo fpafimo del caro Gesù * 
ppr lo dislogamento dé* nervi , per- la feompa^ 
ginazton delle -parti i altera vero , foggiunge ' 
Echio i ( Loc. eie.) quando jam f or amen attin- 
gere non poter at \ . junibm extenfa efi ut vena< 
dìfrumferentur \ (De Pajf. Dòmini > ) Riferifce 
Uandulfo , , che fu 1 rivelato ad un Anima , che/ 
queftà fu < una delle più orride pene del 1 Salva- 
dorè; (De.Pàffl) Pondéra ancora S. Bònaven-- 
tura , che quello fecondo dolore, fi efacerbò af- 
fili più ; perche fa dolor fopra' dolore i dolore , > 
che fópravenne tV dolóre della man ? deftra tra- 
fitta non ancora allenito *, e - fempre t più innaf- 
pritu. Anima mia , fe a tale Spettacolo, e a 
tali confidérazioni non ti rifólvi a-corrifponde- 
re con ; amore al ! tuo ; Gesù non fei anima dV 
Uòmo.. 

III. Per la- fopradètta ragione T anche per in- 
di iodare i piedi fi avvalfero del medefimo cru- 
deli l'aio, raeziioten™^^ Manigoldi , e la ri* 

Vtla« 
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velàziòne ne fii: fatta dalla Vergine, che ne fui 
fpettatrice ,.ad* Anfelmo pofiea pedes fmibtts 
traxtTMnt'i & clavum, acutijfimxm incutiebmt s 
& adeò tenfus fuit , quod omnia- ojfd fu**i & 
membra, apparebant Ritirateli, tutte le. men> 
bra per la violenza deL dolóre, replicato , fi. 
avvitarono* di. allungarle colle funi >; allora fi. 
lacerarono molte arterie , fi ftrapparono molti 
nervi , fi* fcompaginò tutto il. corpo ,, e fopra. 
tutto fi. allargarono lèrdue piaghe delle mani, 
lacerandoli per le prominenze de* chiodi . Met— 
te fommo orrore- ciò che affermai Bonaventu- 
ra , che per dar facile l! entrata al chiodò nei 
duro delle oflix ne' due piedi' ,, quegli fpietati* 
con. uno fearpello , a* ferro alla' peggio fcava.. 
rono le ofla medefime , nella cui cavità ficcaf- 
(€ro*colle martellate il chiodo e lè martella-- 
te* furono,, fecondo il Lafpergio per una rive— 
lazione fatta, trenta fei*. Ecco il trattamento 
che fiifà de' piedi di. Gesù ::PiedL benefattori; 
del Mondo, per là cui fàlute diedero - tanti i paf., 
fi;, fecero tanti» viaggj operarono tanti mira., 
coli» Lo .ftrapazzo è fpietato lò fpafiitio è in. 
dicibile gl'obbrobrio è' inefplfcabilè Se tanto.» 
compiangi o Anima , le ferite di que 1 facro- 
fanti piedi , fappiy che ne* piedi j fonofimbolèg- 
giati gli affètti,, e che per iftontrare: l r enor-- 
mità de* tuoi: affetti , ( m> eflil Gesù; tanto pati-- 
fce., (guanti» peccati fi commettono coi- piedi 
difcorreùdo. or qua , or là con pafli di faper- 
bia,.di ambizione, di libidine, di golofìcà , di 
vendetta ! ■ Piangili . a* piedi di: Gesù . così . barba- - 
rumente, confitti.. 

CL O L L O d U I O., 

Strimi', Ctocififfo mio Amor* > fitte ine hio date » 

im un patitilo tosi. vituperevoli -, con dolori così 
* * ecce-- 
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ir$i~ Terzo Venerdì d* Ottobre; 
eccedenti , con modo casi barbaro , che dovrebbe- 
far fi a me ì Cotefte Mani fono trapanate d* x 
chiodi , cote ft etmani , che non operarono altro 
che virtù: quali ferite baftan<h alle mie fozze e 
tante iniquità. \ cotefti pedi facrofanti fono con 
tanta acerbità f guardati da" chiodi ; cotefti pie- 
di y che non diedero un pajfo fenza conferire un 
beneficio > quali pene non fi debbano ai miei , che 
hm fatti tanti paffi contra la voftra Maeftà ?. 
Dio mio y io vi adoro con tutto il mio affetto & 
Maniy e Piedi', e vi rendo infinite grazie per 
quegli orrendi fpafimi , che tollerarono per miai 
amerò ~,jlh che i miei piedi hanno inchiodati i> 
voftriy le mie mani le mani voftre , perche amen, 
due tanto peccarono. Ma infieme foy che gli ef- 
fetti delle mie colpe fono , voftra merce , le me» 
dicine più proprie delle mie colpe . Si meritano i* 
vjoftri dolori una infinita ricompenf a . E che co* 
fa. e mai a merito sì foppr abbondante la f al ut e d' 
un folo peccatore} Eccovi queft* anima ; eccovi 
quefti miei S enfi* Deh per V amore che] mi por» 
tafte , vi {applico-, applicate ivoftri chiodi per* 
un miserabile . Inchiodate- , mio Gesù , quefta* 
Memoria 3 queft* Intelletto^ quefta Volontà , fic* 
che non mi ricordi , non penti, non porti amore 
ad altri che a voi* Inchiodate quefte mie mani; 
quefti miei piedi nel fanto voftro timore , e arno** 
re, ficchi non deviino un punto dalla voftra Leg- 
ge , Gonfile timore &> amore tuo animarci.' 
meam, carnes meas.- r* », • . 

... È..,S- S. M< P 1 Oì 

* 

t 

Coi Chiodi di Giesù inchiodiamo fpirituàl-I 
mente le noftre' mani , e* i piedi' , fe vogliamo } 
fimigliarlo . Egli fteflo con modo prodigiofo' 
arrecò con un chiodo un Anima fuggitila . 
guefta fu una Religiofa , che accecata dalla paft 

Gone - 
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(rone determinò di lafciar il* fuo Ritiro, e por. 
tarfi là dove la rapiva il Scnfo . E già verfo 
là indirizzava i fuor paffi . Pafsò per avanti ua 
Immagine di MARIA , la quale con vocefen. 
fibile, gli dtfle: Dove ti porti , o Figlia , che 
così manchi alla fede data al mio Figlio! Fece 
ctla la forda > ma o ecceffi di amorevolezza 
benché in apparenza di caftigo , del caro Ge- 
sù» Pafsà ella oftre davanti un Crocefiffo ; ef 
Crocefiflò fchiodò la mano , e con la mano 
ftretto il chiodo lo lanciò contra colei , e la 
ferì . Cadde la mifera a terra piagata nel cor- 
pa , ma più compunta nell* anima pianfe, ge* 
mè, gridò ad alta voce, pietà, e mifericordia* 
e mutati penfieri, e coftumi attefe a far peni- 
tenza delle fue colpe , e a vivere da vera Re^ 
Jigiofa . Preghiamo Gesù d' un fimile arrefta- 
menta , quali inchiodazione del fua amore di 
tutti noi. 

QUARTO VENERAI» 

* 1 • ♦ 

D I OTTOBRE. '• • 

MEDITAZIONE L 

Delio Spaftmo,e Obbrobrio di Gesù 
nel r^Erezione- della Croce/ 

Et erti vita tua quafi pendens ante te 
: Deut. cap. 2J8. 66. 

I. ^^lONSIDERA » quanto bene calziT 
B no quelle parole air elevazione d 
Gesù in Croce . Gesù è la Vita \ 
noftra, Vita, cha ci rifufeitò da morte: Vita 1 
che ci fa vivere ; Vita che ci. farà vivere in, 
eterna. Q mia dolce Vita , unica Vita , Fiata 

della, 

; 

♦ 
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%l\ Quarto Venerdì d? Ottobre. 
della mia bocca» Refpiro del mio cuore ,- Ani- 
ma dell'Anima mia . Ecco la Sorgente d' ogni 
mio bene r h Miniera d' ogni teforo , T Ogni 
bene. Ecco la noftra Vita» pendente in Croce. 
Ma quefto elevarti della noftra Vita recò* a lui 
una morte di fpafimo » Inchiodata che fa Ge- 
sù, e mani, e piedi alquanto lontano dalla bu- 
ca , dove- aveano a piantar la Croce, quei Bar* 
bari ligata co» funi la Croce medefima, laftra* 
fcinorono con furia colà . Ponderai quanti fpa- 
finii dovea fentire il noftro Amore ad. ogni" 
f coffa , ad ogni intoppo , ad ogni movimento, 
fcotendofi, e rifcotendofi un corpo inchiodato 
iir parti sì tenere , e rifcntite: le piaghe più li 
allargavano, le mani r e piedi; più fi lacerava* 
no, e badava ua foio tremwe del tronco per 
cruciare tutto il corpo . Mia Dio , così ampia, 
licenza dafte a que* Miniftri fpietati , che fa- 
cederò di voi ciò che voleffero . Che* vi ftra* 
fcinaflera come un Cadavero , come una cofa 
là più contennibile dei Mondo vChc volete ,« 
ch'io vi dica o Dio d* inntfplicabile manfuetu* 
dine . Veramente fiete Vir dolorar» , * & feiens 
infrmitatem ( ifai. caj>. f $• 3; ) Uomo , c 
Dìo di dolori, e bene efeteitato nel patire , e 
dottiffimo nella; faenza, del: penare . Quanto 
lippe il voftra ingegno^ inventare di fpafìmi / 
Imitiamo anima mia , quella nobile prontezza 
di Gesù nel farci girare , e raggirare fui la- 
Croce delle tribulàzionr da Dio, o immediate- 
mente, o per 'mezzo degli Uomini. Dio c r 
inchioda nella Croce d* un letto , eccoci . Dio 
ci fa perfeguitare da quel malcvolo>con calun- 
nie , con torti , coit- ingiurie v eccoci . Quei 
tanto lagnarti, gemere , piangere falla Croce 
non è cofa da Seguace del Crocefiflo . Chi 
ama Gesù dee tacere con Gesù : la tribulazio* 
ne. è. Crocei, lafciamo che i Crocifillori la (tra. 

feini- 
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Meditazione L. z$f 
ftinino< a lor talento , c tariamo- . Propofiti 
fermi di tacere nelle traverfie.. 

II- Strafcinata la Croce fino- alla, buca dife- 
gnata , i Miniftrk con le corde alzando la ci- 
ma d' effa in alto , e gittato il piede in detta 
buca » la lafciorono di piombo: cadere „ e eoa 
furore; piantati im terra - Il TàuTero* efprime 
ua tal piombar della Croce nel foUo» col dire: 
Qtucem Santi am ferojcifftme. in p e tram excifam 
impegerunt, decider eque permiferunt* (De Pajf.. 
Dom. ) Fu ua come gittarla lanciarla dentro 
la pietra (caAata. Ecco fecondo- J e fatte rivela- 
zioni iL pim attroce fpafimo> della Paflione che 
portò il: primato tra tutti gli fpafimi , e fu 
quefto inalzarli il Corpo, divino in alto , ap- 
poggiarfL ih pefo^ai piedi confitti , pendere » c 
fquarciare le mani donde pendeva * e tutto in* 
Reme ifc gelo medefiino dar nel: petto* , caricar- 
la i dislongarlo rompere nervi,, ed artiere 
feompaginare mufculi e cartilàgini , maflìma* 
mente del Torace : ita ut , foggiugne il me- 
defimo, hoc. cafu eméta Cri/li membra y atque 
interiora in humano dolore concuterentm , colli* 
dttenturque , nipote qua ante; plus fatis m~ 
tenfa fuerant Si fcolTero tutte le interiora fi 
dibatterono^ fi difciolferor • Tenero, ancora è 
ciò che la Vergine diflè ad Anfelmo*, cumere+ 
ffUs . fuijfèty , tunc proptet pender efitatem corpo* 
ris vulnera lacerata funp, & l aperta:. &tunc 
primo [angui s de- manibus , pedibus copiofius 
emanavi*. ( Dial. de Paff. ) Neil* inchiodarti 
le mani , e i* piedi certo è> che ne corfe il 
(angue, ma. per lo pefo deli corpo apertiti phi 
le piaghe,, allora, sì le quattro piaghe divenne- 
ro quattro Sorgenti di (angue cioè i quattro 
fiumi di quei Paradifo. divino Scorrete pure , 
Sangue beato , in abbondanza : vi vuole una 
forte: lavanda: per: mondare: quello fozzo mio» 



CUQ a . 
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xj6 §luarto Vtntrdi d'Ottobre. 
cuore! Sotto di voi io mi metto > e confidato 
nella mifericordia di chi vi fparge , voglio av* 
valermi de' refori eh* egli fparge (opra di me ! 
Dì pure , o anima , che Gesù più di tutte le 
membra patì nel petto , e nel chore perchè il 
petto noftro , e 9 t noftro cuore pecca più di 
tutti . Il Cuore è la fede degli affetti > quii 
cura hai tu d 9 eflo ^ Coinè vegli fopra i fuoi 
moti ? Oh quante volte quanto è da te , rU 
nuovi gli fpafimi ai cuore di Gesù ! 

III. Cominciò lo fpafimo nel l'innalzarli, fe- 
guitò r e più V infierì nel profeguire a pende» 
re > Confiderà attentamente lo ftato acerbillì» 
mo, la politura dolorolìlfima della Sua Vita • 
In qual (ito , in qual parte noi* incontrava 
tormenti ? Appoggiava il capo divino al ra- 
mo fuperiore della Croce : ecco- le fpine pia* 
fi' ricalcavano , e trafiggevano- 1* ifteflo capo . 
Si abbandonava al petto ; ecco più fquarciarli 
le fquartiature , più addolorarli il dolore ; Si 
rilafciava fopra i piedi : Ecco più aprirli le 
piaghe , più diluviare il fangue . O Dio alfe» 
diato dai dolori / O Dio oppreffo dagli fpalì* 
mi » Tutto in pena della mia: inabilità da un» 
peccato air altro > cerco la Quiete in un vizio,, 
e non la truovo: la cerco in un altrove tut- 
to è tormento . In tanto allo fpalìmo li accop* 
pia V obbrobrio . I fuoi Nemici in vederlo è* 
nalmente al fegno che lo bramavano , giubi- 
lanti , e trionfanti gli fecero queir appi aufo di 
befte, di derilioni, d'imprecazioni ch« fapea il 
lor furore. L* abbiamo una volta vifto in ero- 
ce , diceano : Ecco che 1' ha finita quello Se* 
duttore del popolo Oh come gli ftà bene 
O cecità degli Uomini?/ Quello che chiamava, 
no , Seduttore , dava V ultima mano alla più 
eroica azione <> al più nobile facrificio che far fi 
gotefse: e coloro, la. ftimavauo una pena dovu> 
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ta alle me iniquità . Che vai cercando di daf 
foddisfazione al 'gufto degli Uomini : Vedi , 
come la fentono d* un Dio . E di quefti fenfi 
degli Uomini tu fai ftima? 

COLLOQUIO, 

Al vedervi già fatto , penante mio Dio , 
una penfile carnifcinu , deh permettete la li. 
Urtò, ad un mio affetto . Che vedevate voi in 
me , che di pregiato^, che di ^amabile , che per 
me par che fiate infaziabile di patire ì Era un 
te ceffo divino morire in croce j e fol tanto fo- 
frabbondava a redimere infiniti Mondi . Ma 
tanti firazii , tante mvità ai fpafimi , tante 
invenzioni di dolori , mio Gesù. , erano forfè 
neceffarie per la mia Salute ? Chi fon io , che 
per falvarmi vi voglia un co/io sì eccedente di 
più e più morti: ter un verme , per un fan- 
go , per un nulla tanto impegno, tanti eccejft , 
tante firanezze di pene ! Ah che ben intendo 
dalla vofira divina bocca la rifpofla : eoquod 
pretiofa fuic ànima tua in oculis meis. (i.Reg. 
cap. 11.) Sì, mio Dio: V Anima mia e dì gran 
prezzo appreffo di voi, perche voi P avete imi 
preziofita. Tutto } vofira bontà, vofira pietà, 
vofira mifericerdia . Altro dunque' non farò , 
che con tutte le vifeere efclamare , che fiete un 1 
Dio infinitamente amabile, anche per chi tanto 
amate una creatura inamabile . Il voftro di- 
vino amore e fondato in voi , non in me . Se 
io non fo lodare , e glorificare /t prodigio/o -amo- 
re , il vofiro medefimo amore vi lodi , vi ma- 
gnificili, vi efalti ; effo folo può farlo . 

■ 

♦ •» 

f « • . ■ 
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le Piaghe di Gesù fono 4a Rocca iortijfima 
«dove ritirarci per vincere l'Inferno. CosìTiftet 
fo Gesù difse al F. AlfanfoRodriguez della Cotti . 
pagnia di Gesù. Quefti, come Soldato di Gesù 
di veterano valore fu cimentato per fette anni 
dai Demonj , che in figura vifibile di fozzi ani* 
mali di continuo gli davano aftalti fieriflimi <i* 
impurità. Un giorno ftretto al la difperata date- 
li moleftie proruppe in xlolci damanti con^Gesù, 
che l*avea abbandonato • In quefto ecco Gesù Oro. 
xififso che così lo riprefe j Io Tempre fono ilato 
teco* e chi mai ti avvalorò contro a* nemici > Chi 
li fè refiftere , fe Jion la mia Grazia ? Poi gli 
inoftrò le Piaghe, gli ordinò che le baciafse , fog- 
giu ngendo , che fe volea riportar la palma da 
qualunque afsalto, ricorrere fubito al le Piaghe, 
xome in una Fortezza inelpujgnabile . 

.quinto venerdì* 

D'OTTOBRE. 



i ttc Miftcrj di Gesù Sollevato nella 

Croce . 

Attentili e , & videte, fi eft dolor Jimilis* 

Thrcn. j. n. 

% ^^ONSIJXÉ'R A, che con profonda ri 
I .gionefi dice ad ogni Uomo, Attendi 
cioè riguarda attento , Jion atreftar Ij 
vviftaal di fuori, non deefi mirar Gesù 
coi foli occhi della fronte, iqualiiì fermano nella 
corteccia, ma anche cogli occhi della mente , i 
eguali penetrano al midollo. E perciò il Crocifil, 

fo 
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fo chiamati Libro, ma Libro, che in una facciata 
infegnail tutto, e di cui una facciata non fi ftu. 
dia mai tutta . Il primo miftero e , che io Gesù 
Crocefifloè in Croce il gran Sacerdote di Dio, 
e ch'i riftcflbDio, che in tutto rigore Scolarti • 
co facrifica un Dio a Dio, un Dio fatto Vittima 
per la fua Umanità a un Dio oflfefo nella fua 
Divinità. Il Sacerdote è il più fanto, il più no* 
bile, il più gradito eh* efler pofla: la Vittima e 
il medefimo Sacerdote , la più pura , la più fan* 
ta, la più accetta eh* eflèr poflà . L'Offerente, e 
l'Offerto è il medefimo, t quello a chi fi fa 1* 
offerte è diftinto in perfona , e jnedefimo in na* 
tura • Onde quello iacrificio contiene in se una 
virtù non folo /ufficiente , «a foprabbondante 
per foddisfare infinitamente per infiniti , e per 
ineritarcad infiniti infinite grazie . Joadoro coU 
la maggior fommeffione che polso quello altiffi» 
mo Sacerdote, chea cofto della fua vita e rifcafr 
ta il Genere umano, e placa V ira divina • O 
terno Padre , il mio Gesù mi fa ardito a dire,, 
che noi già vi abbiamo foddisfatto a foprabbon- 
danza per T oftefa^ perchè quefto facrificio è 
jioftro , noftro è quefto Sacerdote , noftra la 
vittima , noftro il merito ; perchè .noftro fan- 
gue , noftra carne è il voftro Gesù , mercè la 
bontà di Gesù , e la mifericordia voftra. Che 
ti pare , o Anima , non devi ancor tu facri» 
ficarti a chi per te fi facrifica ? Come ? Gesù 
fi facrifica tutto per te, e tu perlai pieghi di fa- 
crificargli quella pattfone, queir attacco, quella 
vendetta ? Gesù c quafi prodigo di sè ? Noi ava» 
ridimi anche d'un punto. Non ama davvero Ge- 
sù Croci fi fso chi non crocifigge in qualche modo 
sè medefimo. L'Amore porta feco la Simigliai 
za. Quale fimiglianza tra un Dio fcarnificato, e 
noi cosi dilicati / La Tiara di quefto gran Sacer- 
dote è una Corona di fpine i la Verga paftorale 

una 
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una crocei V Anello i chiodi i la Velie una carne 
lacerata* trapunta di piaghe, impoparata di faa- 
gue* Oh veramente noi gli fiamofimili contan- 
te vanità di vefti , con tante foddisfazioni d i genioi 

IL II fecondo Miftero ; Gesù CrocefiHo è il 
gra* Macftro del Mondo , che in croce infegna 
la verità. E'follevato ne Lia Cattedra della Cro- 
ce, paria conia bocca delle Piaghe, e in sèftef- 
io riftrigne in compendio quanto infegnò per 
33. anni. Ecco fublimato in alto chi finenti fce il 
Mondo, chifcredita la Vanità , chi confonde la 
Bugia. Ecco chi folodice la verità, chi lo Io non 
inganna, chifolo ciammaeftra. Anche il Mondo 
lia la fua Cattedra, nei Troni, nelle cafe, nelle piaz- 
ze, ne* circoli . Che infegna ? Scapricciarli , sfogarli, 
innalzarti, opprimere i deboli , difprezzareiGiu- 
ili, efaltare i Politici. Qu erte fono le fue Lezio. 
jiì . Le Lezioni del Crocefiflo quali fono ? Tut- 
te a roverfcio - mortificai^ , ritenerli , umiliar- 
li , foccorrere i poveri , (limare i , Maggiori , ab- 
ballarli ai minori, onorar tutti, e fola pretendere 
la gloria di Dio. Dimmi o Anima, chi di quelli 
due dice il vero, chic il degno d'udirli, Seguir- 
li, imitarti? Non v' è mezzo > o l'uno, o l'altro, 
eflendo tra se cosi eftremamante contrariò Che 
rifpondi ? Colla bocca rifpondi, che Gesù Cro- 
cefiflo y ma guarda bene , che i fatti non Amenti- 
fcano la bocca. Oh Dio, e che fi vede nel Cri- 
ftianefimo! Operiamo tutto al contrario di quel* 
lo che crediamo . C inchiniamo al Crocififlo col 
corpo, gli voltiamo le fpalle coi cuore . Ab- 
bominiamo il Mondo colle parole , lo amiamo 
.perdutamente coinoftri affetti. E non è così? Se 
quello perdona al nemico, .{limiamo, eh* e dipo- 
xo cuore , eh* è un codardo : Se queli* altro fi ven< 
dica, oh grand* Uomo. Chi è ricco è beato : chi 
i umile è un vile • O mali difcepoli di sì buon 
Maeliro./ 

III. Il 
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IH. II terzomiftero ; Gesù è folle vato in Cro* 
ce come bandiera divina, e Capitano fortifllmo , 
il quale nel dar la battaglia all' Inferno, e feon- 
figgerlo $ il primo fa tetta , il primo combatte , il 
primo vince. Mira, e rumina con attenzione , fe 
rifparmiò un punto sé lìetfo, le faggi, opureac* 
colfe tante ferite, fefi tenne cara, o pure gittò 
prodigamele la Aia vita. Penetra bene Io Urano 
modo, che usò di combattere, evincere; col farli 
fcarnificare fconfifleil peccato: col farlr fvenare 
debellò V Inferno, col farli crocifiggere, ce* mo- 
rire diede morte alla JMorte . Ecco ciò che fece il 
noftro Capitano : ecco ciò che infegnò a* fuoi Sol- 
dati. Chi vuol vivere al fuofoldo< chi vuol fe- 
ire la, fi>a bandiera , combatta feco fteffo , feri- 
le fue patlìoni , domi i Jhoi affetti, nieghi le 
fue volontà ; qui vult venire pojl me abneget fe* 
fnetipjum . Dio mio ; fono voftre , o nò quelle 
Malfime ? Ma come fe follerò Maffime fognate, 
Mafllme immaginarie., cosi da me fi oflervano. E* 
veroo nò, chela fuperbiafi vince colle umilia- 
zioni ì Come dunque in me regna tanta al cen- 
gia? E' vero onò, che la Carne fi doma col di* 
giuno, colfilenzio, col ritiramento ? Come dun- 
que tanta ritrofia a di (Umiliare una parola, ua 
torto, un'ombra? Noi prendiamo il foldo da Ge- 
sù Crifto, e da difertori infedeli fuggiamo di com . 
battere in tempo di battaglia. Anima mia, rico- 
nofeiti una volta, etifolviti di non lafciarGesu 
Crifto folo , e abbandonato in Croce . Ah che 
none altro il noftro Capitano , e il noftro'Rimu* 
neratoreche quello! 

colio q\i 1 o. 

Come poffo aprir bocca dinanzi a voi, mio grafi 
Sacerdote , mio dolce Mae/ire ) mio gloriofìflim* 
Capitano ì Mi veggo convinto al fol veder voì> t 
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* 4 * é^" 7 * 0 Ven**£ ' ' Ottobre . 
veder me , reo di enorme ingratitudine , if * ih e/1 
cuf abile ignoranza, di dannabile infedeltà: Voi 
Sacrificate tutto voifteffo per me, io non fofacrifi. 
carvi il minimo affetto : Voi col voftro e f empio m* 
infognatele belle Majfime del patire, ed io nonfo 
ripeterne coi fatti neppure una lezione . Voi mi 
date il foldo delle voftr e grazie , ed io nonfo muo- 
ver e una mano per dareurìelemofina a poverelli. 
Penfo , parlo , opero , ne più , ni meno , che fe voi non 
avi fi e mai patito tanto per me. Io credo , che voi 
fiete dato crocefiffoper me, eie mie operazioni in 
tetto modo par , che non credano al Crocififf*\ 
Almeno fe Jonoh flato cesi feonofeente per lofaf 
fato, fapeffi ejfere un poco fin fedele, e grato per 
V avvenire \ A chi (la , fe non a voi , HI farmi 
voflro buon dife epolo, e voftro buonfoldatoì Dun. 
quea voi ricorro, unico Rifugio dell 9 anima mia.. 
Voi colla vojlra morte mutafte il cuore a tanti 
vcftri nimici , i quali mentre vi davano morte 9 
riceverono da voi la vita. Ecco qui a 9 voftri pie- 
di uno dicoftoro. Dehftendete anche a mei* ef- 
ficacia del voftro Sangue: Deh fia anche quefta 
la gloria della voftr a Pafftone, la vittoria d'un 
peccatore il più indegno di tutti . 

, 4 * 

E S E M P /O. 

Quanto pochi fono i Crocjfifli imitatori del 
Crocefiflo! Tutti lo adorano, pochi lo imitano. 
E' di gran compunzione quella vifione , che fa 
data a vedere ad un* Ànima contemplativa . Le 
apparve Gesù Crocefiflo , e al (no fato alcuni poc- 
chiffimi Religiofi d'un tal Ordine , i quali ve- 
deanfi pendenti in Croce inchiodati mani, e pie- 

, e tutti feorrenti fangue . Rivolto Gesù a quelf 
Anima. Vedi,difle, di quefta numerofa Reli- 
gione quanti pochi fono i veri Crocififli ; perche 
pochi pochiffimi fono quelli, che mortificano ix*> 
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meramente i lor fenfi , i lor affetti ad imitatoli 
mia . Confondiamoci, ma infieme animofi rifolvia, 
•moci dirallomigliarci adii fife fimilea noi. 

NOVEMBRE. 

PRIMO VENERDÌ'. 

MEDITAZIONE LIL 

Del Titolo mifteriofa fulla Croce. 

Jefus Nazarenus Rex Jud&orum. 

Marc. 1 J. 26. 

I. ^-^ONSIDER A, che una medesima ai 
« zione materiale, cheagli Uominifer- 
Vj ve ad un fine perverfo, da Dio s'in- 
dirizza ad un altro fine fantiflimo . Pi. 
lato ordinò, che alla fommità della Croce fi afRg* 
gefleil detto titolo per Paftio, e per l'odio che 
portava a' Giudei , di cui per vendicarli volle, 
cheCrifto in'Croce avelie il titolo nobiliflimo di 
Re de' Giudei, fecondo S. Tommafo: ut faltem 
fcr hoc v'indicar et [e dejudeis , oftendens ipforur* 
malitiarh^ dum in Regern faum infurrexerunt . 
Mainfieme fu altadifpofizione di Dio, cheatut. 
toil popolo concorfo fi faceflè pubblica dichiara* 
zione , che quel Condennato , quel Crocififso era 
vero Re , e Re de'Giudei , e fi riconofcefse per tale, 
per quanto noi voleflero : così fcrifle S. Remigio : _ 
Divtnitus procuratutn eft , ut talistttulusf^per 
caput ejus poneretur , ut per hocjud&i agnofeerent , 
quoniam nec ttiam occidendo facere potuerunt , ut 
§Htn Regem non hahtrent . Onde conmiftero , efsen* 
do compolla la Croce di quattro legni , fecondo k 
comune j cioè di Palma nel traverfo delie mani , di 
Ciprefso nel corpo della Croce , di Oliva hella par- 
te fuperiorc, di Cedro neil' inferiore , il Titolo 
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M4 Quinto Ventràia Ottobre. 
fu diBufso, perchè ilBufso, fecondo Girolamo, 
eft lignum impunibile , e giufta la Glofsa In* 
terlinearc , ut in perpetuum maneat . Mi ralle» 
grò, caro Gesù, che in fondo a tanti imprc* 
perj fpicchi un titolo di tanta voftra gloria • Im- 
para ad imitazione di Gesù , quando fei attac- 
cato con difpregj, a darti a corpo morto a ciò 
che Dio difpone > rimetti a lui ogni' penderò , 
e farà fuof enfiero proteggerti la riputazione . 
Non v'è fegnopiù chiaro di vero amore in un* 
anima, quanto la pazienza, e molto più 1* alle- 
grezza ne* difpregj. Gli Uomini ti hanno avi* 
le? che importai bafta, che ti apprezzi Dio , qua- 
le fa bene il come far nafeere di mezzo ai difo. 
pori T onore . 

IL Jefus Nazurenus . Gesù fi chiamò pel la 
prima eftùfione del Sangue nella Circoncifione : 
Gesù fi chiama ne 11 1 ultima: quella fu le Primi- 
zie, quefta il Finimento per dichiararlo Salva- 
dorè daf^rindpio del vivere fino alfine delmo* 
rire. Tanto fi pregia il bel cuore di Gesù di fal- 
vare^chi PofTcfe! Chi fon io, Dio mio, che vi 
recate a gloria il ricuperarmi , mentre il perdermi 
è tutto mio male? Vivala voftra ineffabile carità, 
c mifericordia dégna di voi • Pregiati ancor tu 
o Anima * difalvàre altri, o colla voce, o cogli 
efempj i . Quando ti accorgi del pericolo di qual- 
che anima , fubito accorri a fuo ajuco . Nazari 
vhs: cioè, FloridfiSj o Sanftus. Sempre il no- 
ftro Gesù i flato un Fiore , e Fiore , che ab tter* 
no fpuntò come Dio dal feno del Padre, come 
Uomo in tempo fiorì dall'Utero candidiamo di 
MARIA: ma nella Croce con una divina fecon- 
dità fpiegò le fue bellezze di mezzo ai dolori , 
tliefquarciature, e agli obbrobrj . L'Albero ari- 
do della Croce all' innaffio del Sangift divino 
germogliò in qucfto gran Fibre . Intendiamola 
£na v yolta: chi no» 6 fiore di purità non piace * 

Gesù» 
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^ Gesuj echi nonfiorifee di pazienza* in mezzo a<- 
j letraverfie, e alle croci, none Criliianodi fat- 
ti. Rex Judeorum. Si maraviglia S. Girolamo ♦ 
perche tra tante feife accula che diedera a Gesù, 
quella fola (ì mentova , di efser Re de* Giudei: 
pian pojfum a Me in d'igne ad mirar i , quod emptis 
— ' falfis teftibus . . . . titillavi ali a?n iwenetunt c an- 
fani interfeftionis ejus, nifi quod Rex JndAorum 
etfet. (/» cap.z? \Mattb>) Pondera, che con af» 
ta difpofizione Dio volle cosi , affinchè (i pub. 
biicafleal Monda», chic ii^ioftro vero Re, Ge* 
sùCrifta. Io con ruttigli affettivi Hconofcoper 
mio unico Re, Crocifìfsa mia Bene , evi giuro 
quella più ftretta fedeltà, che può una creatura 
al Creatore . Ma ii* che dimoftrali la fedeltà di 
vafsallo a tanto ÌRe? Non tutti intendono, che 
vuol dire, portarti con Gesù-, comecon fuoRe . 
Vuol dire, che la Volontà diqoefto gran Re de* 
ve e&ere la norma d' ogni penfare , parlare , e 
operare > e che il vafsallo non deve riconofeerc 
per fua quella volontà , che non è interamente 
foggettaalla Volontà di Gesù. Penetj» bene sì 
grandi parole , e fa ferj proponimenti. 

IN. Punta da tal Titolo i' alterigia Farifaica 
quegli emp) (degnando di vedere un Condanna- 
to chiamato loro Re , & portarono da Pilato , c 
gli chiefero la correzzione del Titolo: ch'egli 
non era loro Re , ma che Re loro egli aYea vcv 
luto farfi . Ciechi , e ignoranti , che non vedèt* 
no , nè-capivano , che non altramente Gesù era 
vero Re che per mezzo della Paflfìone acerba, e 
Morte obbrobriofa! Quanti de' Fedeli riconofce^ 
no Gesù: per Re, ma non già colla Corona di 
fpine in capo , coi chiodi, alle mani , innalzata 
fulla Croce; perchè niegano di tollerare un chè 
de^fuoi dolori, de'ftioi difpregi. Gesù è noftro 
Re , e Re Crocifillo : chi non lo riconofce per tale 
non lo riconofce ; Nónenim judisavi me fair e a* 
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1 46 Primo Veneri di Novembre . 
lì qui din ter vos , nifi]efum& hunc Crucifixum. 
(i.Cor.cap.i.z.) Niega di riconofcerlo per Re 
chi va a feconda di tutte lefue inclinazioni, chi 
fi vendica, chi fi folazza, chi s' infuperbifce . Fi- 
lato coftante nel fatto niega dì foddisfargli > ma con, 
interna mozione guidato rifponde : quod fcripfi 
fcripfi . O ineffabilem vim , efclania Agoftino ( 
Pfaim.fS.) divini operationis , etiam in cordi» 
bus ianorantium X Nonne occulta vox Pilato , in- 
tusclamofo filentio ptrfonabat, quod tanto ante 
in Pfalmorum litteris prophetatum eft : Ne cor* 
rumpasTituli Infcriptionem ? Ed è il titolo del 
Salmo 57. Il Titolo di Re non fi muta neppure 
da chi noi crede. Anche T infedeltà lo confefsa 
Re, e il Giudaifmo lo niega . Figurati, che il 
Mondo , la Carne , il Demonio ti i uggerifce , che 
non devi così drenarne n te attaccarti a Gesù Cro 
dfifso, che non torna conto di far vita riftretta, 
di frequentare i Sacramenti, di mortificarli : dì, 
loro fui vifo : quod fcripfi fcripfi. Così voglio, 
così farà. 

COLLO Q^tf I O . 

» 

Se il titolo di Ribelle e di tanta enormità, 
quefto e non altro e il mio titolo più proprio, 0 
nnico Amore dell'anima mia , come il voftro e 
in tutta proprietà di mio unico, e legittimo Re. 
- Pernio perNafcita, perchè ab eterno nascete dal 
Padre , Diodi Dio, Re mio per Conquista, per* 
che a cofto del voftro [angue vi facefte mio Pa. 
drone ^ Re mio perElezzione, mentre fin dal mio 
battemmo vi giurai fedeltà indifpenf abile . Ma e 
pur vero , eh 9 io fin daj, primo ufo di ragione vi 
fai, §fono ftatofempre Ribelle, contro di voi fe- 
ci follev azioni di tutte le mie Potenze, , Senfi, ecL 
Affetti , fecon tutto me mi rivolt ai a riconofeere 
pftrmiei Padroni i voftri Nemici . ùlìo Gesù, ho 
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Meditazione LUI 247 
sfrato mai . un occhio, aperta la bocca , ftéfe le 
mani, impanato il cuore , che a voflro 'pmiu. 
dizto, a favor dell' Inferno } Lo fo , lo confeffo , ' 
lo riconofco: fon troppo vi fato lontano da voi . 
Ma a mio co fio ho provato, che i vojlrì Umici 
altro .non- fono che Tiranni , che Carnefici , cHt 
mi ha* pagata la fervitù con tradimenti , e con* 
angarie. Voi voi folo voglio da ora innanzi ri* 
conofcere per mio Re coi fatti j e fe vi giurii 
vajfallaggio , fon rifoluto di pontualmente ofcr. 
vario. So che fieteRe mio d'infinita mifericor- 
dta, che fapete di buon cuore accogliere i Ribel- 
li i per quefto tenete cosi aperte le braccia . A" 
pedi vofiri io protefio d' e fermi portato da un 
Xr aditore , ma fciocco , ma irragionevole ; mem 
rie potendovi effer fedele con pace , Claudio, ho- 
voluto ribellarmi da voi con pena, e tormento . 
Non vi abbandonerò più , mio Re ; io voglio fé* 
guire in eterno il vsftto partito. Voi che mi dai 
u il volerlo, datemi il poterlo. 

& S B M- P 1 a*. . 

Gran divozione dobbiamo portare % queftft- 
gran Titolo* La B. Ofanna da Catano avea tal' 
confidenza in quefte mifteriofe parole-, che in- 
timi i fuoi travagli , e perfecuzioni correa alle 
fùe Sorelle, e dicea loro: Gittatevi a terra prò-- 
ftrate, o Figlie, e dite J. N.R/J. e fperava nel- 
la Ior forza di riportar vittoria* d' ogni conerà- 
rietà. Scrive il Difcepolo d'mTdtro Divoto di 
détte parole, che fpeflò fi fegnava la fronte di- , . 
cendole , e pregando per la vera contrizione , 
ottenne d'efler libero nella morte dall' infefta-- 
zione de' Demoni ., e fu falvo . 

* * 
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SECONDO VENERDÌ* 

■ « 

DI NOVEMBRE. 

« 

MEDITAZIONE LUI. 

Delle Beftemmie de* Giudei ,. e della Prim* 
parola di Gesù in Croce • 

3T0f* die expandi manus tneas ad Fopidum non* 
crtdentem, & contradicentem^ 
Rpm» cap. io* zi. 

i 

I- ^^ONSIDER A, con quanta, proprie; 

*S • tà fi averano le parole dette . Ecco 
Gesù colle mani lìefe , * inchiodate 
in Croce in atteggiamento d'amore per abbru- 
ciarci tutti col cuore a fronte ^e* Giudei , che 
colle lingue armate, col cuore invernato s* ac. 
cingono a negarlo , odiarlo , lacerarlo, trafig- 
gerlo . Ecco a rimpetto una Bontà infinita, e 
una iniquità immenfa . Ecco Gesù fatto berfiu 
glio d* ùuproper; > ecco i Giudei a colpirlo col- 
Te lingue doppo averlo trafitto colle mani. Tue 
to quefto turbine di beftemmie fi rompeva ad- 
doflo alla riputazione di Gesù : lo deridevano col 
capo, movendolo, con difpetto> colla bocca, be- 
ftemmiandolo con furore > colle mani , batten. 
dole con beffe,, e per fino coi fifehi , Abitando- 
lo . Gli rinfacciavano quattro cofe contrarie a 
quelle , delle quali; * lor parere pregiavafis L 
l'Impotenza di falvar fe fteflo: alios falvos fi. 
est : fe ipfum non poteft falvum facete . II. La; 
Vanità della Dignità Regia: fi Rex Jfrael efi 
defeendat nwc de Cmce , HI, L'Inganno della. 
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fila fiducia in Dio; confiditi*- Deo: libtretnunci> 
fi vult eum. IV. L' infuflìltenza della prefunta 
Figliolanza di Dk>: dtxitemm, quia Fili hs Dei 
£um . Anche i Soldati , anche i Ladroni lo ca- 
ricavano d'improperj. Ecco dov'è ridotto il Fi* 
glio di Dk>> ad eflke il Rifiuto, TAbbominio, 
T Obbrobrio Oh Dio , V udiamo , lo crediamo , 
e non- Selliamo eftatici per lo ftupore , e noi** 
corriamo a tollerar per fuo amore qualche d:-- 
fpregio! Il Fattore del Mondoclivenuto la Cef- 
fe del Mondo ! Pondera , quanto va errato ih 
giudizio degli Uomini- & di quefta ftoltifflma* 
ftima degli Uomini facciamo tanto cafo ! Que- 
gli Uomini che così enormemente s' Sganna- 
rono nella ftima d'un Dio, quelli forfè merita-- ( 
no il noftro amore , o timore? Dillo tu , ani- 
ma mia. Atti -di proponimento % I Soldati fi di* 
vi fero a forte le vefti di Gesù ì e toccarono a* N 
quelle mani facrileghe quelle vefti, che colFef-- 
fer tocche guarivano da ogni morbo. Ecco Gc- 

> sii fpogliato d'ogni poflèflb anche minimo. Non' 
paio eiièr vero Crocifitfò chi e veftito di qual- 
che attacco terreno . Nudi dobbiamo fegaire lui 
nudo» Attendi a diftaccarti da ognicofe vifibi» 
le fe vuoi amar davvero Gesù. - ~ 

IL S' apre la bocca divina di Gesù, e "per le* 
prime parole fa ufcire le do ^zze del fuo bei 
cuore . Ghe gli coftava alt^oTì^uq cenno per 
chiamare alla vendertr. dì tanta ftvage milioni 
d'Angeli, che recederò incedere i fuoi derifo* 
ri, e Crocefilfon ? No: le vendette di Gesùfov 
no favori, e beneficj . Egli lì vendica col per- 
donare, e col riveder perdono al Padre per ef» 
fo loro: Ptter dimitte illis > Già ave* ta^ta mo— 
ftra della fua carità immenfà nel tollerar tanto.? 
pptea metter mano -alla giulìiziar No : il tolle- 
rare la crocinone fu carità grande , grandifli- 

• ina, ma ài chieder perdono pei Crocitìllori fa* 
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S#ct Secondo Venerdì di Novembre. 
foprabbondanza di carità , fcrilTe S. Tommafo 
Ad odendendam abbundmtiam chctritatis fu*. 
, ... in Crxce pofìtus veniam Perfecutoribus pò* 
finUvit. ($.p.q. 47-art.*.ad i.) Gran cofa fa. 
prima parola, che articolò in Croce fu Perdo- 
nare ; quali dichiaraffe, che iL primo , e princr 
pAliifimo atto d'un Seguace di Gesù fia dar per* 
dono, e far bene a chi fece male. Pare in ter? 
to modo, dice S. Bernardo, che fi-dimenticafle 
delle Aie pene, è folo, fi\ ricordafle de' fuoi ne- 
mici per favorirli . Omnium tarnen dolor u?n im** 
7ì2or ' ignote , ait , illis . (JSer t f crr^. hebd.p&n.)] 
Che care , che dolci vifeere fon le voftre mio » 
Gesù i un mare di pene amariflìme non ama. 
reggiò punto il mare tmrnenfo delle voftre 
mifericordie: vincant miferirordUtUA antiqua* . 
Domine. Che Hai, o Anima a pregiarti dianiar 
Giesu, fe non ami i Nemici, fe non fai bene a 
chi, ti fece male? Qui iLfcorgeil legitimo amo- 
re, amor di fatti, amore operofo, amorche.co- 
ita . Per quanto noi rimettiamo a' nemici non 
giungeremo usai alla minima parte di ciò > che - 
Gesù rimife ai CrocifiUori. Ah che in -Gesù ab- 
biamo un efemplare di carità , il quale non & 
potàbile di giungere a, ricavarlo con alcuna co- 
pia;, attendano le perfone difpirito, tra le qua. 
Ii.fi, trovano pure quelle, che con tutto lo fpi- 
rito fanno covare i rancori, e disegnar- le pie* 
cole vendette. Spirito non è, fe non è carità.. 

III;. Ogni parola ha il fuo miftero ; Pater 
Padre chiama il Padre non Dio , non Signore . 
I. Figli allorché vogliono impetrar dal Padre 
qualche grazia, per naturalezza gli danno il ti- 
tolo di Padre : Padre caro dammi quello , fam- 
mi quell* altro. Gesù intenerito verfo i Croci*, 
ftflori vuole inrenetire il Tadre col nome di Pa- 
dre , e ottenerne con efficacia l'intento. Ur- 
gentupr Patri* vifeere iternm Fìliumgenitnra per? 
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wnUm i (Serm.z.) lo notò ilGrifoìogo; qùifi* 
dicefle; per l'amor paterno / che a me portate o 
Padre, perdonate loro. Cosi tu farai convinto 
a perdonare per l'amor, che porti a Gesù, per* 
dona : Dìmitte : è indifinito il perdono , che 
chiede; e di colpa, e di pena . Oilde exalidi» 
tuseft prò fua reverentiai molti migliaja di co* 
loro fi riduflero a credergli, a compungerti, e 
batterti il pettoj' revertebantm percutientes pe- 
fiora fu*, lllifi a chi? A quegli empi in quei 
mentre , che commettevano un Deicidio , cioè 
un peccato, che per antonomalìa li chiama pec- 
cato : Pèccatnm peccavi? Jerufalem , Peccato 
chiamato dal Catturano: Super gr aviffimum fee-- 
lus . Non enim <fciunt quid faciunt . Gesù fi fa ' 
Avvocato di rei sì perfidi : ne fa le fcuìe V per* 
ppeo non gli dichiara innocenti • O 'gran docu* 
mento! Dobbiamo feufare le colpe delProffitBo, 
ancorché chiare, ed evidenti. Scufa T ignoran- 
za , feufa l'intenzione, feufa Toccafione, fcufa li ' 
fragilità . O btìh carità , che fa indorare anche * 
lé fceleratezze altrui.! Quando afcolti qualche 
grave delitto, feufa il Delinquente, e umiliate, 
freflo : dì teco , oh quanto più gravemente ho ». 
io errato.* Ah fé fi f copri fiero i miei falli / Av* 
verti bene a far quelli atti, affinchè non per- 
metta Dio in te per la tua alterigia fimili , un* 
zi maggiori trafeorfi; 

6 O L L o o u i o: 

Voi f caro Gesù fatue V Ai vacato a favore di- 
cote f ti voftri nemici > ecco qui chi e ftato tante ' 
volte inimico voftro , quante volte ha peccato .* 
Negherete d'intercedere appreffo il voftro, Padrz • • 
per chi umiliato nel fùo niente in voi unica* 
mente fpera , e fe u' ha crocififfo colle fu* colpe- 
bora contratto , e confnfo detefta ciò che fece , t ' 
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*$fc. Secondo Venerdì di Novembre., 
d* parola di non ejfervi mai più ribelle ^ Sr*, ; 
che ogni ragion vuole, e più il voftro grand' e- 
[empio ,. che io dia t agV offenfori quel perdono , 
eh' io a. voi chieggo .. Si mio Gesù. Solo mi dif^ 
fiace , che non ho ricevuto alcun grave difgu* 
fio, per poter farvene un buon prefente . Io con. 
dono almeno a qualunque mai in qualfifia mod* 
mi abbia offefo. Chi fon io, che.poffa lagnarmi 

aver ricevuto un torto} Bafta aver peccato 
una volta p er t aver un. demerito immenfo d f e* 
MI grazia * e un immenfo merito (Fogni affron- 
to . 1 miei Offenfori hanno avuta gran ragione* 
nel farmi torto, e perciò- io gli feufo , gli compa* 
tifeo, gli affolvo. Gradite qucfto piccolo compera 
fòy, ch'io vi do. per tanti oltragg) a voi da mt, 
fatti} fe perdonafte, a chi vi offendeva, e nego* 
dgva , deh perdonate a chi già : vi é offe J e K etf. om t 
amaramente ne piange. 

E S E M P 2 Ov 

Giunge la carità. Chriftiana a tal finezza, che 
non folo perdona con pazienza , ma anche con 
giubbilo per l'imitar, che fa Gesù Crifto. (Rho. 
act. Virt.) Santo da. Ripa tranfone avea a tutto 
potere rimefla in fiore l'oflervanza. dell'Ordine 
affai decaduta . Non mancavano de' Diflòluti, che 
radiato il . Capitolo , cpn gran paflione * 1 ui gè- 
nuflefio in mezzo , rovesciarono fui vifo ogni 
più amara contumelia. Égli forridendo , e giub«, 
bilando .Atto . feno del , mantello : qui rifpofe , co., 
tefte care, e frefche rofe, quante fono le voftrc 
ingiurie , gettate allegramente , eh* io le raccc.: 
gìierò. A chi ama Gesù vilippefo. arwanoguft* 
ii vilipendi,. 



t 
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TERZO venerdì; 

DI NO VE M i3 R E 

MEDITAZIONE LI V.. L 

Della feconda parola di Gesù ) 
in Croce., 

Glctrìficabit me beftia agri, Dr*cones> 
\, Struthiones.,, 
Iffli.43.ro. 

L. ONSI D'ERA, che là potenza di* 

1 vina fa più chiara moftradL fe, quan- 
^CmJt do ricava la fua gloria donde mena> 
fi afpetta,. e par che Ci dia vanto per le fudct- 
te. parole di trarre onore anche da una Fiera,; 
da un Dragone, da uno Srruzzolo . Fu un e* 
(tremiti di. vituperio Teflere gjuftiziato un Dio 
in mezzo a* due Ladroni: & cum fpeleratis re* 
putatus e(l , i quali ( anche il buon Ladro ,^ 
fecondo il fentire del Grifoftomo Cirillo., e II- 
lario, benché altri lo nieghino , come Agofti* 
no, Girolamo, Bonaventura ) lo beftemmiava* 
no . Ma fu gloria grande di Gesù , che in un 
attimo un di loro con inafpettata mutazione di 
core lo riconofceflè , io adorafle , ne faceflè le 
difefe, e fatto fuo feguace lo fegyiflc. al. Para- 
ri ilo. Mira utique mutati* , fcriflè S.Leone, J#m 
fidi at or viarum ufque ad Crucemrcusi fitChrU 
ftì repente cmfejfor . Chi può farfi fchermo dall' 
imperio dolciffimo della divina Grazia ? Se elk 
vuole, noi vogliamo,, e fcnza la fua aflilien» 
za, neppur polliamo davvero volere . CaraGra» 
zia, ecco il mio <-uore durifllmò : in effo deh 

fctc molta dei voftro potere. Si mutò il buon 

Ladro. 
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Teriù Venerdì' di Novembre; 
Ladro per Timpulfo interiore della Grazia dfc 
vina i ma infieme per lo vedere sì da preflb 
queir Efcmplare prodigiofo d'umiltà, di tolle- 
ranza, dimanfuetudine, e di generofità nettar- 
le parti d'Avvocato di chi lo trattava da capi- 
tal nimico . Riconobbe Crilìo per Dio , perchè 

10 vide così paziente in mezzo a tali ecceffidi 
pene . Tanto ha di forza la vifta d'una gran* 
virtù . La Virtù piace anche a chi [V odia , al 
Viziofo. Pondera di qual efficacia Ila a pene- 
trare , e convertire ua cuore- un attenta ocw- 
chiata al Crocifìlfo, Fu rivelatola S.Gertrude, 
che Gesù gradifee tanto un occhiata che gli li- 
dia, che egli non può mio n ridare una di quel- 
le fue occhiate che fantificano , e beatificano. 
Ah fe fpeflò ci fpecchiaflìmo nel i caro Gesù e 
Grocififfo ! Qual fanto affetto non ci hafcereb- 
be nel cuore ? Qual virtù in qualche modo non 
ci fi attaccherebbe? Un Dio così umiliato, un> 
Dio così fcarnificato, un Dio così vilipefo, prc*~ 
Ilo ci fa paflare i fumi, tollerare le avverfità;. 
e amare i difpreggj , non curare il 1 Mondo, e 
amare il Cielo ! 

IL Egli è vero, che il buon Ladrone pochi' 
momenti fpefe in fervigio di Gesù; mà inque f> 
ppchi momenti volò ad altezza di tal virtù, che 
gli allungò a più, e più anni. Dimoftrò un» 
ardentklimo Zelo dell' onor di Gesù, una prò- 
fondiffimia umiltà neli* incolpar fé fteflò, una 
fcrvidiffima carità nel voler feguire in eterno 

11 fuo Amato < Può dirfi, ch'egli in mezzo ad 
un efercito di Beftemmiatori , Derifori , e Uccifo- 
ri alzò la bandiera a favore di Gesù "Crocefiflb ; 
e tutto ardore fece la corezzipn fratina al peflF-- 
mo Ladrone: nec tu times tfeum qtf'od in eadem 
damnatrone es: come ftf dicefle ; seppur tu im- 
l^ri a temere , che ora Tei per morire : Fortifli- 
mo argomento perrconyertirlo la vicinanza dei-- 

■ " * * li 
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Meditazione LIVI' aff- 
li morte $ da buon Predicatore volea convincer- 
lo coli* affètto del timore, fe poco con lui va* 
lava Trimore: Quindi fi profonda nel fuo nien* 
te : & nos quidenv jufie . Si accufa degno di 
quella morte pei fuoi misfatti, e con perfetta 
conformità ad ella ft.difpone. Impariamo da un» 
Ladro quefto nobfl atto di fottometterfi alla mor- 
te di fua volontà, a quella, acuidebbefi foggiace- 
re per neceflìtà • S* inoltra a lodar Crifto :.hic 
vero nihil maligejfiti e più volle diredi ciò che 
dille. O Fede di tutta perfezione , di fubblime* 
inerito /efclania S. Agoftino buie fide* quid ad* 
di pojfit ignoro: titubaverunt qui viderant Cbri. 
fturn mortuos fufeitantern : credidìt Me, quern * 
videbat fccum* in Ugno pendentem* . ( Serm.fcr.% . . 
Rajf.) Vede egli un Uomo come fe condenna* 
to, e gkiftiziato ; afcolta tanti , che lo belbm- 
miano come infame: egli lo crede Dio. Gran 
cofa» Nel Calvario folo folo il Ladro parlò in 
dtfefa di Crifto. Ladro ingegnofó , che non li* 
làfciò ingannare dalle apparenze , penetrò fin > 
dentro alla verità 5 e idiota qual era , parlò da.. 
Maeftro > c diede una pubblica, e folenne-men-- 
tita a tanti fallì, Maeftri della Legge -Conter* 
mati fempre più, o Anima a calpeltare i rifpettii 
umani a fua imitazione . Penfatevi che tutto il Mon- 
do ri neghi Crifto, che importa? Dicea il gran» 
cuore di S. Ignazio : adorerò Gesù , amerò Dio • 
folo felo in contraditorio d* un Mondo. Perchè 
•ti vergogni d' efler buono in mezzo agi' etnpj ?' 
quelli li vergognino, tu recatelo a gloria . 

IIL Umile , fervida, e fperanzofa fu la pre- 
ghiera, che foggiunfe : Domine memento mei , , 
dum veneris in Ktgnum tuum. Chiama Signore 
chi vedea sì.mifero. Ecco la viva fede: gli cb*e* - 
de folo che abbia memoria di lui : e qui morti ò là? 
bnftìftkna ftima, cta avea difè , Applicando perr 
grazia ua fclo penderò > ecco un eroica umiltà*, 

^uin* 
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tfó Terzo Veneri* di Novembri: 
Quindi chiaro efprime il Regno di lui e gli dar 
titoie di Re, e Re eterno, Re delle due eterni- 
tà , perchè morendo di iua volontà non voleare* 
gnar he] Mondo, ma in Cielo. A tanta fede, a 
tanta fperanza, a tanta parità del Ladro Gesù lì 
fece rubbar dolcemente un Paradifo, e> vedendo» 
lo in tanta perfezione di virtù in poco tempo*, 
di (ubito gli paga la ricompenfa, con voce di 
mifericordia, e con fenfo d'amore: Amen- dico 
tibi hodie mecum eris in Paradifo . - Viva fem- 
ore il dolciifimo cuor di Gesù,, e viva la fua 
ineffabile mifericotdw ! Chi mai fé ricorfo a 
quello bel Dio, e fu rigetto? Nò-nà, ch'egli 
ftmia luo intereffe la noitra falvazione, e fua 
gloria la gloria noftra • Rifletti , che il buon 
Ladro fi meri co. tanto favore , direi, perché ono- 
rò Gesù, mentr ; era difprezzato.O fiqez^a degna . 
d'un amante di Gesù / Ti ritruovi in quel cir- 
colo, dove fi loda chi fi vendica, fi, deride chi- 
perdoiur deli mettiti dalla parte di Cnfto ivi- 
difprczzato. Mantieni la riputazione di chiam- 
arla le oifefci ripruova le vendette di chi fi. 
riflente. Soiheni l'onore dell'Evangelio, fi)Ca- 
valiere dell' onor di Gesù. Sono troppo quei, 
che lo difpregiano ; fa tù d folo , .ò eoa altri 
le difefe di lui*. 

C O L L O Q.U I O . 

Or qHiftk volta sì imparo , Ptifericordiofo mio. 
Bene a non dar mai orecchio ad alcun fenfo di 
diffidenza. Efageri pure il Demonio le mie col* 
pe : fiero innumerabili , fieno infinite . Che per 
ciò ? Veggo in voi una tale infinità di mifericor* 
dia, che ardito voglio così dirvi i le colpe mie 
fono una piuma , fono un nulla a fronte della 
vofira bontà. O bontà da vofiro pari \ lo vi 
ysggo non pjù impiagato, ma una Piaga viva^ 

fan* 
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- Meditazione LVL ^ %$f 

fatto fcopo della più [pittata barbarle: e nonveg* 
go in voi altro che dolcezze, che favori, che 
grazie . Non vi pjaffa per la mente il minimo 
penderò di vendicarvi ', foto penfate a favorire. 
Ad un Ladro il\ Paradifo cofta quattro belle 
parole , come pojfo mai difperar di me, diffida* 
di voi l Almeno falvatemi come un Ladro. Tan. 
te più [piccherà la voftra mìfericordìa , quante 
più mi/era e la mia miftria. La voftra miferU 
cor di a è tutto il mio merito. Se il Ladro vi 
ctnfefso Dio , per quanto vi vedeffi mi fero > anch' 
io credo con tutta fermezza, che voi cosi im- 
piagato fiete l'unico mio Dio, mio [Padrone, 
mio Re. Credo, che voi fiete crocififfo , perche 
cosi vokfte : e quella voftra volontaria crocifif 
(ione io [pero con vivezza , che [ara efficace per 
mia f aiuto. E [e vi veggo così oppreffo dtCvi. 
tuperj, fol per quefio vi, f timo infinitamente de* ^ 
gno d y infinito onore , e d J infinito amore . Quan- 
to meritate d 9 ejfere amato, perchè fiete per me 
così avvilito \ tanto mihi charior quanto prcr 
me viiior* 

ESEMPIO. 

* 

La mifericordia di Gesù dee perfuaderci il do»; 
Tore d'averlo offefo, non già darci animo, c 

5 refunzione ad offènderlo . Sì (alvo il buon La- 
ro , ma G dannò il Malvagio . Un Mércadante 
Spagnolo per difgrazia improvifa fe una. gran 
perdita : la rabbia del dolore lo induffe a quella 
perfida rifoluzione, di quafi vendicarli di Dio 
con tutte le oflefe potàbili , che far gli poteflè 
folo per far difpetto a Dia. Leggendo in ua 
Libro il graviamo peccato, ch'è tacere le col- 
pe nei confefsar& N difcegnò di commetterlo , e 
per fua fortuna incentrò un Confessore molto 
la vip y e fanto • Comincio la fua confezione fa» 

crii* 
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*c8 Terzo Venerdì di Novembri. 
crilega : ma il Padre da i fegni eh* egli dava , 
fiaccorfe, e fofpectò di quel eh -era: lì diede ad 
animarlo colla mifericordia di Dio, come infi* 
nitamente maggiore d'ogni iniquità. Fusi for* 
te il parlare del Padre, che alla fine, quegli fi 
feoprì, e tutto compunto da quefto penfìero, 
ditegli avea potuto offendere apporta chi era 
pronto a perdonargli gemè, pianfe, (I rifolvè , 
e confeflatofi perintiero mutò vita , e ftato> 
rendendo^ religiofo. Dio ed' infinita Hiifericor- 
dia , pentiamoci doverlo offefo, ed inficine rU 
folviamoci a noa offenderlo. 



QXJAJITO VENERD1V 

DI NOVEMBRE ' 

MEDITAZIONE LVv 

Pella terza Parola di Gesù, 
in Croce • 

E'cct Filixs tuusi,Ecee Ma ter tu*. 
. 'Matt. 17. p>. ' 

li ^^ONSIDERA, che Gesù oltre la fua 
■ Psihone acerbiffima, che veadrafi di 
fuori, nafeondea nel cuore un altra 
Pafllone invifibile , e forfè di maggiore acerbi 
tà , ed era la fua cara Madre MARIA a fuo 
riguardo addoloratagli dolor, rifletto a Gesù.,, 
. vedendo un Anima tanto innocente, e tanto 
afflitta per fuo amore , era di sì penetrante a- 
cutezza, che giunfe a dire la Vergine a Brigi- 
da , che addormentò, e fiaccò tutti gli altri ec- 
cefivi.fuoi fpafimi: cum cerner et me dolore con. 
f eSiam } in tantum amaricabatur de dolore meo, 
cftod.omnis. dolor vulnerum fiiornm erat qu*fi- 

feti* 
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Meditazione LV. if? 
fopiius. O fortìflima efpreffione \ MARIA era. 
u na Croce più dolorofa di tutta la Croce a Gesù ; 
E la ragione è chiara già meditata di foprà. Ge- 
sù , che ama le anime a mifura de'meriti , era por/-, 
tato con più fervido amore vcrfo MARIA , che 
verfo tutt'il cumulo di tutte le anime da se a* 
mate;, perchè MARIA fopra a tutte infieme unite 
fovraitava col merito. Dunque il dolore di Gesù: 
al vederla addolorata per fuo amore fu un ecce f- 
fo degPeccefG, e querto, dice S. Tommafo fu i r 
dolore, che patì Gesù nella vifta : fecmdnmvL 
fùm pajfus eft Chriftm videns Matrern , & Di» 
fcipulum , epos diltgebat dolente $ , (3 . p . q. 5 6. an 
5.) All'incontro MARIA amava più il fuo Gesù,, 
che lo amaflero quanti mai loamorono, chi può 
far a mifura del fuo dolore al vederlo opprefl a 
da tanti dolori» Ecco due cuori i più nobili del 
Mondo, i più afflitti del Mondo. Oh. Dio, che 
vuol dire , che non vogliamo capire punto sì 
chiaro, sì provato, che fegno d'efser amato da. 
Dio è Tefscre afflitto: Che la Croce è il carat- 
tere del v^ro amante > Ardifcodire, che MARIA, 
non fi diportò mai più da MARIA , che fopra 
il Calvario, e fotto la Croce . Ivi divenne ve- 
ramente Regin* Martyrnm : ebbe il primato dei 

Satire di tutti quei che giammai patirono : Sta*, 
ut juxta Crucem . Portava nel cuore un mòrw. 
do di dolori e pure ffabat . Stabut intrepida , fa 
cendoft il fecondo ber faglio d'ingiurie, e di vfc. 
tuperj, come Madre di un giuftiziato con tanta- 
infamia, O veramente Crocififsa Madre delCro. 
citffso/ A Gesù fuo bene ella fi .crocififle con tre 
chiodi . L eon una veemente apprenfsione di tan» 
te pene IL con un~facofiflìmo Amore. III. con 
una vivHTìraa compaflìone. Gesù , pativa nel cor*- 
po> e col fuo patire crocifigeva il cuor di MA- 
RIA . Ah cuore amorofo ,deh, per pietà datemi 
un poco di quel voftroaniòre , • e dei voftra dolore . , 
\ II.Ge* 



Digitized 



i6o Quarto Ventri* di Novembre . 
. IL Gesù moribondo vuoi far Tettamene* e 
non avendo cofa più cara , e più pregiata del Li di- 
letta |Tua Madre, anche di quella vuol privarli 
e vuoldifporne , avendo già dato tutto sé apro 
dell'Uomo, vuol ancora, che fufle a prò delL* 
Uotrio il meglio , che pofiedeva» nel Mondo , 
vuol morire povero di fua Madre, per arrichir 
noi di quefto bel teforo del Cielo, e della Ter- 
ra. Rivolto a lei x Mulier, le dice, Ecce Filius 
tnus additando Giovanni. La chiama Donna, e 
non Madre. Vuole il Grifoltomo, che taceflè il 
nome di Madre per non farla Icoppiare per lo 
fpafimo : ne materno nomine ampliti* àolorcm 
txcitaret* {Hom. 14. injo.) Ma pure per altro 
fine Ci attenne dal tenero nome > per infognale 
coirefempio fino all'ultimo il diftaccamento da 
ogni afletto, anche innocente di carne , e fan* 
gue . O quanto poco vi vuole^ a dilhecarci da 
Dio». Anch« un affetto innocente, feda un.po^ 
co nel troppo , occupa il cuore , e lo ruba a 
Dio. Fù certo di conforto a MARIA ricevere 
da Gesù un Figlio addottivo in Giovanni, ma 
oimè efclama Bernardo, qual ferita più cruda 
al cuor materno/ An non tibi plus- qtiam gl adita 
fuit fermo ille.pertranfcns animam, & pertin* 
gens ad divifionem anima, & fpiritus : Mulier 
ecce Filius tuusì O commutationem \]omnes tu 
hi prò Jefu. traditur , (Ser.in fig.magn.) O da* 
io cambio-. Ua Servo per lo* Padrone , un Di- 
feepoio per lo Maeftro, un Figlio di Zebedeo 
per lo Figlio di Dio : ma ella uniformata al 
voler del Figlio fugge ttò il dolore;, e accettò 
prontiffima jl cambio. Così (Erettamente queir 
Anima grande era pallata per, amore nella vo- 
lontà dhGesù ad eflere una la fteffa volontà** 
La Santità non in altro confifte ,. che nell'a* 
dempire con perfezione la volontà di Dio per 
«more: perchè la volontà di. Dio è v riftefìaRet* 
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Meditazione LV. 16 i 

titudine, Piftefla Santità, Così vuole Dio: Che * 
dice a sì gran parole il Verme, il Nulla, eh' 
è l'Uomo? Atti di fervorofa conformità. 
- III. Ecce Mater tua . Vuole , che Giovanni 
fottentri in luogo fuo, e in vece d'un Dio Fi- 
glio le fia Figlio un Uomo: quali dicefle> non 
voglio, che mia Madre rimanga orfana : Gio- 
vanni le bafta. Per far congettura della prodi? 
giofo Santità di Giovanni bafta dir quello: *• 
dempiè le veci d'un Figlio di Dio fecondo S. 
Tommafo, in hoc dignità* Joannis oftenditur • 
(Exhort.adVirg.) Per tre virtù afferma S. Am- 
brogio fu eflo capace di tanto onore L alla pri- 
ma chiamata del Signore abbandonò -Padre, e 
Madre , e il tutto • A chi lafcia il "tutto per 
J>io, Dio da tutto fe ftello. Queft'è il para* 
gone dell' amore il Lafciare . Oh quanto s'io* 
ganna chi vuol ritenere il fuo , e aver Dio • 
Nò. Dio vuol eflèr folo, e folo vuol trovare 
il cuore. II. per la fua eccellente Virginità : 
ad un Dio Vergine fucceda un Uomo Vergi- 
ne, ad eflèr Figlio della Vergine. Dio ^ tutto 
fpi rito, rinunzia cuori di carne > è fomma pò-] 
rità > nella purità vuole là fua ftanza. IILper«i 
che nella Cena riposò fopra il petto dì Gesù,, 
donde fucchiò le acque della Sapienza celefte^ 
Ecco le tre virtù da imitarli "da chi vuol effer 
Figlio di MARIA , giaethè in Giovanni Gesù 
riconobbe tutti noi, difeipulus ifte eleftus defim 
gnat unumquernque fide lem: ( tn cap. i7.J**£ 
il Cartufiano. Diftaecamento, Purità, Commu- 
nicazione con Dio . O cara Madre voi fola po« 
tete impetrarmele dai voftro Gesù , e fe poi 
fono, potete farmi degno • * - , 

C O L L O Q_U I O. 

Vorrei , amorofo Gesù, ejfer tutto lingua f e 
tutto cuore per rendervi quelle grazie che deb* 

fio per 

s 
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x6t Quarto Venerdì di Novembre . 

. ho per U voftra fanti firn a P affine, e Mor- 
ite i ma per qxefia richijftma eredità , che in 
perdona di Giovanni mi lafciate , vorrei una. 
lingua, e un cuore di Serafino, Quefia mioQc 
iti e fiata una finezza degna del voftro cuore ! 
darmi voftra Madre per Madre : Tenerezza fi- 
ntile potea mai da me fognarfi , non che fperar. 

- fiì E pur ì vero, che MARIA e mia Madre . 
O giubbilo , o fortuna \ Condonate V ardire ad un 
affetto. Voi caro Gesù fete tutto mifericordia , 
ma fete ancora Dio di giuftizia i io vi .amo , e 
anche vi temo. Ma che iella invenzione e fia- 
ta quefta del voftro amore , favorirmi d? una 
Madre, eh* è tutta mifericordia 1 . Voi 'fiele mio 
giudice, e Padre: MARIA ì tutta Madre . Così 
voi volefte, ch'ella mi muova ad una pura 
fpcranza, e per ubbidire a voi, voglio doppo di 
voi fperare unicamente in lei . Sì , ma qual Fi- 
glio fon io di MARIA \ Giovanni abbandonò il 
tutto per voi . Io no» sò mai perfettamente di- 
/toccarmi. Giovanni fu un prodigio di purità, 
voi fapete qual cuore io abbia . Giovanni ripo- 
so fopra il voftro feno , ed io con tanta violen. 
za penfo a voi. Deh caro Cesi* per quel voftrt 
.ineffabile amore , deh fatemi voi quel Figlio , 
>che mi volete di MARIA. 

ESEMPI O. 

Di vota, e ingegnofò fu il penfiero di S. Oir« 
. v lo Borromeo , e che con frutto deve da noi met* 
-terfi in pratica, \Drexel .Chrif. morien. cap. io. 
§.4.) Già préflò a morire così parlò col fuo 
.Angelo Cuftode: Angelo mio, io ti coftituifeo 
«Procuratore del mio teftamento, e di quella mia 
• «ultima volontà d'impetrare da Dio quefta gra. 
aia , che mi feccia dono d'un folo fofprro do- 
Sojofo di Cesi» di que' moltiflìmi » ch' ebbe peì> 

• 
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Meditazione LV. - z6$ 
le 3. ore d'angonia, che colla Tua efficacia mi- 
righi le anguftie de' miei) ch'avrò nella miaan- 
gonia,; e che la mia gloriofa Madre MARIA mi 
dia una fola di quelle tante occhiate dolorofe. 
che diede al fuo Figlio Crocefiflo, affinchè per 
eflà io ottenga le mifericordie divine, lllostuos 
mifericordes oculos ad me converte. 



Q UINTO VEN E R D V 

DI NOVEMBRE . 

■ 

MEDITAZIONE LVf. 

■ • 

Delle Tenebre, e della Quarta Parola 
di Gesù in Croce. 

Deus meus , Deus i&eus , ut 

quid der eli qui/li vu ? 
Match, 

% ^^ONSIDERA, che ; per molti mille. 

M ri \o\k l'eterno Padre ritirar la luce 
del giorno, e ingombrare di tenebre 
il Meodo dall' ora fefta fino al'ora nona* I. in 
déteftaziòne dì quella orrenda fcelleratezza che 
cbmmettév^fi; e fi dovea fepeilire nelle tene- 
brV^più denfe quel Deicidio, che vedeafi di 
mezzo dì. Effi lo voleano in paiefe, e Dio io 
nafeondeva . IL a lignificare nelle tenebre cite- 
riori le tenebre palpabili, dj que' cuori rmdigni, 
e tartarei. Mi fero quel cuore, dove pretto fi £1 
notte > cioè per le colpe .replicate perde laxhia* 
rezza della mente > e non più giudica scolla 
mente, ma coll'occhio. Gridiamo tèmpre a Dio f 
che non ritiri la fua luce : ne avertas faeiem 
in firn * me , ne dtclm.es in ira s fervo tuo, 
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l6 4 Quinto Venerdì di Novembre. 
{Pfalm. 16.9.) Se la faccia di Dio non di mira, 
qaal bene non ci abbandona, e qual male non 
ci forprende? III. per gloria di Crifto, e per 
dichiararlo Padrone degli elementi, mentre il 
Sole lo piangeva, e vellivafi afcorruciola Ter- 
ra. Così è, mio Dio; voi voi -e non altri fie* 
te il gran Padrone, a voi è dovuta una infini- 
ta fuggezzione, e ubbidienza. Deh, fe quefto 
mio libero Arbitrio vuol negar coi fatti la vo- 
ftra padronanza, voi legatelo , voi coftringne 
telo, voi neceflltatelo . Circa il fine delle te« 
nebre, cioè circa Torà nona, Oesù alzò una 
voce : clamavit voce magna : fegno d' un g3« 
giiardo affetto, che prorompe in quell'alto fuo 
no . Tra le fette parole che difle in Croce ciiv 
que furon dette con voce naturale , e otdina- 
ria: due fole con grida. La preferite che me- 
ditiamo, e l'ultima precedente allo (pirare.Gri 
dò ad alta voce amorfamente lagnandoti col P& 
*dre d* efler dajlui abbandonato.- Eloi\£loi lam Deui 
meus a\ abati ani : cioè Deus meus, ut quid de< 
reliquifti mei Per quanto tolleraflè il tutto cor 
magnanima pazienza, volle con tali accenti lai 
chiara al Mondo l'eftremità del fuo eccelltvc 
patire. Sì, mio Dio.- credo che voi patite di 
voftro pari, da Dio, cioè, che anche nel pa 
tire fiete maffimo. Atti di ringraziamento, ed 
amore verfo un Dio così oppreflò dalle pene 

II. Deus meus, Deus me*$* Chiama il fui 
Padre , non Padre ma Dio, >per dare più d 
forza all'affetto , e più d'efpreHtone al lamento 
Non efpreflè il nome tenero di Padre, ma 
H venerando di Dio 4 come fe anche come Di 
in certo modo Paveflc lafciato in preda alle fu 
rie nimkhb infide Derelinquere, fpiega S. Toir 
mafo , ibi non eft aliud , qu*m non protegere 
ferfequentibus. ( 3./>.£. ?o. art.\z. ) In fomn 

!%? i che Dio altro non" Yoleflè in l 

che 

» 
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the pene, f^queftratogli ogni fenfibile confort 
to, appunto follìe aell' Orto la parte inferiore 
ora tutta occupata dai dolori. Eccoci noftro in- 
nocentiflimo Gesù immerfo in un puro patire 
fenza neppure una goccia di godere. Quanto po. 
che fono quelle Anime, che reggono collanti 
dentro il puro penare / Coftanza èquella adimi. 
tazione di Gesù fopra tutte le forze della natu- 
ra-. Se fianio folainente tocchi da una triilezza, 
da una traverfia, fubito corriamo al follievo, al- 
le diitrazzioni , e forfè anche pregiudiziali all'a- 
nima . Gesù in Croce non ebbe un conforto » 
che meritiamo noi peccatori ? Nella via dello 
Spirito fono frequenti quefti abbandonarne n ti di 
Dio per far pruova delle anime , fe efle fappia- 
no aflaggiare. qualche (lilla del Calice di Crillo, 
Allora umiliamoci , e confidiamo . Riconofciamo 
quel che fiamo da noi , e ciò , che damo da Dio > 
<la noi un niente, da Dio il tutto : omnia pof. 
fam in to ,} qui me confortata Con quelle dus^ 
ale , d'Umiltà , e Confidenza', fi vplx a Pio* 
Gesù derelitto dal Padre è infinitamente amato 
dal Padre. Quello è il coftume di Dio , a chi 
vuol bene invia le tabulazioni, anche per farlo 
jmile al diletto fuo Figlio. Ah quanto cara deve 
afferei la Croce / Quanto poco penetriamo a co- 
noftere i ftioi tefori; veramente ^amo ciechi. 

III. Se il Padre mpllra di abbandonare il Fi* 
glio adifcrczione del puro patire, anche gli Uo- 
mini a lui cari lo abbandonano, Gji Apoftolilo 
veggono in crocea Apolloli quali fono, lo fug- 
gono. Quello ancora fu un alto fenfo di dolore 
an Crifto non fi vede d' attorno ,, che MARIA 
la fedeli (lima, la coibntiflìma nell' accompagnar- 
lo afflitto, che Giovanni, che alcune poche Don- 
ne: tutto il Mondo 0 è contro di Ge&ù crocifif- 
io , ò n'è lontano . Così altramente, e radicato 
jiell'UouK) l'abbominio della Croce \ pesti fente 

M " -alta- 
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té6 fguinto Venerdì di Novembre. 
altamente V abbandono di chi più è in obbligo 
di feguitarlo. Poveri noi Religiolì , fe fuggia- 
mo dalla Croce , e dal Crocifitìò 1 Ci diamo 
vanto di amar Gesù più che gli altri > Tappiamo, 
quanto più degli altri fumo da Gesù beneficati i 
come mai ritrovali in noi tanta fcoqofcenza, che 
per l'orror della Croce coi fatti neghiamo il Cro- 
cififtb \ Pondera , che le parole di Gesù , che ba- 
davano a fpezzar la pietre per compaflìone , fu- 
rono oggetto di fchernoedi rifo a'fuoi nimici, i 
quali motteggiando con equivoco fulla parola 
Eli Eli, in vece di prenderla nel fuo fenfa, la 
voltano a fotti ntendere, Eli* : Ecce Eliam vo~ 
cat .... videamus , fi veniat Elias ad deponen* 
dum eum. {Marc.cap. 155-) Imitatori di c£fto. 
ro fon quelli, che canzonano l'altrui divozione.; 
fon quelli, ch'efortati a perdonare ai nemici, a 
portar rifpetto alla robba altrui, all'onore ^ltrui, 
fe ne ridono. Miferi , a cui la Virtù, eh* è la 
xola più nobile del ntondo, $ venuta in der4&> 
ne, in difprezzo. 



COLL O Q,U IO, 

• * 

• m » • 

» •> - 

Sarà mai vero, abbandonato mio Cesa, chi 
anch' io miferabile vi abbandoni ? Ma come farà 
vero"} Abbandonar Gesù Crifio in Croce ? Mife- 
ro me, e qual bene mi re/la, fe perdo voi, qual 
male non affetto , fo da voi mi allontano \ Voi 
fitte la Tefor eri* d'ogni ricchezza, F Armeria # 
ogni fortezza , la Miniera £ ogni bene , come 
pòjjo lafciaiviì Voi fiete il mio infigne Benefatto- 
re, da cui ho ricevuto quanto ho, quanto fo,e 
quanto poffo : còme poffo effervi cosi ingrato , che 
i-j fugga kavàiì Voi pende fi e in Croce per me, 
Voi ter : me } yi fiete fpogliatq del tutto per ve/lir 
me, per arrichir me, per fpllevar me\ ah e co* 
jpfé poffo effer duro a tanto amore ! D* voi, da 

cote* 
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LVL 167 
coteffe man} inchiodate affetto un Paradifo\ ci- 
me beffo rinegare anche il mio foìnmo intèrefà >Y 
C^we ? La Cw« mt ha da paventare , v P 

jfar/ voflro feguito ? , /Jr la mija Cro- 
ce fuffe un Mondo di fpufimi /ella per voflro a. 
more Voprebbe effermiuna delizia . Così io la fin» 
to j ma quanto contrarli ai f enfi fono lemii ope. 
re ! Dio mio ch'io non vi abbandoni, non e open 
ra del mio braccio , e tutta del voflro , lo non vi 
Izfciero, puf\che voi mi ritentate. Deh per amor 
di cotefto bel Sangue prendete un chiodo 9 e con 
effo inchiodatemi ; ancorché V inchiodamento mi 
coftaffe agonia e morte $ tutto mi e dolce , fe ri* 
marre voflro . <. < Ci -r^> • 

• .» ' • » *? * # 1 t\ 

E S E M P l O. 



Dio è fdnpre da preffo ai Tribulati , e non 
abbandona mai chi para abbandonato. Giaceva 
in fondo ad un orrenda Segreta il P.Guglielmo 
Vefton della Compagnia di Gesù in odio della 
Fede, in preda a tutte le neceflità, fenza ilmi- 
nirno ajuto umano - ( Nadafi Ann. dier. ad 1 2* 
Feb. ) Il buon Padre ne fece con Dio una filiale 
querela , come fe l'avefle abbandonato ^ Ecco 
^ede xlai Cielo un filo a modo di raggio .Sola- 
re calar fino a lui , e udì quefta voce : Hoc 
jego te filo fufpenfum habeo e preuidentia me a? 
tecum fum ego, nec te defilami Siamo tentati, 
aridi, defola ti, afflitti; allora Dio.ooi filo della 
fua paterna protezzione .ci regge , guida^ «;pro. 
tregge 

: j k 
«.-» 
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Bj I M O V E N E R D r 

MEDITÀZOINE LVH. 

% - Della Quinta Parola , e Sefta <ii Gesìj 

in Croce, 

* fiitip . Cohfummatum efl P v - 
! * Jo.-cap.i • ' 

f. y^ONSIDERA, che nel fenfo lette- 
J rale per più cagioni fu ardentiffima la 
4 fete del tiolVrò Gesù . *d lituram , 
fcrifle Gaetano, ex tormentis fitiebxt yf^verum 
' t*$onis ejfe&um f$ fentire profejfwefi* La pri- 
ma cagione fa l'ifteflo Dolore eccede n tei perchè 
il Dolore ha per proprietà alterare il ; coxpo , 
confumar P umido e accendere le vifcere , fe* 
condo Cirillo Aleffandrino : il Dolore di Gesù 
fa eftrcmiffimo. JLa feconda, l'efiùfione di tanto 
fangaie in tante ferite, fquarci^ture, e carnificu 
ne , per le quali eficcato il corpo arfe la fete ; 
mruit tanquam tefta virtm me*: ( Pfsl. u. S.) 
prvragona il fuo corpo ad un mattone arido ..Nar- 
ìra il Bellarmino d' uno ferito in moke parti del 
corpo, che folo fi lagnava della fete : {De^JepK^ 
Vtrb.) così S. Emmeranno li«to ad un palo, e / 
ferito in molte parti del coj^>o > Quanto ardente 
fa la fete del Redentore, quafì efinanito di^fan- 
gue «Vogliono alcuni, che la Sete abbia il prima* 
to della fierezza nel cruciare ii corpo : e deih 
fete di Gesù fcrifle il Cartufiano , qui. utique fi r 
tis pcenalijjima futi. Pondera , quanto è vero, 
che per XTesù era un puro puro patire fenza ua 
punto 4'i tì&oxo • Se ha fete Sanfone , i miracoli 
r * V npro^ 
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Meditazióne LVlV* u ^ 169 . 
aprono nella mafcella te fonte > fe il Figlio d'|A* 
garre muore di fere, cala l'Angelo c|*l Cielo per 
inoftrare il pozzo. Gesù ha fete, chi lofoccorré? 
Chi gli porge un poco d'acqua ? Il Taulero contem* 
pia, che nel dir Sitio fi voltò ali* cara Madre s 
la quale per refrigerare il fuo Pegno , fi avreb- 
be aperte le vene : Odulcijfima mea Water *, 
fpice ad qUant ari inopi am &Òeuj , & tuUsTu 
iius redàcfus eft ! Ad un Dio fititìòndo non v*c 
un poco d'acqua , ed io ho fronte da lagnarmi , per 
' una piccola mancanza; per un 1 poco di povertà» 
O per quanto diverfe ftrade camminiamo, Gesù 1 , 
V Noi ! \ ' ; 

, ; IL Tre generi di Sete nel fenfo Miftico furo» 
no in Gesù. La prima fere , di compire fempre 
più l'ubbidienza, per ardua che foTe, deiPadr*»^ 
Tanto è vero, che ^Ubbidienza; fola è Virtù f 
perchè virtù non è quella, che non adempie il 
volere divino . Quello è il ve^ro ^Sacrificio dell* 
Uomo ridonare a Dio quel liberò Arbitrio , di 
cui Dio gli fece mercè, e per cui è veramente 
Uomo. Non avrà mai j véro fpirito chi non tip 
ubbidienza. I4 feconda Sete, di Tempre più pa- 
nare giufta il beneplacito dei Padre . O defitti 
rmm Pajp'one ma)us , efclama Bafilio dif.eleti 
eia ! ( Orat. 2,4. ) O defiderium in folam futuram 
coz'i fattone ni intentami Non fiete ancora fatollo 
con un infinità di pene, amorofo Gesù? Chi vi 
tiene 4ccefa nel cuore tal fete, che come fè fa 
bevanda più ve l'accenda, tanto più bramate di 
patire, quanto più patite ? O carità ineffàbile, 
che tutto vi con fuma ! Ecco il fegno più proprio 
d'un anima amartte di Gesù , la Brama del pati- 
re. Ma oimè doye fono anime di tal taglio r Dio 
buono ! Vediamo un Dio in Croce , e non ci 
forge tìel cuore un defiderio Hi averne qualche 
parte ! La terza fete , fu la Salute dell' ànime 
noftre . Ah fe capiflkno, quanto Dio ci ama,, • 

U $ ' quaa- 
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I/o Primo Venerai di Dicembre . 
quanto vivamente defideri il noftrobcne! Come 
potreffimo rimanerci col noftrogelo/ nihil enim 
tft , quod dttrettem fro U fati, fro cu)us fretto 
Ammam rneam fono, {I)e¥ajf.caf.\$.) a Gesù 
fa dire S, Bernardo , Ma che ? la crudeltà non 
mai iato Ila de' Giudei /a chi ha fete danno a be- 
re nuovi tormenti ; <%HQd bruti* pnfenditur Fi* 
Ho pei dwg*tHr > fenfle S. Lorenzo Giuftiniano , 
Gli niegnnp l'acqua,; egli porgono in unafpugm* 
aceto , e fiele , Così eoa voi , amato Gesù K è per* 
dura ogni umanità, e fi dà nell'eftrenmà della 
barbarie / Aceto, e fiele parliamo noi,a Ge^ù 
colle noftre iniquità. Gildo io mai unadolces* 
$a? Gli porgo acqua pura di opera fenza difet- 
ti? O Gesù veramente abbandonato, anche da* 
fuoi Seguaci \ 

IH, Qqnfummfktam ed. Gran parola, e ricca 
d'innumerabili mifterj , » e di tre principali , LCcn* 
(uwmatum eft\ s'e data l'ultima mano alle pene 
ordinate dal Padre, fino ad unapice è adempia 
to il precetto paterno* Chi di noi può dire:C<w- 
[Hmmatumeft in tal fenfo? Gran penfiero! qual* 
è quella mia opera, che fia perfettamence com- 
piuta fenza difetto, fenza irriverenza, fenza di- 
strazioni ? Ah che fumo ben lontani dalla per- 
fezione! Attendi, o anima, non tanto a fare 
opere molte, cjuanto a farle bene. Il Modo dell' 
operare pafla in foftanza dell* opera , Reciti il 
Roiario? recitalo bene, eoa divozione, con c A 
fatezza* Afcolti là Meiraf afcoltala con attenzio- 
ne, san fervore tlLConfumatum Cinquanta 
ai Fine , cioè di diftruggere il peccato , vincer 
V Inferno, aprire il Paradifo , dar una foprab- 
bondante foddùfa^ione a Dio oflfefo, O gran Fi- 
ne ! Q nobili/fimo £ine i £'1 noftro caro Gesù 
è Toperator, perfetto di s\gran prodezze,. Ah ca- 
ro Gesù , deh dite con parole efficaci in me po- 
verino , ConfHmmatnm efi : in te fia recata al 

fUQ 
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Meditazione LVIV \\ 271 
fuo fine la mia Pattfone. III. ih guanto alle Fi- 
gure del vecchio Teftamento, alle Profezie, al- 
le Scritture i non è caduto a terriLun jota. Ec- 
co in tutta perfezione nel gran Figurato le Fi- 
gure i jota unum non prateribit , donec omnia 
fiant. Mira quella nobile idea, ricavala nella co- 
pia. Attendi , non tanto al principio , non ai 
progreflò, ma al finimento 0 ; cioè alla Perfeve- 
ranza fino al fine : cum. omnes Vtrtutes curant , 
fola Perfeverantia ccronatur , ( Ep. 36.) fcrifle 
Pietro Bleflenfe. Pondera, quanto.devi efler di- 
pendente da Dio, e quanto feibifognofo dfDio. 
Senza là perfeveranza il tutto non vale a nulla* 
e la perfeveranza è Dono di Dio. Temi , ama, 
riverifci , fatti benevolo quello gran Donatore 
di tale e tanto Dono. 

C O L L O O U I O. 

■ 

v ». 1 » i » * 

Se e vero , clementi/fimo Geù , che voi con 
bocca arìda , ma tutta dolce , dite verfo dime 
Sitio te , deh Mifericordia infinita, deh ditean. 
cora dì me , Confummatum eli . Voi ardete di 
fete dellamia [alate, ed anche perVifteffa di pa- 
tir a cento dopp) più : dunque qual diffidenza 
può avere luogo in me della voftra amorevoliffim « 
afftftenza fino al fine} lo credo fermamente , che 
la perfeveranza ' e voftro Dono , ufo favore del 
voftro bel cuore i ma infume fpero vivamente , 
che voi , che tanto operafee , e penafte per me , 
tni conferite qupfto gran Dow . Sì mio Gesù: 
affai caro io vi fon coftato ; avete per falvarmi 
impegnata tutto il Capitale della Vita , e fpefo 
tutto il contante del voftro Sangue. Che} Sarà 
vero, che sì oftinata fia la mia durezza* che 
non mi fia giovevole la Vita d un Dio , il Sangue 
d'un Dio ? Ardifco dire ; penfate mio Gesù alla 
voftra gloria > all'onore d un tanto teforo\ Gnor 
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n % Tritio Venerdì di Dèeemhre. 
anche voftro farà, farà gloria voftra , Salvar fi 
un of rinato peccatore . Si tratta della mia caufa, 
pia anche della voftra . Vi vuol per me una] mi ■ 
fericordia infinita i ma voglio djr così , ancor io 
fapro cantare in Cielo le voftre mij ericordi e in 
eterno . Propongo di cooperare dal mio lat o , di 
domar quella paffione , di lafciar quel? attacco . 
Voi che mi date il penfiero , deh afftftetemi effica* 
emente per VefecuxÀone . . 

« « 

• • * • • % - 

. ESEMPIO. 

Se bramiamo il Dono della Perfeveranza , at- 
tacchiamoci a' piedi di M ARIA . S. Francefco di 
Salcs ne' principii della fua vita fpirituale fu at. 
taccato dal D emonio con una sì orrenda tenta- 
zione di diffidenza dell'eterna Salute al confida 
rare Jó icarfo numero degli Eletti , che fi vide 
all'orlo del precipizio . Che fece; ? Andò a gir. 
tarfi a' piedi di MARIA , e proruppe in |quell' 
atto d'eroico amore . {In Vita.) Mio Dio , e mia 
Madre, io amerò fempre Dio, e voi, ancorché 
il mio amore debba avere per paga l' Inferno : 
dentro l'Inferno vi farò co f tante , e fedele. Ciò 
diflè , e a tali parole, tenti nelfuo cuore un 
altro cuore, e in sè un altro sè ; fvanì la ten- 
tazione, è a gran falci fi diede a correre nella 
perfezione . Chi ricorre di cuora a MARIA non 
perirà giammai. 

• > 

— 
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SECODO VENERDÌ' 

DI DECEMBRE. 

MEDITAZIONE LVriL 

Della Settima Parola v e Morte di- « 5 v. 
• - Gesù in- Croce; ' .''•>.•■)'• t 

. » * • \ ••• (Viti *V *, I • I 1 ' 

Emijf* voce magna expirtvit* - 
• Marc. " icr 

\. ONSIDER A , chetato già com- 

pimento a quel l 7 eccello df penare, 
che fu fhbilito dal Padre , e accetta- 
to da Gesù, reftava, che T Aniinf beatifliina fi 
fcioglielfe dal Còrpo facròfaato, e daffe la fòir 
disfazione fòprabbohdante con unì morte vera* 
c reale . Prima di farlo > alzo force > e fonorà 
la voce; emiffk voce magna. Mifteriofiflìmo fa 
jquefto clamore. I. per dimoftram il fovrano 
Padrone della vita, e della morte , mentre e 
per la eccedenza degli fpafimi , e per Tertiifion 
di tutto 41 fangue non potendo aver forza di 
darla a voce sì gdiarda , voi fé rinforzir FUma- 
nith mancante colla Divinità', e moftnre, che 
fe motiva, Volea morire, e iriuhò'pcUea a viva 
forza torgli la vita . Quanto fono gradevoli a 
Dio le opere interamente volontarie, e quanto 
poco gli piacciono lé forzate! Serviamo al {no* 
ftro Gesù per amore, con piacere;, con gufto; 
forte noi merita? II. per far moftra deH*acerbU 
tà eccedente deYuoi dolori , i quali con violen- 
za permeila gli toglieano la vita. Fu acerbiffi- 
lina la rriorte per la fua 'dilicatitfima , e anche 
perfettiffima complcffìone nel fior dell'età , eoa 
un corpo di perfetto temperamento, non ifiai 
attaccato da ver uh morbo . III. F» yoce alta 9 
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r.MeditazJonr LVllk ' z?f 
(cita Io Spirito, che imporca dei corpo > dell'or 
nore> della fama ì Ah fe interideflìma quella 
maflima. Altro non ;è che celiporti , Clivo che 
Y animar foli i penfieri per l'anima fono: pen- 
fieri, ma pel corpo, per le cote caduche fona 
fogni. Ma qua! bitbg.no avea Criftq di tal rac*. 
comandazione ì Qua! Perfonaggio più caro r i 
Padre? No : volle darci r efempio di raccoman- 
dar alle mani dei Padre Io Spirito • Vuoi , ò 
Anima r un afilo da tutti i .ri mori dell'eterna 
-predeftinazione ? Fa due cofe > attendi ad ope- 
rar bene > e gitta ogni penferodel falvartrnH- 
Ie, mani del gran Padre Dio z. egli penfi alla 
tua falute, tu a viver bene ; Deus falntarium 
mftrorum fi chiama» {&f*l* 67- io.) Dio è Dio 
della falute . Sa i mezzi, fa il- come* Che ftiamo 
noi a foftlticare fui raifterio ìfcrurabile della pre^ 
degnazione ì Atti di Rafegnazione nelle mani 

di DÌO r . t « \ 

III. Inclinato capite * Apri bei* gli occhi a 
riguardare il noftro Amore Gesù già in procin- 
to di morire r e riguardalo in volto z MediVa-S. 
Bonaventura , che- Gesù per la violenza di tanti 
tormenti, per la tanta efinanizioae di (angue, 
era di volto pàllido , e lfvido ,v tutto in? fem- 
frante di moribondo r e quello che anchir nel 
corpo fuperìi va tutte lei bellezze ' r Sùeciofm fot* 
ma fra fUiis hvminwm per tua amore è OSCI* 
coperto efi deformità. Così veramente, mio- Dio» 
volefte efinanirvi , far getto di tutto r di' tutta 
privarvi fi Ma riguarda , che in eflo fi fa nuova 
mutazione di vifo; una nuova,. e orribile pal- 
lidezza tutto lo tinge di morte r gif occhi cotj* 
centrati - nel capo , fe iauct rifecche , le labbra 
felortey le membra gelate y e cadènti, le carni 
imfanguiitate , e annerite , tutto orrore^ ftuto 
jpientf di morte , Qudl ;diritto ha fopr» di voi la 
morte \ innocentiflimo Gesù , fe 1* iftotté tuttw 

4 Fh* 



176 Secondo Venerdì dì Dicembre* 
Mia (opranti noi della Colpa? Ma* le colpe noftre 
ion quelle, che -da voi a voi addogate vi fug- 
gettano ^lla m^rte . Ò Volto , che formate il 
Paradifo, còme/ così fapete ingerire orrore» O 
bellezza della beatitudine , come vi liete cosi 
sfigurata! ^la dò non fo come, caro Gesù ^ yeg- 
tgo in me^zo a tanta deformità ficcare una cer- 
ta nuova bèllezza, che tutto'* «ni rapifce Oh 
come fembrate agli occhi miei bclliflìmo, perchè 
•per mia amore fletè così travifato. Mi piaccio- 
no sì catelli ftrazii, mi beatificano coteite fquar. 
-dature, catello orrore m'imparadifa, fletè l'uni- 
co amore , e dolcezza del mio cuore , perchè 
tale dtvenifte pet mio amore. Inchinò il capo. 
«I. perchè moriva per obbedienza, II. per finir 
Ja *vita con un ^gelto d'umiltà . III. per ditaso- 
iirar Ja gravezza del 'peccato./ che Tavea abbaf- 
fata fino a farlo, morire * Éniifit fpirittèm% emi- 
fit, non arnifit : qnod enim emittitur volunt*. 
rium fé ; , quoìd amit t'unir neceffarium , fcrille S. 
Ambrogio . IVJuore parchi vuol morire. Ponde- 
ra lo Ipafimo iiitenfidiiiio» che ,dpvetce tollera- 
re Gesù in -quella Separazione di Anima così 
nobile, da corpo anche così nobile. Ecco feioi- 
to queir Utiitq divino formato dajlo SptritòSan- 
tcr tmW uterò di MARIA • Gesù Criiìo J*>Dcl£- 
«aia dell'eterno Padre., • TAmoresdel Gicló, rt del 
la Terra >i il. Benefattore >infipiiffimo del Genere 
umano \\ Rifcactarore da ogni male , -il D/lpen. 
fatore d'ogui.bene, èmottò, ©morto >ptt me. 
Me ha riguardata rnel morire ^comb fe io /urti 
folo ad eiler : > redento . £ -che vuol dire , che 
*juefta euoré non fi fpézzf in mille parti* che 
jion fappia rendere un poco d'amore eh* 1q Ha de- 
gnato 4'un^itoore ùnmenfoit Ài*ima*mia*« «ili 
pcafì (e. uQn < >penfi a Gesù 3 Dove f*etti i tuoi 
«mori ? Dove perdi te Qfo&O AI monda, che 
"f<r te ÌU latto nulia di bene, e .ti minao 
sì l * . a* 
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• ^ Meditazioni LVirt. '277 
ci* ogni male ? Alle Creaturet; le iquali non 
fanno, ne poflono amarti, e ti lufingano per 
■ tradirti ? Deh una buona ri fo licione ad inna- 
morarti folo di Gesù . PoHono tari! trs atti > 
di Dolor de' Peccati , di - Ringraziamento , e di 
Proponimento* . »• . i« • 

CO L L o u r o»- 

. , * JEfrp ** eirt^* di bontà infinti 'a ; ed ecco tm 
teceffo H iniquità irpme nfa i un Bit morto per 
man dell'amore : e un Vomo t Crocifijfore di un 
Dio per mezzo delle fue colpe . Voi , amabili/fi* 
tno Gesù , morite per i miei peccati: td io non fa 
morire per dolore de'medefimi! Che cuore eque- 
! fitUy the mi: ba<poft/o in i pm^ ih . mio spscctito r 
Gu*re,\che non fi rifentt <al vedere la camiti* 
cina , eh' egli\ ha v fatto *di tehi ì giunto a tno* 
sita» per lui i Morte dove fn yiche. non vienh* 
[ fprre la vita col dolore achii^fiaM catione 
s ) della morte di Qesù ì Una morte * una smorte vi 
vuole di dolore a ehi ^ fiata così barbaro , '.* 
ingiufio. Mio Dio , fe io non ho quel dolore eh* 
bafia a formi la K vita , akmeno con un defià*- A 
rìtn verstmentei dai povero , onoriti , un dolore coh 
, jòrtel che mi rkpiffè vita mìferHd**. fa td vita 
ini refia, ir fon rìfolMo' di /penderla tutta: in 
vofiro onore, e di foggiactre a mille* morti pri* 
ma , c^e voler una jola voftYa offefa s lo fo, che 
la voftta morte e \ efféttó di miei peccati + m& f* 
ancora , the cotefio effetto h i* cagione delta di* 
Eruzione de\ me defimi miei peccati . Ah dov'ì 
t giunta la finezza del vofiro amore, che la vo» 
: ftra morte , eh' e Noflro Delitto, divenga il No fin 
\ ifugio\ Per la voftra morte io fpero vivamene 
H te V intero perdono delle mie colpo * Di coteft» 
4 voftro finijfimo amore io con tutto il mio cuore vi 
sn rendo grazie, e invito tutti gli Angeli, tutte h 
% * »' Anitra • 
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—27* Seconda Venerdì di Decembre* 
Anime giuf te , che vi ringrazino in- mio nome. 
Vi ringrazi* per me 1* voftra gran Madre y eli* 
che feppe amarvi, f t ppe ringraziarvi . GesìiCrom 
cifìjfo, e MARIA Addolorata fono i à r ue capitali 
delle mie fpcranze. ( j}uefti voglio amare , rive- 
rire, onorare , che fanno amarmi > proteggermi , 
e falvarmi. O quanto Citte amabile , Crocififfo' 
mio Bene l O quanto Jiete amabile , o, Madre 
Aà dolorata l Da voi ha da venirmi dato l'amo- 
re; a voi lo chiedo: voi: fatemi amante , • vói fa- 
temi grato a un Dio morta , ad una Madre fpa- 
fimante . * v • 

' • JB r$ E M P 1 O. 

' Pianger Gesù CrociftJo c buona v maohquaiv 
<to è meglio patire per amore di Gesù Croci* 
Atto s le tabulazioni tollerate foco i vincoli 
della earitàr > che or Iigano a lui. ( Annua, So- 
dee. ). Il R Giovanni Amadeo fu chiaitiatcr il 
Giobbe de' tuoi tempi * Tutto viéco di fpafimi , e 
morbi, in altro non trovava il conforto, che in 
Gesù Crocjhrlo* TJna volta volle raccomandarli 
ad una Vergine di vita Tanta, e fenza dirle il 
nome pregolla che oratie a favore *d* ima perfo- 
na. Fecelo colei ) e, vide Ge$ù Cròcififsa r rfre 
dalle cinque Piaghe mandava cinque funicelle > 
con cui . tirava a se il Giovanni dicendo .rum 
ipfo ftimjn. ttibulaihone r eripiameUm Y &glvri* 
ficab* eum\ &ndc MARIA riveler à S. Brigida, 
che fe non vi fofliro nel mondo tabulazioni 
pochi cntrerebbono in- Cielo . Ami 1* Croce 
dà am#il,Crocififla~. . • " 

. i ; - À \\ * 1 \x I j & : : * V ti • 

» • » 
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DI DECE MERE 

MEDITAZIONE LÌX. 



1.'- 



De* Prodigi, fi della Ferita del Cuore. 

Vnut Milìtum Lance* Itttut eym 
aferuh. 10:15.34. . 

L ^>*ONSIDERA> che fe gli Uomini 

■ erana divenuti infenfati nella morte 
Vw4 del noftro Ges$t , riceverono fenfo e 
fenno le creature inlenfate, e a lor moda fe- 
cero teftimoniaza della Divinità di Cnlto r e 
rimproverarono agli Uomini la loro infenfibi- 
lità . Il Prima prodigià fu nel Velo del Tem- 
pio, il quale da se dalla cima fino all' orlo fi 
fquarciò . Gli Ebrei per moftrare un gran do* 
lore , ò un grande abbonimento > fi laceravano 
le vefti 1 volle con ciò l'eterno Padre far Teni- 
bile T infinito orrore , che, avea della "fcrocifif- 
fione del Figlio . IL J?er< dimoft.rare, cfije per 
la morte di Gesù già fi ; aprivano i fegreti mi» 
fterj del Regnò di Dio* e fi (palancava U fen* 
riero già chjufo.del Cielo. Unifci ancor tu il, 
tuo abbominio contra unDeddio cosi enorme.. 
Il Secondo fu un terremoto orrendo per cui 
con gran fracaflo fi ruppero e macigni, e moiW 
ti> e fu un rinfacciamene fonerà a .quel Po- 
polo indurita nel male, che i fefsi erano uma- 
ni verfo Gesù* elfi eran di fallo * Che farebbe 
fe un cuore Criftiano non s'jnteneriHe per, la. 
morte di Gesù, molto più fe non fi rifòlvefle * 
non ririovar maipiùlaCrocififllone delmedefi'.no 
coi peccati ! Mifero chi cól confiderà Crittp, 

Croci 
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% ito Terze Venerdì di Decembri \ 
Croqififfo non migliora; III. Si aprirono i (e % 
pólcri , -e mandarono fuora i cadaveri , che fi 
nirono colle loro anime, e rifufcitarono: e fe- 
cero molte apparizioni a molti , cui atteftarono 
la morte del Media, e la vita, che apro ditata 
ti dalla Tua morte nafceva-. O belP Albero della 
Croce, a quanti hai germogliati frutti di paradi- 
so ! O Moité di Geiù, a Uri atoara^ a noi ut* 
favo di mele ! Deh facciamo gran capitale di 
quello caro Gesù ; amiamolo , che fel merita. 

Egli ci ha darà Pefenzione da ogni male, eia 
collazione d'ogni bene. IV. Il Centurione, e 
Seguaci alla vifta di tanti prodigj concepirono 
un gran timore, e confettarono la verità : ver* 
Tilius Bei erat i/le j e le turbe contri tre , c 
compunte ritornavano battendoli il petto. li Ti- 
mor di Dio è principio della falute . Chi non 
teme li perde . Avvezzati a temer aflai della mi. 
nima colpa ; con eflà , bafta il dire , fi difgu- 
fta un Dio. ^ ' * * 

IL Le Turbe fi compungevano, i Farifei pià 
s'indurirono: e non già per zelo di religione, 
ma per veder Gesù pretto morto, e preftotol. 
to dagli occhi di tutti , fecero iftan2& a Pila- 
to, che fi fpezaafléro le gambe ai Crocifidì , e di 
fubito fi feppetlifìero per non Contaminare «col- 
la lor vifta la ifentificazione del Sabbato. Dio ci 
guardi da un animo forprefo da cieca padrone: 
tinche i miracoli lo peggiorano* $ e ladove iDif- 
fappafHonati li compungono , gli Appaffionatipià 
s'appatfìonano- Veramente lix Padrone sfrenata 
e il Demonio de^ Demon; ^ Aflentì Pilato 5 e t 
Miniftri ai due Ladroni ancor vivi affrettarono 
la motte 1 frolla rottura delle gambe . A Gesì* 
fio, perchè lo videro già' morrai £ quefto fu 
*m mifteroi che non fi toccafscro te ofsà ' di 
Gesù, ch'era il Figurato, come ne anche all' A. 
£«ello Pannale , ch'era ^ Figura: <v non com* 
> " ~ ' minta- 
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! mìnuetìs ex eo : {Exod.zi. 46.) Nelle offe di 
Crifto vengono fimboleggiate tre virtù , Ca- 
rità , Fortezza , e Pazienza ; qUefte in Gesù a 
qualunque infulto di nimica barbarie furond- 
no Tempre invitte , infleflìbili, invulnerabili, O 
quanto pochi negli aflàlti delle tentazioni com- 
battono fenza ferite, fenza difetti! Nelle zuffe 
fi conofee il» Soldato, nelle tentazioni il Cri- 
ftiano . Se la tentazione tentafse di cavarti un 
occhio , di troncarti una mano , con qual im* 
pegno combatterei^ ? Tenta di fpogliarti della 
Grazia divina, di tolgerti Gesù; dov'è Timpe- 
pegno , dove la fortezza ? Non v'è modo più 
felice per ributtar le tentazioni , che combat- 
tere con rifoluzione* con fervore, con impegno, 
| III. Ecco aGesù anche morto le Aie ingiurie, 
I e quei Perfidi, avendoli tolta la vita, infierirò* 
no contra il cadavero. Così non fi caccia mai 
la fame una Fattone arrabbiata: Vnus militutn 
lance a latus e)us aperuit* Rimanea ancora in. 
tatto il cuor di Crifto > anche a quefto toccò la 
fua ferita. Longino cieco d'un occhio ò percu- 
riofità di veder s'era morto, ò pure, fecondo 
^/Teofilatto , per compiacere ai Giudei , pofe in 
feda la lancia , e con efsa trapafsò quel dolcif- 
fimo cuore • O Cuore aìnorofìflìmo , con tali 
trattamenti vi paga il voftro immenfo amore V 
ingratudine, e crudeltà umana/ O Cuore, For. 
nace d'amore immenfo, che non fapetti altroché 
amare , volefti efsere berfaglio immediato d'odio 
inteftino! La piaga fu del cuor morto di Gesù, 
ma lo fpafimo fu del cuor tenerifllmo di MA- 
RIA, a cui dice S. Bernardo*: Revera , Mater 
duleijfima, dolori s gladius feidit animam tuam 
. ... non enim fua Mie, fed tua poti a $ anima 
erat. {De PaJf.Dom.) L'anima di MARIA era 
1 dentro il cuor del fuo Figlio, ivi ella fu crai 
damente impiagata* Quanta famiaa di obblighi 

vi prò- 
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ztz Terzo Venerdì di Decembre). 
Yi proferiamo , o Madre di dolori : Noi* noi vi 
abbiamo ferito il cuor del voftro Figlio . Non 
fenza miftero fi dice: apertiti: quella Lancia più 
tolto aprì, che ferì il cuor di GesH, affinchè quin- 
di fgorgafse una fonte perenne di grazie ; ut 
illic quo d ammodo , fcrifse Agoftino vita oflium 
panderetur , unde Sacramento Ecclefia manave- 
rum. ( Tratt. no* in Jo. ) E ne ufcì Sangue, e 
Acqua, e fecondo S. Brigida , cum ìmpetu quafi 
quidam fluvius fanguinh, ( Serm. de Latr. ) e 
Con. tal impeto, che fecondo il Boccadoro, af- 
perfe il buon Ladro quafi battezzandolo. Anche 
Longino dalla fua crudeltà ebbe il guiderdone , 
perchè ebbe la villa dell'altr'occhio della fronte, 
e acquiltò gli occhi della mente ; riconobbe Cri» 
Ho, e ne profefsò la Fede col martirio. Ocuo. 
re , tutto amore , fei ferito , e benefichi , fei mal. 
trattato, e favorito! Ed io non la intendo, che 
per imitarvi debbo ìar bene a chi -mi fa male ; 
quefta è la beila vendetta del Criftianot 

COLLO QJT I O. 

O Cuore di Gesù , chi può comprendere le fi- 
nezze del voflro amore ì lo mi genufletto con tut- 
ti & affetti , e dico con tutto il mio cuore , chi 
il voflro amore fupera ogni credere, vince ogni 
ftupore. Voi, ò Cuore divino, foft e la Sorgente, 
donde fgorgarono tante grazie , con cui allagali* 
il Mondo. Da voi feorfero tutte' le mifericordie , 
che facefle ai Mattei , ai Zac eh et , alle Mad- 
dalene, alle Samaritane* da voi tutte le finez» 
ze fatte ai Pietri, ai Tommafì , ai Giovanni. 
Voi fofle la miniera di tutto queir amore , con 
che tollerafte Pajfione sì cruda. Ma cornei Non 
era baft evolt alla voftra fame un infinità di pe- 
ne , che diwrafle vivendo : volefle ejfer ferito 
anche doppa morte, e fgorgare favori ; e diinvia- 
re be* 



Digitized by Google 



Meditazione LIX. igj 
re benefit) , Sì , ? intendo : voi fiete il cuore d* ufi 
Dio faft'VontQy Mitro ponfiafpettt da vpi che 
eccejfi di beneficenza. s E farà pojftbite, ch'io met. 
te/2 domi [otto di voi non abbia da ottenere qual- 
che fyruzzjo di quel Sangue , e di quell'Acqua ? 
No*. che\nonì mai, he può ejfcre sì grande U 
mia perfidia , che venga efclufa dalla vofita 
mifericordia . Voi beneficate chi vi ferifee . Io lo 
fo, e lofflpstevoi, quante volte vi ho ferito : ma 
cha per queflo ì £' tutto cofa dì voi beneficar 
chi vi offefe; altro non voglio , eh 9 io ami vi* 
vam.ente quel cuore, che tanto mi arni** , t 

ESEMPIO,, 

r 

E'tenera infierae , e afsaì utile la divozione 
fp^ci^lq fi Cuore di Gesù , col (aiutarlo ogni 
giorno c<pn un Pater, ed Ave • Chi (afe avremo 
la fortuna del P. Antonio Pa diglia della Com- 
pagnia di Gesù * di Sangue illuftrilUmo f ma di 
vita così (anta, ch'era chiamato , Miracolo vivo 
di perfezione, ( Natafi Z9. Novemb.ì Predo a 
morire, penfando al Giudizio imminente co- 
tninciò a tremare, e a dire ; non intres in 
dicium cum Servo tuo , Domine , Licenziati tut- 
ti volle ftar folo col Crocififso ; doppo due ore 
tutto rafserenato ; qual ragione ho di temere , 
gridò i fe voi caro Gesù , mi avete detto, cl^e 
mi tenete dentro il voftro cuore? E rivolto al 
Confefsore; Padre, difse, l'anima mia arriverà 
jd Cielo a tempo per cantare il maturino . E 
così piamente può crederft . Entriamo nel cuo- 
re aperto di Gesù ; chi potrà nuocerci colà 
dentro ? 

4 

* 

QUAR. 
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QUARTO VENERDÌ 

DI DECEMBRE- » 

MEDITAZIONE LX. 



Della Depofizione , e Sepoltura . 



Zt pofuit illud in monumento fuo. now . 
\., . Matt. t. 17, 60. . X . 

CONSIDERA, che già il Sangue cTi 
Gesù fparfo diffondeva i Tuoi fpiriti ne 5 
cuori de'Difcepoli, e la fin morte in 
vece d'ingerir loro paura , fomminiftrò ardi 
mento. Onde Giufeppe d'Arimam fuo^ occulte 
Difc epolo fubito fi palesò, e chiefta udiènza Ài 
Pilato, aùdatter pètiit corpus Jefu icori zrduxieri 
'tòv diiefe di dare; onórata fepoltura ai Corpo 
Sacrófanto. A quello fi accoppiò. Nicodemo 1 , an< 
ch'egli fin allora Difcepolo notturno, allora : t 
chiara luce con efso lui fi portò al pio ufficio, 
Pondera; che alle opere di fervizio cavino vi 
vuole ardire, e coraggio $ non fa lo (piftto per 
anime lente: chi con animo refifte al Demonio 
lo metterà in fuga : refìftite diabolo , fog*** 
a vobis. (Jacob, a?.) Così nelle tentazioni ren 
de conto ributtare il Tentatore coti, impeto, con 
rifoluzione, con impegnò 1 Contempla il Sera- 
, fico Bonaventura, che ritornati tutti alle lor ca- 
fe, fola la fedefitìlma Madre MARIA rimafefot 
to la Croce , eòa efso lei Giovanni , Maria Mad 
dalena, ed altre divotc Donne. Sopra gli fpafì 
mi del cuor materno fopravvenne la ioHccitu, 
K dine del Corpo divino, che forfè la non ma 
fazia barbarie de' Nemici non venifse a fami 
qualche altro fceir.pio. Si aumenta Tanfia di le 
ai wdere Giofeiiò, e Nicodemo provifti di te 



Meditazióne LX. z%< . 

laglie, (cjile, e altri ordegni per la depofizio* 
ie , Furono fubito riconofciuti per amici da Giò- 
anai, e MARIA ne lodò il Signore dicendo,- 
leneafffus Dominus Deus nofltr , qui mittìt no* 
n$ auxilittm . Parlò Giofeftò a lei, c con umili 
efprefliont fi offerfe a deporlo dalla Croce, e a 
dargli per la fepolcura il Aio monumento fcol- 
pito in pietra viva • Pare a te una gran fortuna 
di Giofeftò, il prpvedere Gesù di fepolcro ; ma 
non vedi i. Poveri, a cui foccorendo foccorri Gesù 
Famelico n$' Famelici , Sitibondo ne' Sitibondi , I- 
gnudo negl'Ignudi , e Morto nei Moni . Gran, 
parola, ma poco penetrata: quod uni ex mini % 
mis meis jecijlis mihi leci/ìis . Fa gran conto 
della carità verfo 1 Poveri. 
, IL Si danno al pietofo ofsequio • Appoggia» 
no le fcale alla Crocei e giunti alla fommità * 
fpiccano dal capo venerando la Corona di Spi* 
ne, e la porlero a MARIA . ( Anno Chr. 34. ) 
Vuole il Barooio riferendo il Metafraftc, chela 
Madre afflitta penetrando bene la preziofità di 
que'tefori, con vivo affètto tutti gli ordegni do* 
iorofi raccolfe nel fello, c finalmente il Corpo 
amato. Baciavagli col cuor fu Ila bocca un per 
uno', e quantunque foflero flati di tanto fpafimo 
al fuo "Diletto, amavagli, perchè mezzi della 
Redenzione comune . Giofeftò (laccò il chiodo 
della man <ldlra , Nicodemo dalla finiftra ^ poi 
anche dai piedi, venerandogli coi baci, e afpetf 
gendogii di lagrime . ( Lib. 7 . uf. if. ) Fu rju 
velato a S. Brigida , che MARIA accolfe il cara 
Depofito nelle fue puriflìme braccia, e fedendo 
fu d'una pietra ne reclinò il capo nel fuo feno* 
c con un velo <erfe il fangucdalle piaghe, e più 
con abbondanti lagrime le lavò \ Giovanni aj • 
prefsò la bocca ad una pisga delle mani, e Ma 
ria Maddalena fecondo il ino coftume pjoftrata 

U a>icdi • p ipettacoio 4a inerire f iflef 
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i86 Quarto Venerdì di Dicembre . 
fierezza ! O "Madre , ecco ciò che noi abbiam fette 
del tuo gran Figtùrr Noftra è cotefta carnificina 
noftro è il voftro dolore , perchè d'amendue no 
fiamo la cagione. Rifletti, che Gesù non fiftac 
co dalla Croce , fe non deporto da altri dopofc 
morte > per ubbidienza morì j volle che fi chie 
defse la licenza a Pilato per difenderne per ub 
bidienza. Nobile idea da imitarli. Fin che dura 
la vita, duri la Croce . Ognuno ha la fuàCro< 
ce* brfogna vivervi inchiodato, finche o Diòim 
ni ediat emente ♦ ò chi tiene le lue véci da ef« 
fa ci deponga. Facciamo di noftra volontà ciò 
ch'è d'inevitabile neceflìtà . S'ha da patire , 1 ve 
gliafi, ò no. Deh patiamo volendolo,; acquifte. 
remo il merito, e alleggeriremo la pena. 

III. Dato il fuo fpazio all'amor materno , c 

10 sfogo amorofo ali* acerbo dolore, Giofefto, 
è Nicodemo prolìeguono nel lor pictofo urlici» 
di ungere tonaromau , fecondo ilcoftume de Gin 
dei, il Corpo facrpfanto: pretiofum corpus prc- 
tiofe fepeliens fcrifseTtofilatto:(/« Marci 
Pondera S.Tommafo, eh? in forma molto diver 
fa Gesù muore, epoi^è iepellito : nella morte 
ogni furia d'imopropeYj , ma nella fepo1turaog:J 
òfsequio d'onore, circa ttortemChrifti commen 
datur paticntia, & confanti* ipfifisj [ed in fi> 
pttltura, honorifica confideratnr virtus Morientk 

( 3-P- 1* ? 1 • ar f* 2 ' a ^ i>) ne ^ morire Gesù ie mo 
ftra della fua ( tolleranza , nella fepoltura dell» 
ftia virtù, Fa quale volle, che fofse riconosciuti 
ton talròtfequf. Si* la Morte è il fine del patir* 
con efsa cefsino Ile colpe nei Malvagi, c le pei 
rie'Giu'fti. Esorto il tempo del penare, c etc 
no il tempo del gioire. Il fagro Corpo fu 
ro al Sepolcro, e facendogli compagnia la M> 
dre, e le ài tre Donne, e onorandolo gliAngf 

11 della -pace gemendo , e piangendo .LUI 
poltro era in uh Orto , perchè , fe il pria 

Adamo 
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Adamo, pecco in un Orto, in un Orto giacefse 
il fecondo Adamo , che tolfe Ja colpa del primo. 
II. Era Nuovo i perchè Gesù che nacque da un 
¥tero Vergine volle giacere in un Sepolcro an- 
che a fuo modo Vergine . Uh Era (cavato in 
pietra a colpi di.ferro , perchè vi era fepolta la 
Pietra angolare cioè Gesù , con gli fcarpelii di 
tante pene fcolpita . Nel comunicarli ecco le tre 
proprietà nchiefte nell'Anima. I. Dee èfsere un 
orto fiorito di divozione, e vir^ù. II. Sia nuo- 
va, dove non fia il minimo puzzo anche di col- 
pa veniale . III. Sia (colpita a colpi di mortifica 
zione. Proponi, e Imita. 

COLLO Q^U IO. • 

Vi {chiodano dalla Croce , mio Gesù, Giofef. 
fi , e Nicndemo , dove vi han confitto i miei pec- 
cati . Ma oime , eh' io non fo mai fiaccarvi dd 
quella Croce , dove vi hofofpefo coi mede fimi rette- 
rati. Son mi bafia avervi crodfifso, profi egito a 
tenervi^ conficcato-, perche non fo m*i> emendar- 
vi. QuaVe quella mia azione , che non fia mi* 
. fia con qualche yoftro difgufto ì Anche quando 
penjo di darvi onore con opere buone, vi offendo 
colle diffrazioni, collo [trapano , colle negli- 
geme . Confejfo la mia fellonìa , e la mia poca 
[uggeizÀone a'voftri divini comandi, e col più 
intimo del cuore vi fupplico per cotefte belle Fia* 
ghe. per cotefiocaro Sangue, del perdono di tan- 
ta ostinazione . Imploro P afftfania de'medefimi 
per farmi ofervar quella parola , eh' io ora im- 
pegno di volerai fervire ,d' altra forma. MARIA, 
che [epe ben onorarvi , fia la potente Mediatrice , 
per li cui Itdolcri eccedenti io vipriego d'un vero do- 
lore delle mie colpe, « d'un rtfoluto proto {ito di 
non replicarle . t t J 
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- Se non polliamo col corpo, pellegriniamo al- 
tticno collo Spirito si gran Sepolcro di Crifto, 
fperando di aver la fortuna di Tcoderico di Ru« 
Jant , Uomo potente , e ricco , il quale ito a 
Gerufalemme per (ita divozione, dinanzi al fa- 
grò Sepofcro fi quefta orazione: (Gufar, p. z.L 
14.) Signor mio Gesù, a cui il tutto c 
noto, fe voi vedete, che tornando alla patria, 
io (ia per offendervi di nuovo fatemi qui morire. 
Udì una tal preghiera un fuò Amico 9 e ben, gli 
diCe, che fi farà di voli ra Con forte , e deVoftri 
F'sli j E* meglio ripigliò Teoderico, ch'io abban- 
doni i miei e non perda l'anima mia . Fu 'efau- 
dita la preghiera, e tra pochi giorni ivi morì, 
lafciando la terrcftre Gcrofolima per conquilhr. 
fi la celefte; 



QUINTO VENERDÌ' 

DI DECEMBRE 

MEDITAZIONE LXI 

■ 

" Della Solitudine di MARIA, e della 
• • Guardia aJ S 'polcro • I 

Tlorxns pioravit in notte , & Utrym* . . 

ejus in maxillis ejus. i 
. .* • Thren. !•<*• 

I. ^-^ONSIDERA, che il dolore di MA- 

I RIA non è del taglio del dolore urna. 
' no , il quale ha il fuo vigore a villa 

«dell'oggetto amato che patifee , e poi cade in de- 
- pp bolez- 
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Meditazione LXl %%f 
debo,lez*e al afienza del medefimo , e manca col 
tempo. Il Dolor diMARIAfuintenfiflìma fin da 
che fu Madre, perseverò nélla fu a intenfione in 
tutta la vita, e fiao alla morte . Quel cuore a~ 
morofo tutti i penfieri , ed affetti occupava nel 
fuo Figlio, e quando ne prevedeva le pene, e 
quando le vedeva, e quando le rivedeva. Ac. 
compagnato U còrpo divino al Sepolcro, rivide 
la Cróce; l'adorò, gufando cautela di non cal- 
care il Sangue fparfo per terra , fi ritirò a cafa* 
rendette grazie a que' due pii Uomini per l'ut 
ficio preftato , e per l'attenzione avuta : dicendo 
forfè loro : Benedirti vos a Domino , qui feci, 
flit mifeficordiam cum Domino vejfre, & fep*. 
iiviftis eum: (z.Reg.cap.z.l.)e fi ritirò a ru- 
minare le cofe avvenute . Non batta dare ua 
occhiata fuggitiva al Crocefiffo, è dibifogno ru* 
minarne il midollo. In elio è la varietà di tut- 
te le virtù,- vi vuole l'attenzione ftudiata per 
mitrarne la copia in fe medefimo. La Madre a<k 
dolorata ora feguiva col penfiero l'Anima del 
Figlio dtfcefa al Limbo , ora con Giovanni , e 
colle Marie facea commemorazione dell'avventi. 
%ó nel giorno. Colà la portava il penfiero, e 
k lingua, d*ve la portava il cuore, e V am<*. 
re. Se penferaiaDio, Diopenferà ate> e quan* 
do Dio penfa a te , di che avrai timore/ Bel 
vivere d'un Asima amante , occupare il cuore 
tempre in Dio. 

^ li. Fu ifpirazione di Dio agli Apoftoli fug- 
giafehi il; raunarfi là dov'era MARIA • Ella era 
rimafa la Madre delia Chiefa novella ,ella la 
Difenditrice de'Tedelij, e Protettrice delia Fe* 
de. Pietro Capo della Chiefa fu il primo a far 
ritorno , e dietro lui gli altri tutti > e fe colla 
lor debolezza a vea no abbandonato il Figi io, ora 
fi ricoveravano fotto la demenza della Ma- 
dre . JS'credibile , che Pietr^ rinomando i fy<£ 
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pianti fi gitatie appiedi di MARIA, e con prò* 
fonda umiltà chiedeflè perdono delle fue nega* 
aloni . Così feaapre e vero , che non \'è pec- 
catore che faccia ritorno a Gesù , fe non per 
Tinterceffìone , e favori di MARIA, O cara Ma* 
dre , che fiete Madre d'un Dio , e tanto gode- 
te d'efler Madre de'peccatori ! Qual durezza di 
cuore non fi arrenderà alla tenerezza del vo- 
ftro amore 1 Ella fece dolci accoglienze a tut- 
ti, e con rarità materna feusò le colpe, e ani* 
mogli alla fedeltà. Gli confermò {iella Fede del- 
la Refurezzione , e nella Speranza certilfimadi 
rivedere cinto di gloria chi ayeano vifto pieno 
di fpafimi. Se devi correggere gli altri, afper- 
gj di dolcezza la correzzione , Ricordati d'effer 
peccatore , e riprendi con pietà quelle trafgref- 
fioni, nelle quali ancor tu fei forfè caduto, ò 
puoi cadere. Non giova mai, come fuol dirfi, 
'ferii maeftro. Non v'è ecceflb che fi commetta 
da un Uomo , che non ppfTa commetterli da 
chiunque è Uomo, 

III. Gran fierezza, e feiocca politica de' Sa* 
cerdoti, e Farifei nel fare iftanza a Pilato, che 
fi mettefiero . Soldati in guardia al Sepolcro .-fie- 
rezza, perchè non ancor fatol li d'infierirà coa- 
tro Gesù Vivo, io perfeguitano Morto . Scioc- 
chezza , mentre consapevoli dei miracoli di Cri* 
ito,, < fi figurano di far oftacolo con debole guar- 
dia alla fua potenza. 9 Sedutor Me : danno il ti- 
tolo d* Ingannatore al gran Maeftro della veri- 
tà «Quanto debbon deriderti le parole, e i Senti 
(degli Uomini 7 -Che importa , che cola fia det- 
to di me?. Molto importa , che troia io fono» 
che cofa dita , e fenta di me Dio. Pretendono 
s ciechi còlle Guardie d' impedire la rifurrezio- 
ne di Grido, e non volendo moltiplicano i te* 
itimonj oculati della Tua rifurrezione • In mi- 
glior fcnfo, e con fine migliore chiudiamo noi 

Oesù 
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Gesù nel noftro cuore guardiamolo , anzi fug~ 
gettiamolo* E* affai preziofo il teforo, è degno 
di molte guardie . Sigilliamo i Senfi col fugge!- 

10 della Modeftia , e Circofpezzione. Se Gesù 
non è ben cbiufo , noi non fiamo ben ficurt - 

11 Corpo Sacrofanto dimorò due notti „ e ua 
giorno nel Sepolcro, ne pati veruna cor ruzzi®, 
ne ; non dabis Saniium tuum videre corruptio- 
nem* Non fi corruppe- y perchè il Verbo a lui 
unito le prefervò - Deh fiamouniti con Dia, e 
non fentirema la corruzione del peccato-. Dia* 
èia vita della vita» e l'AnimadeirÀnima j chi 
aon ka Dio» è già morto» cguafto* 

CO ILO O. 

A GESU% E A MARIA; 

Così dnnqtie , Appafftonato mio Gesù , f apode- 
amarmi , che m certa guifà par che aveftè in 
odio voi Jlejfo ! Tanto in pregio era io nettavo** 
/Ira (lima » che* per comperarmi, fpendefie tutto 
il voflro (angue , e impegna/le la vofira vita ! 
Chi fon io % t chi fiete voi 9 che nella bilancia' 
dvlla Croce io> et voi Batteffìmo* a giufi^ pe(o ? 
Sì che v'intendo ;. vi feiegliefie una creatura la 
più mifera, per farla un oggetto delle più fine 
mifericordie Tutto ì fiato* eletto di una infinita 
Bontà , che fé non trova il merito i» chi bene* 
fica y ve lo mette O Bontà, bafia dire ^ degna 
di Dio , Bontà, incomprenfibile x Ma che vuol di» 
re , che nel penfart a, tanta tyntà io* non vado 
tutto in fiamme- d'amor* }. Così: effert: dovrebbe » 
e dovrebbe effère in me un amore infinito per* 
rifpondere ad una infinita* Bontà . A non fo co- 
me- foddis fare ad un obbligo* d 9 amore per tanti 
titoli dovutox Farò così : ricorrerò al vofirogram 
Cuore. » Sorgente primaria del fanto amore : voi lo* 



2,9* Quitto Venerdì di Dicembre, 
face/le mio col farlo aprire dalla Lancia , e eoi 
roverfciare da effo per me un infinità di t efori* 
lo con queflo gran Cuore vorrei amarvi , perchk 
iinc fio Cuore fok fa amarvi. Che ho da far io 
che fon povero, fe non avvalermi delle ricchez- 
ze altrui ? Io vi amo*, caro Gesù , col voftro 
mede/imo tran cuore , e con effo vi rendo 
grazie viviffim* di quanto avete fatto , e 
patito per n*c * lo vi prof ejfv obbligazioni le mag. 
giori che pipano contrarfi . Se aueft* mia vita 
vai qualche cofa, eccola, e vofitra. Ah f e ave f 
fi la fortuna di darla per voi, giacchi voi la 
dafte per me! Vi offerisco quefto ru'tfero cuore ; 
io non lo riconoscerò per mio , fe non arderà di 
voi unico Oggetto del mìo amor4 . Mi pento oh 
quanto di averlo una volta dato a quel Mondo 
che non fa altro che fr adite . Per l y avvenir e fjsrà 
indifpenj abilmente voftro- , farà fempre a piedi 
della vofira Croce, per ricevere l'innaffio delvo. 
ftro Sangue . Se. io vorrò» ripigliarmelo , deh ne~ 
gatemelo, deh ttnetevelo a forza, ch'io ve ne fo 
affoluto padrone j E voi , o bella Madre di dolo- 
ri , e d'amori , MARIA fanti] ftma , voi che fo- 
la fapefte tener compagnia, degna al voftro Gesù 
Croci fiffo , deh legatemi*, incatenatemi fotto la 
Croce . Voi fiete la Madre , avete tutta, la 
gì urif dizione , e autorità fopra di me> corregge* 
temi, riprendetemi, caftigatemi, ma fempre da 
Madre , cioè caricatemi fempre con una mano per' 
punirmi, fe vorrò peccare, ma fempre coW altra, 
tene temi preffo di Gesw, e di voi . Dove troverà 
una Compagnia così nobile , di Gesù Crocififfo , di 
MARIA addolorata} Fac movere tecum fletè * 
Crudfixo condolete >. donec ego vixero * Co* 
sì fi*. 



- ; ' MODO 



Digitized by Google 



MODO DI SANTIFICARE 

SETTIMANA SANTA: 

GENERALMENTE, per quelli Santi . 
giorni confegniti alla I^alUone SantiC 
lima di Gesù dovrebbe ilCnftianoper 
conformarli alla; Santa Chiefa, di cui 1 
è Figlio, far le fegUemi cofe. 
* I. Licenziare al potàbile ogni altro pende- 
rò, e affare, e dilungarlo ad altro tempo, per' 
ifpendere tutti i penfieri , e tutti gli aftètti a 
chi tanto per noi penò, e che tanto aggradi, 
fce, che noi ci ricordiamo , almeno per grati** 
tudine , delle facro fante fu e pene . Gesù iltitui 
a quefto fine il diviniamo Sacramento par un 
Ricordo perenne della fua Padrone / chiamato' 
da S. Gaudenzio, ExempUr]paJfionis , col dirci' 
quelle parole d'amore: hoc f ferite in meam com- 
tnetnorationcm ricordatevi di me, e ricevete me 
in perfona per aver memoria di me. - 

U. Ufare più del folito qualche penitenza 
corporale > fecondo il confenfo del Confeilore , 
ò Direttore . I. perchècol penare' s'imita in par- 
te chi tanto per noi penò. IL perchè mortifi- 
candoli la carne , fi folìeva lofpirtto. III. perchè' 
facendoli per amore dei noftro Bene , per com- 
piacerlo 9 - per accompagnarlo nelle pene, le pe-^* 
nitenze padano ad eilère tutte le Virtù, cioè' 
Amore, Gratitudine, e altre'. \\ \ 

IH- Frequentare più fpeflò la Confezione , e' 
Comunione. La prima, per tèner monda Pani** 
ma dalla minima colpa-, che poTa impedire li'* 
ftretta comunicazione con Dio. La feconda, per - 
unirlì Sacramentalmente col medeltmo Dio Sa- 
cramentato , e ricevere dalla Fonte propria le- 
a£que delle grazie . 
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*34> Modo di Santificare*. 

IV. Dipingerà nella mente al potàbile Gesù* 
Crocifiiflo, e- averlo fempre preferite al penfie* 
ito, anche converfando per neccflìtà, à conve- 
nienza, e coji frequenti giaculatorie sfogar co» 
etìo il fuó. cuore,, ringraziandolo ,. compatendo- 
lo, amandòlò., i •* 

V. la quefti fette- giorni' riti wfi; in- qualche 
Oratorio,, ò CHic(a,, e fare ogni giorno unaSta- 
zione al modo feguente.. 

VI. Fare per mezz*or* la; Rjflefllòne fopra 
una Virtù delle affegnate ogni di per acquiftar- 
Ih, c del Vizio contrario. per fuggirlo.. . 

VII. . Vifitare almeno cinque- volte- il drvtn- Sa*t 
nento ,. e fare gli atti: degli Affctci aflègnati 



DOMENICA DELLE PALME.. , 
l Stazióne ali 1 Orto.. 

IN tutte quefte Stazioni procurate* di avva- 
lervi di quella che chiama S. Ignazio, Ap* 
plicazione de^Senfi, cioè- avvalerli- d'ogni 
Stnfo per applicarJò al fuo Oggetto , che fpicca» 
in quel Misero . Dall'Applicazione de' Senfi na- 
feono due beni .. Il primo l'Attenzione, perchè* 
dipendendo V X Tomo molto dai. Senfi „ da e(fi : 
vien occupato al Mifterio fenza dar luogo alta 
Diftrazzioni .. Il fecondo,. l'Eccitazione degli af- 
fetti.. 

Immaginatevi dunque d'efler neirOfo un 
Compagnia del caro Gesù .. Prima di tutto appli- 
cate T Occhio a vedere ciò che fi fa Mirate là? 
riverenza fomma ,, con che Gesù fi; proflra a. ter* 
»* adora l' eterno Padre , e gli porge là fua pre* 
ghiera • Notate nel volto la turbazione , chedàll* 
interno del cuore vi ridonda. Oflervate te palli* 
dezza , la malinconia , l'inquietezzr ..Mirate, che fig- 
lia linente dopo d aver riportata, vittoria .dell' App«* 
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La* Settimana Santa.- 
tàto» inferiore coti una perfettlflìma raflegnazi * 
ne: nel volere del Padre , . ftida da tiitti i pori * 
e vcrfa fino a? te*ra rivoli di Sangue . Immagi- 
natevi di veder T Angelo, che lo conforta . la 
fecondo» luogo* applicate' 1* Udito ad- additare le 
fue divini parole: Pater, fi ' pofftbilt efi , tran* 
feat a me calix ifre \ quindi quelle altre': P*-. 
ter, non- me* voluntas, fed : tua' fiat : In terzo 1 
liiogo applicate- il Tatto , a toccar condomino 
nfpetto le gocce preziofe di' quei' (angue *, e* 
con fiducia* affai piìr ardènte- di 1 quella Donna , 
dite : Si tetigero , fàlvus ero . In quitto luogo 
T Odorato * applicandòa diièttarii di queir odo* 
rofiflimo alito •eh 1 efala: quel mededeno Sangue 
Ih quinto luogo applicate il Gufto interno -, fi- • 
, gurandovi , di qual* celèftè dolcezza fia quel^San- 
gue , eh' è unito colla < Divinità del Verbo aflu- 
mente. Pòtrete far qui le Meditazioni ; 14. ìf.* 
16. ed efercitare i Tegnenti affetti 

L Adorazione^ riverendo -con" profondo o(T 
<]uio un * Dio così umiliato -, , adorando quel p r<y 
aaofiffimo - Sangue così : fparfo : - 

II. Ammirazione , ammirando là gravezza de* 
noftri peccati > là cui fòla apprenfione * ridaffe a 
tal fégno un Dfo: ammirando là bontà immetti- 
li di Criftò r chie tanto >pathce per chi i così pen- 
colò ama;. ' t * 

III. Lode , efàttaadò - , e^ glorificando tanta*. 
Bontà,, e tanta mtfèricordia ; . . 

IV. ' Ringraziamento , > rendendo » infinite ; graj % 
zie al divino Redentore;* 

| V.* Contrizione , procurando ih certo modo" 
di alleggerir Gesù dà tanto pefò> col' dèteftàre^» 
e 4 quafi diftruggere i proprj i peccati 1 col ■ dolore 

Si feguita la Stazione coir accompagnar * Ge* ■ 
th nel ricever che fa il ■ bàccio di Giudi, e gli t 
ftrapazzi dèlia Sbirraglia , , col ppndérare a$ten«- 
«paeme le Meditazioni ir. i8. i£- 
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Modo di Santificare 
, Dov' è da avvertire , che mirabilmente giov* 
alla Compunzione l' Applicazione del Cuore ad 
ufcoltare ciò che Gesù Cnfofcciàce, per efem- 
pio, che s'egli tanto patite nel domar le paf. , 
foni . *acor noi dobbiamo mortificar la tale , & ( 
la tale pafllone , che ci predomina . 

Le Vifite del Divin Sacramento . La Lezione 
Spirituale di quello giorno farà del Capitolo 
, <.del primo libro di Tommafoa Kempis, cioè 
4gff Affetti difordinati e il Capitolo , » del 
librò i. Della Compunzione del cuore, flTrar» 
tato della Paffione del P. Rodriquez , o t Tra- 
vili di Gesù dei P. F. Tommafo* 

La RifleflTone fia fopra la Donazione dell* 
pafllone che ci predomina v 



•LltlNEDl" ^ A NT O, 
''Ut Stazione ai Tribunali !.. . 




itia di Uesu, e l'Auaacia ac ramci, .« 
ranza invitta,, il Silenzio mifteriofo di Gesù , e 
all'incontro la Rabbia con che lo accufano , 1 
Aftio, la Perturbazione, la 'Malignità , 1 Impe» 
gho con che lo vogliono morto .. Onervate i 
cifpregj che gli fanno, gli ftrapazzi della Sbir- 
raglia, le derilioni de? popolo, e di Erode. 

Applicate l'Udito àd afcoltarc le RifpoSe \ 
tóifatiilìmé di Gesù , e le fue parole di venta 
eterna: all'incontro le ftrida , le beflenmne, le 
calunnie, con che i Sacerdoti , e Fanfa lo at- 
taccano . Applicate il Gufto interiore ad afiag. 
giare V amarezza interna , che il noftro Gesù 
dovea fentire al. vedére tanta paflìone di odio» 
« fopra tutto una tanta enormità d' ingiuftizie p 
«he c<*ur;i se flefiu fixommet tcvanoV Applicate gì" 

altri. 



> 
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La Settimana Santa*. z}7 
altri Senfi fecondo le circoftanze del miftero f « 
nel fare le .Meditazioni io. 22, 23. 24. 2,6. 27. 

Efercitate i feguenti affetti r I. Abbominio>, 
e detenzione dei tratti enormifliniij che 1 tari» 
fei fanno a Gesù » T 

II. Lode dello ifteflb Gesù , come infiniti 
niente degno d'onore infinito come d'Inno^ 
cenza divina >- e Purità increata! , 

III. Compaffione verfo il caro Gesù , che 
viene trattato con modi così indegni . U 

IV. Obblazione a tollerare qualche picteok 
calunnia in onore d$lh tolleranza dell' inique! 
calunnie date a Gesù, il quale è il miglior mo- 
do d* onorar la Paflìone , cioè colle Opere , e 
colle Virtù confondenti r 

V. Accufa di fe medefimo , come di vera* 
«ente degno d'ogni obbrobrio, non efTendovi 
obbrobrio cosi vituperevole , che non lia meri- 
tato da chi ha peccato . » ^ 

VI. Ringraziamento a Gesù, che per noftro 
amore r effendo così innocente , lì fuggetta av 
difpreggj , che meritiamo noi f veramente de- 
gni d'eflff. : ^ 

VII. Proteftazione di volere risolutamente 
onorare Gesù nella Stima della mente , nella 
Lode delle parole , e fopra tutto nel Dispregio 
di fe medefigio . ■ > •»".*• 

Vifite del Sacramento * c Lezione di Gerfo 
ne Cap. 1 1. del lib. 31 La RifleiTione lìa fopra' 
il Difpfegio di fe medefimo > e (fe' Rifpetti 
umani* , . % >: 

• \ 

M 
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M ARTE D r % A N T O.. 
Ul. Stazione alla Sala: dell*: FlkgelUzJvne\« 

L- Applicazione dell' Occhio è: Ià< principale- 
in quefto giorno,, attendendo- colla vifta a- 
riguardatela furia, de! Soldati nello* fpogHar Ge* 
sù , nel ligario alla Colonna , e poi. nel diluvia, 
re fopra le carni» San ti ili ai e tanto numero dv 
sferzate.. Oflervate il modo, con che egli fi fug- 
getta ad una. pena così obbrobriofa, e così do- 
loroEr r-eeii- che modeftia , e con che confufio- 
- ne mentre caricato de 1 noftri peccati per eflfc 
foggiace a tutti i 1qj-o e fletti . : 
Applicate T Udito ad udire il fifehio de* fla 
Celli 9 . lo ftrepito, il fracaflo, le voci de'Mini- 
Uri che fi efortano l*un T altro ad infierire', e- 
le imprecazioni , e ingiurie con^ che; accompa- 
gnano il tormento. • • , ' l r 

Applicate il Tatto» a toccar quelle carni fcar- 
nificate il Gufto ad alleggiare - quel Sangue prei. 
siofo , e 1' Odorato a fentire il ; divino» odore 
fecondo lè 'Meditazioni 3i.-3^ 33.. 

Gli Afletti fiano . I. Ammirazione dèlia. ToL 
leranza prodigiofa di Gesù . IL Detenzione di 
quella ingiuftizia . III. Contrizione de' noftri* 
peccati, che ne fono la cagione-, maflimamen- 
te dei Carnali , per cui, in modo fpeziale tol- 
lerò fi crudo tormento. IV. Dimanda, che* quel! 
Sangue divino , che fi fparfe pe* noftri pecca- 
ti, fi fia il Prefcrvativo da" peccati: nuovi v Vi. 
Glorificazione dell' infinita bontà di - Gesù , che 
volle fóttometterfila tanto) vituperio e a tanto» 
dblòrev 

Vifite del Sacramento v C" Eezziòne di Ger» 
ftme cap. $4. del lib. 3. La Riflertìonc fià fopra» 
fib Mortificazione d«l Corpo, e- là. Pùnta.. 

JM-ERV 
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. MERCORDT SANTO. 

IV. Stazione al Luogo della Coronazione 

di Spine. 

- 

ANche in quefto giorno* deve avere il pri- 
mo luogo l'Applicazione degli occhi a ri- 
guardare il noftro Gesù- dato a diferezione dei; 
dolori , e del vituperj . Oflèrvate V orridezza di' 
quella Corona tormentofa col numerare Set- 
tantadue acu ridirne Spine* come dalla rabbia de f> 
Carnefici fono premute, e ficcate nel Capo Sa. 
crofanto , con quale fpafimo è penetrato il Cer- 
vello r addolorati i Nervi , e per confeguenza- 
tptto il Corpo Vedete una Canna in mano» 
dei Rè de* Rè per ifeettro, uno (traccio di por* 
pora per amanto regio , e la turba de Soldati; 
come Cortigiani d'un Dio fatto; Rè da burla 

Applicate 1' Orecchio a udire gli fcherni , le: 
beftemmie-, le imprecazioni,, le rifate, equanto» 
mai la licenza militare fapea fare de* ftrapazzi 
ad uno , dato lóro* anche con. paga a- farne ògnii 
fpietato governo. 

Applicate il Gufto* ad aleggiare incerta mo* 
do il Sangue , il Tatto a toccar quelle Spine „ 
e l' Odorato al V odore che dà un* Umiltà in- 
vitta, una Tolleranza, fòvraumana,, e un, Amo» 
re immenfo 

Gli. Affetti . L. Ammirazione- di ; tante Virtù! 
ch'efercita il noftro» Gdsù negli Aggetti più^ar- 
dui d* effe .. IL. Ringraziamento di tanto* amore 
Ili, Defiderio) d* imitarlo in qualche maniera , 9* 
tollerando* qualche difeapito di. riputazione , o> 
abbracciandoli 1 con qualthe Croce di tribolazio- 
ne . IV. Speranza di' participare- qualche effètto* 
di. quei Sangue che in» quefto miftero fi; fpar*. 

ge. ia foddisfaaione* a. Dio per le noftre. fupcfc* 

tic.. 
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bie r V. Sopra tutto di Risoluzione d'imitai' 
sù quali infejifibilcatanti oltraggi , con proporr 
re una quali infenfibilitàairifentimenti per qua- 
lunquc torto , o ftrapazzo . Faccianfi le Medita- 
zioni 34. 3*. 36. 37- . t 

Vifite del Sacramento , e Lezione del Cap. 
8. e 19. del lib. 3, di Gerfone , e di Tommafo di 
Gesù . La Ritìeffione fia fopra la Virtù deil ? 
Umiltà • . . 

GIOVEDÌ' S A NT O. 

K Stazione . Viaggio di Gesù al Calvario ^ 

À Pplicate T Orecchio ad udire V iniquiflims- 
fentenza di morte , ottenuta dalla Rabbia 
de' Giudei, e data dal Timor di Pilato, ad udiK 
re lo itrepito de* Soldati ,. gli applauft de* Fari- 
fei, ififefy, lebefteminie, l'imprecazioni dei po- 
polo • 

, Applicate l'Occhio a vedere il volto di Gesù- 
in ricevere la Sentenza > la pace -, la tranquilli- 
tà , e gli affetti con jhe accetta, e abbraccia la 
Croce. Oflervate in che modo quel Corpo ,» 
eftenuato Cotto il grave pefo, or vacilla, or ce- 
de . Oflervate T incontro coli' afflitùflìma M A. 
Ri A> Miratela Madre, e mirate il Figlio. Fac. 
cianli le Meditazioni 42.43.44.45.46^ 

Gli Affetti . I. Compaffione a Gesù , che t&n- 
to patifee per noi, e a MARIA , che tanto pai 
trtice per GESÙ' r e per n °i • II* Ollequio di lo- 
de a Gesù ch'c tanto viiipefo dai Mondo . III. 
pefiderio d'imitar Simon Cireneo, che prende 
la Croce i sforzarli di concepire il più beli* af- 
fetto d' un Crirtiano y « cioè il Defiderio ardente 
di patire per Gesù, e di patire con allegrezza, 
e giubilo. IV. Raflegnazione nel divino volere 
\fi qualche Qoce [ di tribolazione, che ci trava- 
sila. 
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glia . V. Unione delle proprie piccole pene coi* 
le pene immenfe del noftro Redentore ; 

Vifite del Sacramento , e Lezione dei Capi- 
toli 1. del lib. 1. cap. 11. del lib. x.cap. i8.d*l 
lib. 3. di Gerfone, e di Tomraafo di Gesù. 

La Rifleffione fia fopra la Virtù della Pazigaza v 

VENERDÌ* santo. 

VI. Stazione al Calvario ♦ 

1 

j\ Plicate ¥ Occhio a vedere con quanta man- 
fuetudine , e pazienza il caro Gesù fjx> 
gliato con furia dai Carnefici , loro ubbiditi* 
nel diftenderfi fulla Croce, quafi porgendo le ma» 
ni a farfele trapalare dai chiodi , e poi a farfi 
follevare in alto con incredibile /pafittto • Ru 
guardate i quattro fiumi di Sangue , che corro- 
no dalle quattro Piaghe , k piegatura del pet- 
to per la politura nel patibolo , fecondo le ftle . 
ditaziooi 47- 4 8 - 49- f $• 

Applicate T Orecchio a udire lo ftrepito de* 
martelli /, le ingiurie de' Crocififlori , li plató 
de'fùoi Nemici f e fopra tutto udire* e penetra, 
re le fette parole , che Gesù Crocififlo dilli jn 
Croce fecondo le Meditazioni 73 . 5:4. ff, jó. 

Applicate gli altri Senfi fecondo i Joro pg* 
getti. 

Gli Affetti fieno * L Ammirazione di tanta 
pazienza, man/uetudine, e Amore. IL Deteftr» 
zione dell'infame Deicidio. III. Lode alla Uba- 
ta infinita di Dio . IV. Compafiione di chi tan- 
to patifce, e tanto ci ama . V. Donazione di tut- 
to il voftro amore, come piccola paga ad un amo. 
re infinito- VI. Imitazione di vivere Crocififlo 
moralmente, per amor dei Crocififlo. VII. Pre- 
ghiera che un Sangue cosi preziofo e pene cosi 
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atroci non (lano ne IP efficacia impediti per ht 
noftra Salvazione dalle mitre colpe 

Vifite del Sacramento ,.e Lezzione del capi* 
tolo ultimo del lib. z. e cap. 27. del lib. 3. di 
Gerfoae > e di Tommalo di Gesù- 

S AERATO SANI O* 

• ♦ • * ♦ • 

Stazione co*. MARIA al Sepolcro.. 

Applicate POcchio a riguardare to flato coiti- 
paflTonevole del Corpo Sacrofonto tutto co* 
pcrto di piaghe , e di Sangue . Riguardate , con 
che riverenza fa fchiodato dalla Croce, e de* 
pollo nel Seno della Madre dolente . Riguarda, 
te una Madre tutta cadente fui volto dei fua 
Unigenito, e finalmente come fu portato il Cor- 
po al Sepolcro, ed ivi deporto, fecondo le Medi» 
tazioni 61. e 6x. Appticate gli altri fenft &c. 

Gli Affetti faranno fomigiianti ai precedenti- 
Conchiudete la divozione di quelli giorni con 
una perfetta , e totale Riforma de' cottami per 
cominciar una vita nuova di virtù nella Ridir- 
rezione di Crifto, e nelle Allegrezze della Ma- 
dre MARIA, i quali pregherete , che (i met. 
tano fottO'la lor protezzione la Polirà vita in 
tal guifa , che meritiate il frutto della Santifll- 
Pailioùe di Gesù,, alla cui gloria (kil tutto- 
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